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MEDITAZION I 

DEL P> LODOVICO 

DA PONTE 

Della Compagnia di Gies v. 

' P A RT E TERZA. 

Nella quale fi contengono i principali mifleri 
della noftra Fede; 

Intorno alla Vita > PaJfione y Miracoli 9 e Parabole 
del N. Stg. Giesù Grifio » dal fuo Batte fimo 9 
• infino alla fine della Predicazione . 

Tradotte dalla lingua Caftigliana nella Tofcana 
dal Sig. GIVLIO CESARE Braccini* 




IN ROivi A , Apprettò Bartolomeo Zanoetti . 1610, 
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ALL’ IL LUSTRISSIMA SIG.MIA, 

ì 

Signora, e Padrona Colendifsima » y 

» •* * . « ’■ x-. •- 

La Signora^ • N 

D. COSTANZA GONZAGA,’ 

• * l ’ * • « . ■ . i ‘ Vi i ‘ x ^ ■ \ ‘ 

Mattei, Due he (là di Gioue. 

E dico à V,S. JduRriJfima 
l quefia terza Parte dedz~» 
Meditazioni del P. Luigi 
da Ponte » tradotte da mi 
nella nojlra lingua volga- 
rinforzato 4 ciò dada con 

dizione deU Autore del Li» 

bro, dalla materta % cbe in fe contiene ,e dalla l* 
feruitù particolare, che io mi glorio d'àuere con 
lei , e con Il Ilujìnffìmo Signor Cont\Alfonfo 
fuo fratello, e mio Signore *L' Autori è della-* 
Compagni a di Giesu :• alla quale so di fare finr 
golar piacere , con offerire à V .SAlluiirifiima 
quello Libro , ejjendotcbe ella non fi fazia mai 
di confejfare m.ogn occafione £ obbligo fegnala - 
to,cbe profefia alla Serentjfima Cafa Gongaga » 
per auer da lei riceuuto non fola cofi gran te fa- 
ro di beni fpirituali come è il B, Luigi * Iflejìr 
dorè di quella B^eltgione > e tanto congiunto à 
V.SAlluJirifs, ma ancora non piccolo aumento 
di beni temporali , majfimamente nella fonda- 
zione del Nouiziato di Nouellara , fatta dada 
/ingoiare liberalità del Signor Conte Camillo 
■ X A a fuo 



r 

4 

fuoZio. La materia itila quali fi tratta in^» 
quefit Meditazioni , e la vita di Crifio T^jofiro 
Signor e»cbt comprende in fe tutte le perfezioni 
della vita AUtua » e Contemplatiua: alle quali 
fapendoio quanto V.Sdllufirifs. e con quanto 
frutto continuamente attenda ; ho penfato » che 
ella ptù d'ogn altro auerebbe gu fiato di rico - 
nofc ere »mir andò in Crifio» come nel vero efim~ 
fio fie virtù » le quali cotanto oprando , fi inge- 
gna d'imitare . lo poi fitmo efiere tenuto à ciò 
fare per debito di feruitù»conciofiacofa»cbe qua- 
io è del feruo » tutto fia per tal titolo douuto al 
padrone . Degni fi adunque V.S. lUuJirifi. di 
gradir quefiodono,piceolo super quel poco» che 
ci è di mio »md grande per la materiale tratta 
altijfima , e per il nome della Compagnia tanto 
da lei riuerito: e refii feruita di contcntarfi»cbc 
non potendo io in altra maniera tejiificare al 
Mondo la diuozione» che le porto» lo faccia con 
quejla piccola occafione » che oggi mi fi porge , 
a preghi il Signore > che quejla mia fatica Jia a 
tutti di giouamentotcom io defidero » Con cbz~» 
faccio à V.SdlluBriJf. profonda riuerenza » 
fupplicandoia d conferuarmiin grazia fua , e 
dell' UluJlriJL Signor Marcbefe Afdrubale fuo 
Conforte » al quale anco bacio vmilmente Az_# 
mano . Di Roma a' io. di Nouembre 1 6 1 

- pÌV.SJllHfirif 

Vtniltjf. e diuotijf. Servitore 

Giulio Cefare Braccìni f 

* — TER* 
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TERZA PARTE 

: DELLE MEDITAZIONI, 

Sopra li Mirteti) della Vita di Crifto No 
ftro Signore , dal Battefimo infin 'al- 
la Predicazione.-» « 



JNTRODVZIONEy E ED1TAZ10H 
fondamentalt : nella quale fi tratta delle ' 
due Vite » Attiua , e Contemplatiua : 

Figurate per Marta , e Maria forelle : e della 
mifta comporta di ambedue , efercitaca 
da Crifto nel tempo della fua_. 

prcdicaziono . ^ 

Comune fentenra de’ Santi Pa- D.Tho, 
dri, e Maeftri dello fpirito,che q *7?- 
la vita rpirituale abbraccia due ^ £ 
forte d’opere, ed efercizij, che y 
chiamano vita Aittu* » e C$n- 
t*n>piatiM a: La vita Attiua, è 
vn modo di viuere , dedicato 
principalmente ali’opere efter 
ne , per noftro fpiritual profit- 
~ to»opervtilede’noftrijproffi- 

mì , efercitando con loro opere di carità > e milericor- 
dia,o corporali, d’onde' deuono cominciare i Princi- 
pianti, o fpirituali d’infegnare, e predicare , che fo- 
no più proprie de’ Perfetti , La vita Contemplatiua è 
vn modo di viuere dedicato principalmente ail’operè 
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interne del conofcimento , e amor di Dio , fakndo per 
li fcalini , ed elercizij di LtxJtnk, Meditazione, Or azjone t 
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6 Terza Parte. Introduzione , 

. abbraccia tutti. Quelle due vite iògliouo congiunsero, 
‘ e aiutarli màrauidiofaménte l’vnaì altra con la metco- 
xlanza dell’opere loro. Onde ne rifui ca la vita, che chia- 
mano Midi , comporta d’ambedue, abbracciando quel 
più di perfetto , che lì troua in ciaicuna . Quindi è, eh? 
quando Criftó Noftro Signore venne al Mondo per 
Maellro, edefempio vniuerfale di tutte le perfezioni 
in ogni forte di vita > e per ogni fotte di perfone , dopò 
auere ne’ primi trenta anni dell’età fua efercitato la_j» 
vmiltà , obbedienza , e iìlenzio , e l’altre opere efterio- 
ri della vira Attiua , ordinata per vtil noftro : volfe ne- 
gl’anni , che gli reftauano darci efempi eroici delle__» 
'* opere più preziofe di detta vita Attiua , vnendole con 
l * la vita Contemplatiua con vna perfezione ecceUentirtì- 
ma più diuina, che vmana , come vedremo nelle Medi- 
tazioni di quella Terzaparte : per fondamento della_, 
quale m’èparfo neceflario dichiarar prima li ofìzi) di 
quelle due vite, l’opere, e proprietà loro , e il modo co 
me Crifto Noftro Signore l’efercitò , fondando tutto 
ciò nella ftoria, che racconta rEuangelifta S. Luca del- 
le due forelle Marta,la quale albergò Crifto in cafa fua, 
cMaria,chefedutaapiedilui, afcoltauala fua dottri- 
na : le quali , come comunemente dicono i Santi , fono 
figura di quelle due vite , e nella ftoria loro , e abboz- 
zata lajpiù alta , e vtil dottrina , che dar lì porta d’ambe 
due. E per fare in vn viaggio due feruigi , anderò infie- 
mecauando l’intenzion mia, e farò vna Meditazione 
fopra quella ftoria . . 

De ir opere principali della vita Attiua. Jf.i. 

1 

L E principali opere, eofizij della vita Attiua fono 
milleriofamente dichiarati daH’Euangelifta S.I.u- 
ca, quando dice: Entrò Gissi* in vn* piccai* terra, e vna 
certa donna chiamata Marta C alloggiò ip cafa fu* : nelle 
quali parole fi additano tre ofizij , appartenenti a que- 
lla forte di vita. 

Il primo è apparecchiar la cafa dell’anima per alber- 
gar Crifto Noftro Signore fpiritualmente in efià: il che 

fi fà 
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Della vita Attiva, e Contempi. jf.i. ? 

ti fa con li feguenti efercizij : primo nettandola da tut- 
ti i peccati con l’ opere di penitenza , perche la Sapienza , 

incarna a ncn entrerà nelf anima ingiufta, nè albergherà in $*P* •« 
corpo [aggetto a’ peccati. Secondo quetandola, e tranquil- 
landola dal tumulto, e turbazion delle paflìoni diiòrdi- 
nate con Felèrcizio della mortificafiione , perche ne£ ' 
funo olpite gufta d’abitar molto tempo in vna cafa tu- 
multuofa , e molto turbulenta* Terzo , adomandola»» 
con le virtù morali, efercitandPbon gran fèmore lope- 
re loro : perche in vna cafa addobbata con tappezzarie 
coti preziofe , gufta Crifto Noftro Signore d f alloggia- 
re , e perfeuerare vnito con l’ofpite luo con vnione di 
grazia, e carità . 

Il lècondo ofizio della vita Attiua, è riceuere in cafa IH* 
noftra Crifto Noftro Signore ne’ lùoi poueri , come»» 

Marca l’alloggiò co’ fuoi Appoftoli , leruendoli , ed e- 
fercitando con efli le fette opere della mifericordia_» 
corporali , poiché parlando di eflè quello Signore dille: 

Quel, che face fle per vno di quefìi minimi , lo face fi e a me : Metih. 

Io era pellegrino in loro , e mi alloggiafte : ero affama- 
to , e mi dafte da mangiare, e da bere , ed a conto mio 
.pongo quel, che fate per li miei poueri , èflendo io vna 
cofa iftelfa con loro , e abitando in effi . 

Il terzo ofizio più eminente , che appartiene a {la vi- TII. 
ta Attiua , quando è molto perfetta, e fi è congiunta , e D ’ T £- a ?• 
vnita con la Contemplatiua , è cercare vna itanza per 
Crifto Noftro Signore nell’animede'proffìmi, incitan- 
doli ad albergarlo , e difponendole, perche Crifto No- 
ftro Signore fi compiaccia d’ alloggiami. H fatto quello 
con l’opere della milericordia fpirituali, come fono in* C* 
legnare , configliare, corregere , predicare , confelfare, 
amminiftrare i Sagramenti , e altre limili : nelle quali 
rifplende più la carità, e am or de’ prò (fimi , e il zelo j. UCt 
della lor falute. Quello fu ofizio de’ Difcepoli, manda- 
ti da Crifto auanti di le a tutte le Città , e luoghi, doue 
egli doueua andare , accioche li apparecchiammo ftan* \ 
fta nell’ anime degl’huomini. * 

» • * / 

A * Dello ' 
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t Terza Parte. Introduzione. 



Delle opere della vita Contempiatiua . a. > 

D ichiara apprettò l’Euangelifta l’opere principali 
della vita Contempiatiua , dicendo : Marta atte- 
Ha vita fateli a chiamata Maria , la quale fedendo apprtffo 
li piedi del Signore afcoltaua l* (uà parola. Nel che lì CÌ 
rapprefenta , che l’o/ìz^, e ocuparione principale del- 
la vita Contempiatiua ^ godere deU’olpite diurno al- 
bergato ncH’amma dalla vita Attiua l'uà iorella , e pro- 
|. ftrata con lo l'pirito a’ piedi di quello, vdire la Tua cele- 
fle dottrina: efsédo ambedue lorelle, figliuole d’vn’iftef 
fo padre, generate per vn mede/imo fine , che è la per- 
fezion noftra , e la gloria di lui : quindi è che il diuino 
Ipirito genera auiti la vita Attiua, che è la prima, e me- 
ro perfetta , e con ella adorna la llanza, doue hà da ef» 
fer riceuuto, e il Ietto, doue hà da ripofare : e appreflo 
genera la vita Cootemplatiua, accioche goda dellofpi- 
te , oda la lua dottrina , e riceua i dolci abbracciamen- 
ti del diuino amore . 

le proprietadi , e opere di quella vita Contemplati- 
ua, che fi additano fono quelle . •' 

La prima è auuicinarfi a Crillo Nollro Signore, per-, 
che come Marta occupata ne’ minillerij di cafa andaua 
più lontana da Crillo , e Maria llaua più vicina a’ piedi 
di lui; coli le perfone dedite alla contemplazione s’ ac- 
collano più a Dio con Io fpirito, e fono più eipolli alla 

I irefenza i'ua per cognizione, e amore, per riceuer da__» 
ui la luce , e lo Iplcndore delle virtù, conforme a quel, 
che dice Dauit: Apprtffanuia Die, e farete illuminati. 

La feconda proprietà è , porli a federe cò quiete vici 
no a Crillo: perche mette da parte per allora l’opere_» 
elleriori, chefogliono inquietare, proccuraraccorre 
tutte le fue potenze, e acquetare le lue immaginazioni, 
penfieri, ed affetti, e attendere folo a conofeere, e ama- 
re Iddio , e ad vdic. quel , che li dice dentro del cuore , 
in conformità di quel,che ditte per Dauit ; State attenti 
a ‘ vedere , che io fono iddio : e ahroue i Afcoltero quel , che 
parlerà di me il Signore. 

- A ' La 

• - / ' • ' 
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Delia vita Attiua , » Contempi. $• 2 . 9 

la terza proprietà è perii a federe vicino a’ piedi di II I« 

Crifto Noftro Sign. proteftàdo ciò con varij afferri. Il 
prim», a'vn iltà , eleggendo l’infimo luogo in prelenza 
di quello Signore, il fecondo, di riudrtnz *, riconofcendo 
l’altezza della Madia del luo Maeftro. Il ter^o , di (ug- 
$ rzìonr , oflèrendofeli di tirarli foggetto , e fotropofto io 
tutto quello, che dimanderà, il quarto, d' imitazione, de- 
termlnandofi di feguir le fue pedate. F tutto quello con 
amore , compiacendoli in quella vmiliazione ,riueren- 
za , foggezione , e imitazione, deiìderando di ftringet- 
fi co’ piedi di quello Signore con tutto lo fpirito luo . 

E quelli, li quali in guila tale arriuano alla contempla- * ’ 

X ione, confaguifcono quel, che dice la Scrittura, Che_j 

eh' fi apprejj» d piedi di Dio, riceu-rà dell* fu* dottrina. 

La quarta proprietà, e opera propria della vita Con- y I. 
templatiua, è vdir la parola di Dio : ilche efercìtain_» d. Thom* it. 
molte maniere difponendofi con l’vnaper l’altra . Prò- q FSo.a^.ad 
tre , ode la parola di Dio , leggendola ne’ libri fiagri , e "8*** 
diuoti , per mezzo de’ quali ci parla Iddio, infegnando- 
ci la dottrima, che andiamo leggendo. Secondo , ode per 
bocca de’ Predicatori^ Miniftri,perli quali altrefi par- 
la Grillo, come per bocca fua. Tetzo, Lode dall’illelfo *• Cor> *3 • 
Iddio nella Meditazione , ragionando leconel cuore»» 
con varij difeorfi, inuelligando le diuine verità, e rice- . , 
uendon£ l’intelligenza da quel diuino Maeftro . E «i 
inamente, l’ode nella contemplazione, che è vna Templi / 

ce, e amorofa villa delle verità , che appartengono al- 
rillelTo Dìoì l’atto fupremo di cui vien dichiarato dal- 
la Se rittura con quefta fra fe di udire, come dice S.Pao- 
lo J che nel luo ratto udì le parole fe crete di Dto \ t Crifto 
No Uro Signore dille a Tuoi Difcepoli ,che 4utuz loro a. Cor.it» 
infognato quanto *ueua udito d* (ho Padre , Conciofia- 
cola, che, eome quel, che ode fenza moltitudine di di» 

{corii propri j , riceue Ichietta , e criuellata la dottrinar, 
che il maeftro li dice j col? l’anima nella contempla- 
zione con poco trauaglio , e con molto gufto riceue»» 
dentro di le le infpirazioni , illuftrazioni , e i fentimen- t 

ti alti di Dio , con li quali i ella am maeftrata , illuftra- 
ta , appagata , c acccfa con affetti d’amore, e dentro-di 

feri- 




Io Terza Parte. Introduzione. 

Uctb I. f e rìceue I’ifteflò Verbo, e parola increata, che è Iddio, 
con cui s’vnifce con perfètta vnion di carità . 

Della necejfìtà) che la vita attìua ba della con - 
Umplatiua>e delle querele t cbe ci fi- 
tto j opra di ctò . Jf. 3 . 

M Artà andana molto nnfiofa ne mini fieri} di caft , 0 
giunta à Crifìo li dijfe : Signore, non vi curate , che 
mia forella mi lafci fola nel voftro [eruiiio t diteli, thè mi 
J’ aiuti . In quello fucceflò fi rapprefenta la nece Aiti, che 
ìa vita attiua hà della contempladua : poiché la prima 
colà ad eièmpio di Marta, confeffa, che da per fe non è 
(ufficiente per lèruire à Criilo, come vorrebbe, adem- 
piendo tutte le opere proprie dello fiato fuo , fe non è 
aiutata dalla contemplatoli fua forella , à cui s’aipetta 
acqui fi ar diuo/ione , e dolcezza per l’opere efteriori ; 

* e fetlza la quale la vita attiua è lecca, e mezza cieca-, » 
fid ad Eug. Pie 1 » di querele, e repugnanze : laonde diffe S. Bernar- 
®* dò, che la medefimaaiione conueniua preuenirla con 
la conlìderazione : e fe bene fenzala perfetta contem- 
plai iòne fi può entrare in Cielo i con tutto ciò fenza__» 
qualche modo di cótemplazione non fi può camminar 
f con gufto > nè portare con foauità il pelo , e il giogo 

* * * della legge di Dio » Quindi è, che la necefliti medefi- 

tna sforza la vita attiua à fermarli vn poro , come Mar- 
* ta, qua ftetit , e fi volti à Chrifto con orazioni^ doman- 

de , chiedendoli lo fpirito della contemplazione nel 
grado , che le bifogna per aiuto fuo . E cofi per modo 
d’amorofà querela li dice i Signore, par che vi fcordia- 
, ' te di me mi lafciate fola f?nza la compagnia della-, 

contemplazione mia forella, diteli, che mi aiuti : e poi- 
ché il vòftrò dire è fare, e il voftro ordinare è operare* 
ordinate >che venga meco lo fpirito della contempla- 
zione : mandate dal Cielo , e dalla feggia della voftrx 
grandezza lo fpirito della fapienza, aonde ella proce- 
de , vt mecum Jit , & mecum laboret : acciò che ftia con 
mi , franagli meco ,« fappia io quello, che più vi aggrada » 
• le ponga [abito in opera * f 

T ' ' Ma 



Digitized by Google 



Della vita Attiua # e Contempi. jf. 3 . 1 1 

r Ma s’hanno da auucrtire in quefto ifteflo faccettò al- 
cune querele, che fogliono e fière in certi imperfetti , li 
quali Hanno molto occupati neU’opre della vita attiua, 
e molto appagati di effe . Perche alcuni con vna feuera 
fuperbia fi dolgono di Cri fio Noftro Signore , che tra- 
uagliando molto in opere efteriori per leruizio fuo , li 
laida foli fenza le carezze, e tenerezze della contem- 
plazione, come, che non fi curi di loro, nè premi; i lor 
trauagli , come premia quegli de gl’altri . Nel modo 
appunto , che il fratello maggiore del figltuol prodigo 
lì lamentò di fuo padre , perche nonio accarezzaua_j , 
come il minore . E quefto è vn grande inganno ; per- 
che il noftro l'oprano Padre tien conto di tutti , con di 
quegli , che trauagliano , come de’contemplatiui, e à 
tutti dà fuflficien-e fauore , conforme allo fiato loro : e 
notare Iddio di fpenfìerato in ciò , è indizio di non lo 
conofcere , e di non conolcer le per mancamento d’v- 
miltà : perche chi conofcelui,e conofce fa fi tiene per 
felice di ferulrlo , quantunque Ila , ftrafcinandofi fenza 
carezza alcuna , e lènza altro pen fiero ,che delfille fio 
Iddio, e lìn’à tanto,che non s’vmilij, nó acquifterà mai 
la contemplazione ; la quale , come dice la Scrittura», 
fi ncgx x’fHptrbi profitntuofi y t fi Aura à gli vmili , e ri- 
mejfi. 

Altri vi fono, che lì lamentano fimulatamente di_> 
contemplatiui, come Marta di Maria, giudicandoli per 
oziofi , e di poco vtile per la Chiefa , e per i lor prolfi- 
mi , e vorrebbonò , che lafcialfero la contemplazione , 
e andalfero ad aiutarli nell’opere efterne , che fanno ef- 
iìy e à guila di infaftidiri,dicono à Crifto , fe non coa_* 
parole, con l’opere ,che dica, e comandi loro, che li le- 
uino in piedi , evadano ad aiutarli . E quefto pure « 
grande inganno, e di gente poco efperta, la quale vor- 
rebbe, che tutti camminalTero per la ftrada , che fa ef- 
fa ; poiché li contemplatiui non Hanno oziofi, ma mol- 
to occupati in feruigio del lor Signore, e nelle co fe»», 
delle quali egli gufta, e aiutano grandemente la Chie- 
fa, e gVoperarij di lei , impetrandoli da Dio Noftro Si- 
gnore grazia, e fauore per lo uguaglio , e frutto dell* 

opere 
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12 Terza Parte. Introduzione , 

opere loro . E coli l’ifteflo Iddio fi fa auuocato de’con- 
templatiui, come in quello cafo fi fece di Maria,fecon- 
do , che vcdrerho appreso . Laonde mi mette molto 
conto gettarmi nelle mani del celefte Padre , il qualar 
diatele le * ^ on * f uo * * ^ P* ace > e come 1* piace , 

dirtelo à ciafcuno quel , che p>ìt li contenne . E con quella 
fiducia piglierò quella parte , e modo di vita , che per 
me ha oilegnato, ringraziandolo per quella, che ha da- 
to ad altri i rallegrandomi , che fieno grandi , perche_> 
con la grandezza loro aiutano la baflèzza mia , e coa_* 
la canta farò miei propri; i doni altrui . O Iddio del 
cuor mio , ftieno lontani da me quelli lamenti : balla à 
me, che tù lo faccia, perche io non mi lamenti , poiché 
non farà fe non buona per me qualfiuoglia cofa, che_> 
venga da te . 

I" 

Di altre imperfezioni della vita attiua , e come 
Cri fio Nojtro Signore le corregge , 
acciocbe fa perfetta . §. 4. 

L E rifyfe il Signore , Mirtee, Marta, fei fo liceità, e tur- 
bata in molte cofe . In quella rifpofla reperendo 
Crifto Nollro Signore due volte il nome di Marta,fcuo 
pre in modo tale l’àmor, che le porta , che infieme in- 
jìeme la riprende della fouerchia lollecitudirìe , e tur- 
bazione> cne aueua, quantunque in cofe buone : con_»" 
che ci dichiara i mancamenti , che fogliono accompa- 
gnare la vita attiua negli imperfetti , le bene non lalfa 
per quello d’amarli j poiché , come dice Dauit , ridde- 
rò, gracchi miei la mia imperfezione , e tutti faranno fcritti 
nel tuo libro . 

Le radici di quella anfiofa, e turbata follecitudine__> 
fogliono elfer tre . La prima è,rilleflà naturai compiei?* 
/ione : perche, come dice S.Gregorio , fi trouano alcu- 
ni, che per la compleflìon loro iòno inquieti , e turba- 
ti, e inetti affetto per la contemplazione , conciofia, che 

J uanto più fi raccolgono , tanto maggiore è lo llrepito 
elle immagirfazioni-, e penfieri, da’quali fon molella- 
. ' • fi» E 
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ri . E al contrario fi trouano altri , che per la lor com *- , 

pleUione naturale fono quieti, e tranquilli , e dediti al 
raccoglimento , e quali inetti affatto perl’opre citerio- 
ri : ma lì come l’amor di Dio fuole operare, che quelli 
ladino il lor ritiramento, coli il timore dell’ilteflb Dio 
fuol fare, che quelli vengano à guflar di lui , come an- 
cora tien fermo , e (labile il nauilio dell’anima loro in 
mezzo all’onde, e tempefte, che foflrono , effóndo mol- , . •% u 
to facile alla grazia quel, che pare imponibile alla na*- 
tara . Laonde chi non li fendile deliderio dell’orazio- 
ne, e contemplazione, non deuefgomentarli, ma racr 
corre il cuore , e fiflarlo in Dio , con le due ancore del 
•cimore,e della confidanza , tornendo il danno, che glie- 
ne può venire, fe non li dà all’orazione , e confidando 
nelfonnipotenza di Dio , che con l’aiuto fuo l’acquir 
Aera. 

La feconda radice c la poca elperienza > ò il fouerr 1 1. 
chio zelo con mancamento di difcrizione, e di fcienza. 

Donde procede quel volere abbracciar molte cofe_» , 
e caricarli oltre le forze fue d’vnq moltitudine d’occu- 
pazioni per vna certa falfa apprenlìone di neceflìtà , ò 
ai pietà : con che và congiunta la turbazione , e ango- 
fcia interiore per voler foddisfare adognicofa. E di ^ 
quello fu taflàta Matta da Crilèo Nollro Signore , la_» 
quale fotto protcllo di feruirlo , e di apparecchiarli da 
mangiare ,cercaua molte cofe , diffondendoli in efle_> 
con grand’ anfìetà , e turbazione : il rimedio della qual 
colà , è correggere quelli inganni del giudizio , e pi-, 
gliar le occupazioni moderate, in modo tale, che non '■» 

affoghino lo lpirito, nè tolghino la quiete conuenientc 
per l’orazione , ricordandoli di quel, che ice il Sauio: Ecclef. ii. Se 
Figliuolo non fi difendano f opere tue ù molte cofe, appren- 
di l» fiupienzÀtt nel tempo difoccupato , perche chi fcema 
le occupazioni, riceuerà la fapienzia . 

La terza radice è vna certa proprietà , che li affa_» Hi » 

molto con l’amor proprio : il quale fuole ancor egli 
mefcolarfi con il bene , e cibarli di cofe buone : e fe_> 
bene fon poche fuole amarle fouerchiamente , il che 
cagiona turbatone, e auuiene à tre forte di perfone: A 

• “ quelli. 




14 Terza Parte. Introduzione 

quelli, che fono inclinati naturalmente ad affetti, e im- 
peti diiordinati quantunque fiano di buona intenzio- 
ne : e à vanagloriofì , che pretendono aueme l’onore 
per vna certa l'ecreta vanagloria, che gli affalta : & à 
gl’indifcreti , e ignoranti , che tengono per conuenien- 
te tutto quel , che par lecito,e con la fouerchia affezio» 
ne fi fanno di ciò ichiaui : contro li quali difle l’Appo- 

C. Cor* #. Itolo : Se ben* tutte cotefle cofe mi fono lecite , non però lut- 

ee fon conuenienti : ego autem fub nullius rtdigar potè fi *r 
te : nè io mi voglio fare fchiauo eli veruna nè la voglio 
fare portato dalla paffione , come fèruo , ma fi bene 
. portato dalla ragione , e dal puro amor di Dio , come 

D. Tho. ». q. libero . Da quelle radici può procedere , che la vita_# 

t«2. a.3. Attiua impedifca la Contemplatiua : ma fe fi mortifica» 

no, ben potranno ambedue quelle forelle viuerc infic- 
ine, fenza che l’vna difiurbi gl’elèrcizij principali del- 
l’altra, ne’tempi affegnati per ciafcheduna . 

' ’ Vi * * .iv - • » • 

v Della co fa necejfaria , che è dtjpcfiziont , e fini 

della vita Contemplatiua . $. 5. 

S Fgnitando Cri fio Noftro Signore la riprenfion di 

Marta , le dille : Porro vnum efl nec'Jfarium . Vna 
eofa è necejfaria . Nelle quali parole gettò il fondamen- 
to per jfeufare, e lodare Maria , e per confeguenza la—, 
vita Contemplatiua , il fin di cui è ridur tutte le colè 
all’ vnità , togliendo via tutta la moltitudine , e diuerfi- 
Ix Theoph. ti, che può . E quello fi vi acquietando per li gradi,che 
qui fi notano.- . ■ . f 

I » ■ La prima vnità è nell’vlb delle cofe temporali, redu- 
« - cendole ad vna necefiaria, cioè a quel , che douerà ba- 
llare per foftentar la vita . Quello pretefe auuertire à 
Marta Grillo N. S. dicendole : Non occorre, Marta—,, 
che tù fi; tanto occupata , e.follecita in molte cofe per 
follentazion mia, e de’ mieiDifcepoIi : perche vna fo- 
la ce ne balla , la quale farà la necefiaria per viuere , e 
di quella ci contentiamo . Quella vnità coli ftretta nel- 
le cole temporali difpone molto per la quiete delcuo- 
1 "/ . - re» 

> . . A 
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ir, perche con effe fi troncano i de/ìderij , ed i penfìeri 
anfiofi . E co fi i Santi molto contemplatiti! furono mol- 
to^penfierati di quello temporale, contentandoli d’vna 
cola nccelferia, e lèmplice nel mangiare, e veftire , co- 
me dille TAppoltolo. Laonde s’io voglio vacare q Dio, i. Cor. #. 
c guftare la dolcezza della lua contemplazione , ho da 
tor via la moltitudine contraria à quella fol cola ne- 
celferia ; perche chi lì contenta di poco delle cofe tem- 
porali , acquilla molto delle lpirituali , e thi piglia con 
mifura quei, che ricrea in terra, riceuerà con abbonda^ 
za i diletti del Cielo . 

La feconda vnità è nell’intenzione di tutte l’opere , _ 

reducendole ad vn lolo , e neceflario fine, che è la glo- 1 *• 
ria di Dio , e l’adempimento della fua volontà, e làìute 
nollra , mortificando , e leuando via qualfiuoglia mol- 
titudine , e varierà d’intenzioni , ò pretenlìoni contra- 
rie à quella vnità , ò che non fieno indirizzate i lei : e 
per quello dille Crillo Noltro Signore à Marta , che 
vna loia cofa era necelferia , la quale pretendeua Maria 
vdendo la dottrina di lui , per lollentar l’anima fua_» , 
e confeguirne il fine : perche non mi giouerà nulla.*.» 
guadagnar tutte le cole del Mondo, fe perdo quella fo- 
la necefiaria, che è la falute dell’anima mia, con la_» 
buona grazia di Dio . E coli con gran feruore deuo 
proccurare quel , che dice Dauit , Vn*m peti/ à Domino 
hanc reejuiram : Vn n fol co fa ho chiefia à Dio ,# qutfl^ **• 
proc curerò di ottenere , che è abitare nella cafa del mio Si- 
gnore tutti i giorni di mia. vita , per vedere per mezzo 
della contemplazione l’altezza della fua gloria, della_» 
volontà fua, e de’fuoi diletti, amando quel, che vedrò, 
e pretendendo quel, che amerò . E delcendendo in_» 
ciò più al particolare , hò da ridurre tutte le mie colè 
ad vna necefferia {minuzzata dall’Appollolo , quando 
difle : Vn corpo, vno fpirito , vna (petanz-a, e vn a vocafjc- Ad SplitT*. 
tu, vna Fede , vn Butte fimo , vn Signore , vn Miniatole x 4 . ad Tim. 1, 
vno iddio, e Padre di tutti : di modo,che io abbornfca, $ 
mortifichi qualfiuoglia defiderio , e pretenfion idi cofe, 
che fieno contrarie alla vnità del corpo miflico della 
Chiefa, c dello Spinto làuto, che la regge, e della fpe- 

ttiua 
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rama della mia falute , e della vocazione , alla quale 
fui chiamato, della Fede,che profeflo,del Batcefmo,che 
ho, riceuuto, del Mediatore CIESV, che mi ricòprcf,di 
quello Iddio, e Signore, che mi creò , e del Padre , che 
mi prefe per figliuolo^ vuol farmi erede del fuo cielo. 

_ da ’uft terza vnieà propria della vita contemplatiua ,e 
ibidem. 4 nell’vfo de’fenfi, e potenze interiori dell'anima , ri du- 
cendole tutte ad vnione,acciòche attédano folo al cono» 
feimento , e all'amore attuale di Dio . E per ciò ditte 
Crifto Noftro Signore à Marta , Sei tu bata , e d.-ffxf* in 
molti pwfiert , afr7Ìoai , e follecttudini , il più neceflàrio 
è, che l'anima tua fifa vna, cioè, che ila vinta, e raccolta 
dentro di fe . Vna negl’afFetti fenfuali , riducendoli ad 
vnione con lo fpirito , mortificando le ribellioni della 
carne . Vna ne^ fuoi voleri , riducendoli al voler di 

Dio , abborrendo qualfiuoglia contrario voler dellce » 

creature . Vna nelle fue cure,riducendole tutte ad vna, 
di piacere alladiuina bontà, rimettendo l’altre all a di 
lui prouidenza . Vna ne’ i'uoi penfieri raccogliendoli 
tutti . per non penfare per all'ora ad altra cola , che al 
folo Dio , facendo refiftenza alle diffrazioni , e va^a- 
aioni , per quanto farà permeilo alla fiacchezza dello 
flato prefente . Vna finalmente nell’amore, ponendolo 
tutto in vn ibi bene infinito , che le foddisfaccia ,e ri-, 
f W. y». empia , dicendo con Dauit , Chi ho io in Cielo , e fuori di 

te, che ultra tofa voglio in terra ì 

Etile eccellenze della vita Contemplatiua . 

$. 6 . 

lue. 10 . Onclude Crifto Noftro Signore l’intento fuo. Ma- 

*8^ **& ** ^ rt * eletta la miglior parte, la quale non le fard tol »» 

, nc j| e q ua jj paróle s’ha primieramente da auuerri- 
re , che fe bene Crifto Noftro Signore diife , che Maria . 
aueua eletta quella parte migliore , che era la contem- 
plazione t perche ella con la libertà fua fi applicò à 
quefla forte di vita : il fonte però, e la radice ai quella 
elezione fu la grazia , e infpirazioq di Dio , che moffe 
la volontà di lei ad eleggerla .-perche in quelli modi 

di vita 

x 

1 

> V -, W . * 
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di vita ancora è vero quel, che dille il Signore aTuoi 
Apposoli : Non tleggefìe voi me , rru i io eh (fi voi . E allo loaui. t g. 
Spirito Tanto, il quale diuide T altre grazie Tue , tocca», 
ancora diftribuire quefta,infpirandola à chi piace à lui, 
c à chi conuiene per la lalute, e perfezion Tua . Ma af- 
finché nefluuo Zìa fcufato dall’applicarlì à pretender- 
la, come meglio potrà , difie Crino , che Maria aueua • 
ella fatto elezione di quella Torte di vita Contemplaei- 
ua, che per Tentenzia deli’iftelTo Signore , è migliore 
della Attiua eletta da Marta , perche ftà più vnita co’l 
fommo bene , da cui ogni bontà procede . Fi i’huomo 

{ )iù Tomigliante à Dio , e a’Tuoi Angeli : perfeziona»* 
e due più nobili potenze deH’anima,che Tono Intellet- 
to^ Volontà, illuftrando l’Intelletto col più eccellente 
atto della Sapienza, che è il conoTcimento di Dio, e in- 
fiammando la Volontà col maggiore atto di carità, che 
è l’amor deU’i/lefib Dio : e come da quello deriua l’a- 
mor del prò ili mo , coli dalla contemplazione procede 
la perfezione dell’opere elleriori,comunicandogli fèr- 
uore, fpirito,dolcezza,e integrità . 

A quelle eccellenze n'aggiunge Crilio Noftro Signo 
re vn’altra, dicendo, che non li fari tolta ; come che»» 
dir volefle : Nè perle ragioni tue , nè per le tue quere- 
le, ò M arta, leutrò io à Maria la pane , che s’hà eletta , 
accioche fegua la tua, che Te bene è buona ,'la/ua però 
è migliore . Adempie quello Noftro Signore in tre 
maniere . 

• Primieramente à colui , che per vocazione fpeziale . ' I» . - - 
chiamo à quella maniera di vita, non la toglie mai, per 
quel che tocca à lui , nè gufta, che altri gliela tolgano , 
ne vuol, che egli la lafci per perfua/ìone , ò apparenti " ’ 

ragioni vmane , ma che perfeueri nella fua vocazione 
inlin'alla morte . 

Secondo . A quelli, li quali con rinfpirazione,e mo- 
rione fua conuit3, e tira à quello lourano elèrcizio , nè ? , 

egli neirore,e tempi perciò determinati toglie loro 
ral’elèrcizio, nè li piace, che altri glielo leuino , nè che ' *' 

li dillurbino con titoli apparenti di virtù , anzi li di- 
fènde , come Moda , c in iàuor loro dice quelle parole 
Tersa Parte. 3 della 



Digitized by Google 




Terza, sparti. Introduzione . 

Canta, j t. della Cantici: Vi fiongiuro figliuole di Gnu f*lemme,ch$ 
mm fu t gli use U mia diletti, fin* tante.ch’elU non vegli* : 
che è come fé diccfle ; Non le togliete il dolce fònno 
della Tua contempla 'ione , nè le llurbate il ripofo , che 
ha meco, per fin’a tantoché nó abbia foddisfàtto al de- 
siderio iùo , e alla l'uà neceflìtà : perche, come il voler 
di lei è conforme al mio , allora ella vorrà Ialciare il 
Conno, quando io vorrò , che lo laici : e cofi quando la 
carità del prodi mo ò l’obbediéza del Superiore richie- 
de altra cofa, Cubito ella vi accorre . 

HI. Finalmente non toglierà mai Iddio à gl’Eletti la Cò- 
p Th.t.t. q. tempi azione , che ebbero qua , ma laperfè/ionerd ben 
io», ar. 4. & j oro ; perche nella morte , le bene cedano l’opre della 
<j.i8o. a. 4- v j ta Ardua , non ceda però , nè cederà mai la contem- 
plazion di Dio , nella quale confitte la beatitudine, e la 
Lib.vlt. vita eterna . h come dice il beato S. Agodino, Nel Cie- 
Ciuir. Dei, in le vacheremo, e vedremo : vedremo , & »mtr,mo : timer e- 
•ncni. e loderemo . vedremo fenza fine , ameremo lènza.., 

falcidio , e loderemo lenza ftanchezza : quello vfizio , 
quello affetto, e quella opera lari comune à tutti : nella 
quale dureremo per tutti li lecoli de’fecoli . Amen . 

Del? eccellenza » che ha la vita compojìa d'am - 
bedue»abbracciando C Affittale Con - 
templatiuo—. . $. 7 * . 



D.Tlie. 
*7 9 



,, On 'gran mifterio Crilló Nollro Signore chiami 

.a°l*ad T VJ Parti la vita di Maria , comparata con quella di 
ex d Aug li. Marta , per darci ad intendere, che ci è vn’ altra vita ec» 
f .de cui .Dei* cellentidìma, la quale è come vn tutto comporto di tut- 
te due le parti , e abbraccia li efercizij della vita Con- 
templatiua , e dell’ Attiua, maflìme quelli, che fono pm 
nobili , e gioueuoli per l’anime . Quella vita per eder 
più perfetta,come dice S.Toinmafo, fù eletta dairiltel- 
» i ad2‘ io Grillò nel tempo della fua predicazione, e nell’iftein 
a: j. " fo tempo la fèguì il Precurlor di lui S. Giouanni : ed pi: 
eda l’imitarono gl’ Appoftoli, e dopoi i Dottori laui , c 
Altri Santi illuminati della Chielà : li quali > come tanti 
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Jt n geli , afeendtuano mi fommo iella /ernia . dome firn ap- Gen.il» 

foggiate iddio , vn endofì con lui per la contemplazione, 
dopoi fcendeuanofin’airimodi detta fcala, doue daua 
dormendo Giacob > fuegliando, e aiutando glTiuomini 
nel feruizio del lor Creatore . E fe bene quella perfe- 
zione* comè dice Caldano, è rara, e concertai pochi i Con- 1 **** 
tuttauolta grhuomini fpirituali tutti douerebbono pre- 
tenderla conforme alla lor vocazione : perche la vita 
contempbtiua , quando è perfetta con l’amor di Dio, 
genera lubito grand’amor del prò /lìmo , e zelo della—, 
fuafalute : il quale , come dicono i Santi Padri, è il più * ,c * *j e , s v j' 
preziofo dono , che polliamo offerire à Grillo, effendo ‘ c e 
aiutanti Tuoi neil’acquido dell’anime , dando , fe fia di 4 , . & 44 . * 
medierò, la vita per loro. Ecofì la contemplazione o. Gr«g. he. 
ifteffa, per adempir la volontà di Dio , interrompe l’o- E * e r ci }' 
pere lue per andare a guadagnar anime , che amino , e c *j.Hi«r c. j. 
glorifichino Iddio . E come Marta vedendola quiete ibiCartof. 
di Maria dia lorella fi dolfe con Crido polirò Signore D * *•* 
maedro d’ ambedue, ricercandolo ad ordinarli , che <I * ,8a ar ‘** 
l’aiutafle > co fi dall'altra banda Rachele , che è figura—» Gcft ‘ J0 * 
della vita Contemplatiua,veggendo la fecondità de’fi* 
gliùoli , che aoeua Lia fua lorella , figura della vita Ar- 
dua, fi dolfe con Giacob , marito defi’vna, e. dell’altra , 

C gli dille : Dammi fidimeli, corno à mia forgila , percht-j 
altrimenti morrò di pena: imperoche chi ha perfètta con- 
templazione, e amor di Dio , delibera , come SPaalo , 
generar figliuoli fpirituali per Crido , e il zelo di cifr 
grabbrucia le vifcerc , e muor di pena quando quefti 
muoiono, viuendo allegro quando effi viuono . 

Quedo è il compendio delle cofe abbracciate dalla 
vita Attiua, e Contemplatiua , e dalla compoda da am- 
bedue, la quale cóforme alla poflìbilità mia deuo proc- 
curare , chiedendole a Crido Nodro Signore con li lè- 
guend colloqui;, o altri fimili . 

O dolciffimo Giesù , il quale albergade in ca fa di I . 

Marca , e quiui vi trouò Maria fua foreìla , concedere- P«r ntcentt» 
mi grazia che io vi alloggi ndranimamia, nettando- la vii» mài#, 
la, e adornandola con gfefercizi; della vita Attiua , co 
me Marta, ma in guiia. tale però , che inficine con-# 

fi a Ma- 
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Maria oda, c contempli la voftra dottrina . 

H. O Saluator piccoli fumo, che riprendelte la fouerchia 

Contr* le di. folleciuuiine , e turba? ione di Marta e approualte la 
quiete,™ tranquillitàdi Maria, vi fupplico a farmi tra- 
via , che io eferciti in guifa tale l’opere della vita Atti- 
ua , in leruizio voflro, che non mi turbino l’anlìetà,che 
feco apporta , componendole con l’opere, e quiete del- 
la vita Concemplatiua . 

III. O amator definirne , per le quali vernile in quella 

Per la faiute piccola terra del mondo defiderando eflè re alloggiato 
f r °^ n’ e xe 10 c ^ e> concedetemi che io talmente elegga la miglior 
B “ e e am ' parte di Maria, che non mi {cordi della buona parte_j, 
che toccò a Marta, facendo pe’l ben dell 'anime , accio - 
che ed elleno, e io vi alloggiamo, come bramate, e do- 
poi alloggiate voi noi nel Cielo , come delìderiamo . 

XV. O ben mio, e gloria mia non permettete , che mi af- 
Contro la fo- fànni tanto la cura degl’altri , che mi lcordi di me iftef- 
ucrthia foie- f 0 di contemplare la voftra fourana dottrina : Frenate, 
«uuuinc. signore, la follecitudine di M arta, accioche dia ilfuo 
luogo, e tampo a Maria, e fpronate Maria , accioche la- 
fei del tutto loia Marta. ■ • 

V . O ri medio de’ peccatori , che per rotazioni di Mar- 
Pcr la cóucr. ta ,e di Maria rifufeitafte il lor fratelloyconcedete a tut- 
ìioor dc'pcc- ti li fedeli della vostra Chiela , che ci vniamo fratema- 
caton. mé te inficine a pregami per li peccatori noilri fratelli, 
accioche li rifufeitiate alia vita delia grazialo la quale 
. diamo principio ad elercitar l’opere di quelle due vite, 

Attiua, e Contemplatiua con tanta perfeueranza, che-* 
tutti inlìeme conieguiamo la vita eterna. Amen. 

• * \ * * r " . 

Tìelt* eccdUnVjJimo modo , con cbeCrifio No- 
Jlro Signore % vnì la vita Contemplatiua , 
toni* Attiua. $. 8. 

s> Orfg. li.*. "D E ^ a » che dichiariamo il modo eccelleutifiìmo , cò 
> ®r. cf 17. * IV cui Grillo Nollro Signore nel tempo della fua_, 
predicazione cògiunfe infieme,per eiempio nollro am- 
bedue quelle vite : il che fece in due moniere . Prima • 
• ii, ? _ com- 
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compartendo il tempo in due parti , e dando il giorno 
al proffimo, pigliaua la notte per l'orazione ritirata—. ^ 
nella forma, che dice San Luca: Exijt in montem orarci c ’ 
erat pernoRans in or atiene Dei . Andò al monte per orarti , 
e Rette tutta la notte in orazione con Dio » nelle quali pa- 
role fi nota l’apparecchio, che Criilo Nollro Signore 
faceua per la lua orazione , il tempo , chedumua in ef- 
fa, ed il femore , che vi'aua ; facendo tutto ciò non per Matt "- *' 
biiògno fuo, ma per efempio noltro . 

L’apparecchio era facendo feelta di tutto quello, che 
aiuta al raccoglimento , in quanto al luogo , tempo , e Mar 
compagnia > pigliando luogo lolirario , il tempo della 
notte , che è più quieto , e dando lolo lenza auere altro 
tellimonio della Jua orazione , che il ìuo eterno Padre, 
a cui oraua nel nalcofto , e fegreto del cuore . 

Il tempo, che fpendeua in orare , era lungo , pernot- j j, 
tando in quello eiercizio , e perlèuerando mfin’all' ag- 
giornare : perche all’altezza della contemplazione non 
s'arriua ordinariamente Tema raccoglimento molto 
ftretto, e lungo, Lottando come vn'altro Giacob tutta la G<ncf ? u 
nette, in fin a .la mattina , peracquifiar la benedizione 
di Dio. E per quello difle il Sauio J Che era migliore il Ecclet7. 
fine d riparazione, che il principici preiùpponendo,che de- 
ue edere diftanza dal principio al fine , e per conl'eguen 
za , che hà da elfer lunga , acquillando nel fine molto 
maggior perfezione , cne nel principio . 

Il fèmore, e l’eccellenza dell’orazione di quello Si- jj- ^ 
gnore , fu dichiarata dall’Euangelilh con la frafe » con P ( a , ?a< * 
la quale ladiuina Scrittura dichiara lecofe molto alte , Monte* Dei, 
cliiamandote orazion di Dto : cioè orazione alrilfima— ^eil » aldflì» 
ed eleuatillima orazione degna di Dio: per la quale_>, “£ rca>Jt 
come dice Geremia! l'huomo , che fi a foto: con filenzio , fi 
inalza [opra fe ftejfb » . e fiale inlìn’all vnirfi con Dio. 

La cagione perche quella orazione fi chiama di Dio 
è, perche tutto quanto fi troua in elfa , è di Dio , e coi 
hà quattro eccellenti proprietà tntte di Di o. 

La prima è che procede dall’ifteflò Dio, e dallainfpì p ru<e 4 C da* 
razione del filo Dittino fpirico ,il quale , come dice San Dio.- 
Paolo, Ora *» «ri, iofpirandoci u oi’af- A 4 Rom d. 
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ferri, le cofe , che abbiamo da dimandare , e il feruore, 
con cui le domandiamo . .Altrimenti molto tiepida farà 
l’orazione , che non litri Hata preuenuta con l’infpira* 
zione_j.‘ ■■■- '•> '■'*»- - '* 

La feconda proprietà è, farli alla prefenza di Dio, oc» 
cupando la' memoria, e l’intelletto dolo in Dio , ed in_* 
conuerfar con lai lenza diftraerfi acofa, che non filo r* 
dinata a Dio, conforme a quel, che dice Dauit j Entrerà 
ntlfèptre potenti del Signore ,e mi ricorderò fola delia fu* 

gitiftòri* : cioè della fua fola bontà , fedeltà* e deli’aitre 
grandezze, che medito. • . .*• iP •' • . k cu; c 

La terza proprietà è, che la materia di tutti gl’affetti, 
delìderij, e domande ita Iddio ,0 le cede,’ che comanda, 
e vuole Iddio * e per gloria del iolo Dio : Talché neflu- 
na cofa delìderi , nè chieda , che non fia veftita della—» 
volontà , e gloria di Dio, e fopra tutto domandi l’iftcf- 
fo Iddio*, non contentando/ì di altro, che di lui , dicen* 
do, come Mose , Moflr ami, sonore, te moie fimo , perche 
quello mi balla , e in quello fi rinchiude ornii colà . - f 
Finalmente quell’orazione lì chiama ai Dio , il cui 
frutto è l’vnione , e trasformazione nel medelimo Id- 
dio per mezzo del perfetto amore * facendoci molto li- 
mili a lui, come figliuoli , che rafTomiglino anco il Pa- 
dre. Donde nè rilutta, chel’opere, le qualiproce do- 
no da quella orazione ,• principiano dall’illefla altezza: 
E quando l’orazione, è orazione di Dio,/-* ginflqi* p*-* 
rimente farà come monti di Die , e la mifericordia Tara mi. 
ferieordia di Dio, e la virtù farà virtù di Dio, e quelli al* 
trefi > che l’elTercitano , fài*emo , come dice il Profeta», 
Dauit, Dei per participazione . i - - 

Quella è quella eccellentifiìma orazione, che Crillo 
Kollro Signore elèrcitaua , i maràuigliofi eflfetti» di cai 
fi feoperièro nell’orazion , che fece nel fuoBattefimo , 
e trasfigurazióne, come afuoiaogo vedremo: e a quel- 
la doniamo alpirar tutti : conciolìacolà che fe bene è 
molto alta , e ardua, tuttauolta con l’infpirazionevefoc- 
c or 1 o del Ciclo non far a di hi cu Itola ; > 
i Da qudiocofi diurno ritiramento vfciaa Crillo No- 
ftioSiguoread dercitdrel' opere della vita Atriuacon» 
t x. . giun- 
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giungendo parimente con quelle inr va’ altra fecondo 
modo Torarione, perche per ordinario oraua prim?__, 
breucmente, come prò Quando fece il miracola de’ eia 
que pani: quando fanò alcuni inferrai, e indemoniati : 
c quando rifiifcitò Lazaro : e l’ifteffo doucuafàre nelle 
sfare ©pere * fé bene fecretamente, infegnandoci eoa-» 
que do efempio , che la vita Contemplatala , e Aerina fi 
hanno da vnóre,non pure in vn medtiìmo giorno in_» 
tempo differente, ma ancora in vn’oraifiefla accompa»- 
gnando r opere della vita Attilia . con qualche b»cik T 
orazione, * alzando tome dice Geremia infime infume U ^ GlC g 
meni, t i cuori al Cielo : le mani per operare* éi cuori ,|. c y. 
per orare , come fi diffe nella Introduzione di qnefio 
libro. : - ' , :• „ 

Finalmente U opere della vitaÀtuua, che Crifto No- V» 

ftro Signore eiercitòincpieftotempoiurono gloriofìf- 
fimc per Dio, e gioueuotófime per gl’huomini. poiché 
infin dal Battemmo cominciò apubblicare laida nuoua 
legge di grazia , e ad intauolare la dottrina della perfe- 
zione tuangelica : la quale dichiarò co» marauigl ioli 
vegienementt, efercjtòccor} eroici e confermò co 

iiluftri miracoli . I ragionamene furono milihiati con_» 
ragunt molto alee, e confarci' moho piaceuoli; Li 
Rifurono eminenti in ogni fòrte di virtù, mettendo pri- 
ma in opera quella , che aueua da infègnare con la pa- 
rola . 1 miracoli furono marauiglio/i in ogci maniera di 
cofe , e gioueuoli ad ogni forte di perfone ne* corpi , e 
anime loro, coipjulblja dj. ammirabili virtù, fcuopren- 
do ancora in effi la onnipotenza , e diuinità della Tua 

pedona • . s ife* d 

* Qgefta fu in diretto la vita di <3fe«ui Crifto Noftro 
Signori, nel tempo della fila prediciziòtter : ‘d’afta tfflale 
fi raccogliere le quattro cofe , lequak rifplendettero 
in effe, come a dire, Orazione, Prediche, Zfempi, e Mira- 
Odi, faranno mareria mólto copioni per le Meditazioni 
•di quella terza parte , per foftegno della viti Contenv 
.jplariua: fe bene rintenzion mia non c di ipeditarie tut- 
te in^fcloie piu principali. £in eftè non mi obbli- 
gherò all’ordine, col quale fuccedettero ,per raccorrà 
• £ 4 infie- 
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inficine alcune Meditazioni di colè , che hanno limili* 
tudine tra di loro > e indirizzano ad vn medefimo fine , 
accioche i defiderofi di gualche virtù trouino vnite cer 
te meditazioni, che aiutino la lor pretenfione . 

E perche quelle Meditazioni fono appropriate a quei 
li, che palano dallo flato de’ Principiandolo (lato de* 
Profidenti nelle virtù, mi è parfo auuerrirli di quello 
. die dice il gloriolò S.Agoflino, con quelle memorabi* 
in li parolei M ulti l Angue fcunt in orando . & in ne ut tati fu* 
toTmer/Unii fvrutnter oranti polita languidi , po/le* frigi * 
d*% ptilea nt?ligtnfr : fi trouano molti , che nel princi- 
pio dèlia lor conuerfione orano feruentemente con_> 
grand’attenzione, e diuozione, mapocoapprelfo sin* 
tiepidifcono , e orano fiaccamente con diffrazioni , ed 
affètti molto rimedi : dopoi orano freddamente con_j 
liceità » e durezze di cuore : e dopoi orano negligente* 
mente con grande interrompimento, e fpezzatamente: 
E il peggio è , che con tutto ciò fi tengono ficuri, fenza 
auuertire ,che mentre eflì dormono l’Inimico veglia, e 
corronpericolo di morirgli nelle mani: onde dille Cri 
fio Noltro Signore j Conuient fempre orare , e non matto- 
ear mai: cioè orare con tal femore^ perfeueranza, che 
non ce/fiamo>nè ci infiacchiamo nell’elercizio dell’ora- 
zione, apparecchiandoci' ad effa con tanta diligenza* 
che fauorita dallo fpirito diuino meriti il nome di orn- 
zjonijii Dio . 
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te fimo di Cri fio No Uro Signore , ne 
porrò alcuna di S. Gio. Batùjìa ; si 
. perche lo richiede l'ordine della fio - 
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L A prima cofa s’ha da confiderare, come il glorio- 
fo Ramila dalla Tua fanciullezza flette molti anni 
nel defèrto, ìnfinche cominciò a predicare , menando 
vna vita miracolala: nella quale fu particolarmente lè- 
gnalato in quattro virtù ,che fono le quattro: colonne» 
alle quali s’appoggia la perfezione Euangelica . ‘ 
Prima fit eminente nella penitenza » e aiprezza cor- 
porale in tutte le colè, nelle quali fi può elercitarc con 
gran rigore • Nel mangiare mangiando locufle , e vnl 
jaluAtico , in cui s’abbatteua per le campagne :Nel ve- 
ftire vertendoli d’vna velie tejfuta. di poli di camrlo , e 
cingendoli con vna molto alpra cintola . Nella ftanza» 
c letto , ritirandofi in qualche cauerna , o apertura di 
grotta , e dormendo fu la nuda terra » fotfrendo con-» 
marauigliofa pazienzia i freddi ,.e i caldi ,:el’ ingiurie 
de’ tempi . Doue pondererò , che fàccia tiitto quello 
non per cartigode -peccati partati , porche fu fàndfìc*- 
to nel ventre di fua madre ,nè mai fece peccato graue, 
ma per prelèruarfi da’ peccati aliai leggieri , e per do- 
mar la iua carne astenerla fogge tta allo fpirico , e per 
.dilporfi a riceuere i doni del Cielo , li. quali ordinaria- 
mente non s’acquirtano fenon per mezzo di afprezzt 
limili . £ da quello cauèrò acceli delìderii d’imitar que 
<fto Santoinquel, che è daimìtarlì fecondo la fiacchez- 
za mia - abbraciando i’afprezza corporale , che potrò, 
con caligar la carne, e offerendola in efiim via*, [anta . , 
* grata * dìo , non folo per li detu fini , ma anco per 
loddisfazione di molti peccati , che per cagion di lei 
Jho cómelfi. Eperche quella liurea è npriAae’ièrui del 
.Re Celefte, coriciofia .che, come dille Crifto N. Siga. 

quelli , tbtvantto per lajtrad* contraria, to domi bus &o- 

gum fune , yìuoqo ne’ palazzi de’ Re terreni » e fi pre- 
giano 
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infieme alcune Meditazioni di colè , che hanno limili* 
tudine tra di loro , e indirizzano ad vn medefimo fine , 
accioche i dcfiderofi di gualche virtù trouino vnite ccr 
te meditazioni, che aiutino la lor pretensione . 

E perche quelle Meditazioni fono appropriate a quel 
li, die paflano dallo flato de’ Principianti,allo (lato de* 
Proficienti nelle virtù, mi è parto auuerdrli di quello * 
. die dice il gloriofo S.AgoSlino, con quelle memorabi* 
in li parolef M ulti l angue fc un t in cranio . & in acuitati fnt 
tonuer/Unit firutnter orant , patita Un giudi , fo/tea frigi* 
d» y ftSten ntfhgtnttr : fi trouano molti , che nel princi- 
pio della lor conucrfione orano feruentemente con—* 
grand’attenzione, e diuozione , ma poco apprettò sin* 
tiepidifcono , e orano fiaccamente con detrazioni , ed 
affetti molto rimetti : dopoi orano freddamente con—» 
liceità , e durezze di cuore : e dopoi orano negligente* 
mente con grande interrompi mento, e fpezzatamente: 
E il peggio è , che con tutto ciò fi tengono Sicuri, fenza 
auuertire,che mentre eflì dormono rinimico veglia, e 
corron pericolo di morirgli nelle mani: onde dille Cri 
Ito Noltro Signore } Conuiene fetnfre orare , e non mane 
tur mai: cioè orare don tal feruore,e perfeueranza, che 
non cettiamo,nè ci infiacchiamo nell’efercizio decora- 
zione, apparecchiandoci' adefifa con tanca diligenza* 
che fauorita dallo fpirito diuino meriti il 'nome di orar 

tieni di Die. • *1 

¥ 
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P V N T O PRIMO... 

L A prima cola s’ha da confiderai, come il glorio- 
fo Barrida dalla Tua fanciullez7a dette molti anni 
nel deferto, infinche cominciò a predicare , menando 
vna vita miracolofa: nella quale fu particolarmente fe- 
gnalato in quattro virtù , che fono le quattro colonne , 
alle quali s'appoggia la perfezione Euangelica . 

Prima fu eminente nella penitenza , e alprezza cor- 
porale in tutte le cole, nelle quali fi può efercicare con 
gran rigore . Nel mangiare , mangiando locufte , e mel 
j al nati co , in cui s’abbatteua per le campagne :Nel vc- 
flire vedendoli d’vna vede tejfuta. di peli di camelo , e 
cingendoli con vna molto al'pra cintola . Nella danza, 
e letto , ritirandoli in qualcne cauerna , o apertura di 
grotta , e dormendo fu la nuda terra , folcendo coio 
marauigiiofa pazienzia i freddi > e i caldi ,. e l’ ingiurie 
de’ tempi . Douc pondererò , che faccia tutto quedo 
non per cadigo de -peccati pafiati , poiché fu iantifica- 
to nei ventre di l'uà madre , nè mai fece peccato graue, 
ma per preferuarlì da’ peccati aliai leggieri , e per do- 
mar la lua carne , «tenerla fossetta allo fpirico , e per 
difporlì a riceuere i doni del Cielo , li quali ordinaria- 
mente non s’acquidano le non per mezzo di alprezze 
limili. E da quello cauerò accelì delideri) d’imitar que 
do Santo in quel, che è da imitarli fecondo la fiacchez- 
za mia • abbraciando l’afprezza corporale ,che potrò, 
con cadigar la carne, e offerendola in odia viua, fanta y 
a grata a. Dio , non folo per li detti fini , ma anco per 
loddisfazione di molti peccati , che per cagion di lei 
Jio comedi. E perche quefta liurea èjjpria.ae’ferui del 
.Re Celelle, conciofia che, come dide Crido N. Sign. 
quelli , che vanno per la Jlrada contraria, in dormita de- 
gum fnnt , viuoao uè’ palazzi de’ Re terreni, e fi pre- 
giane 
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%é : Terza Parte ; M edite U 
giano d’efifeic lor feruitori : Maio ,Re eterno , mi vè 
pregiare d’drervoftro.feruo: e cofi da oggi in là mi 
venir ò di alleila liurea , tori andò nel mio corpo U morti- 
ficaT'jen voftra , come ce la portò il voftro Tanto Pre- 
curlore . 

Secondo-. S’occupò ioperpettaye molto alta ora- 
zione ,e contemplazione, auendo per priuilegio parti- 
colare Tifteff® Spirito Santo per maeftro,il quale le 
c oriti'* JJ» *11» !• Illudine , e qui ut li furlana. al cuore , info- 
gnandoli, e confidandolo, con marauigliofe illuftrazio- 
ni , e conlblaz ioni , molto più abòondanremenre , che 
non fece a Mofe , Elia , Dauit , ea rutti r Profeti > faoà 
predeceffori . E tra l’altre ragioni pondererò quefta , 

f ierche , come non è potàbile viuere lènza qualche di- 
etto , quanto vno più fi priua per amor di. Eòo de’ do- 
lerti della carne , tanto più abnondantemente riceue i 
diletti dello Spirito . E come San Giouanni rinunziò 
affatto le ricchezze , gli onori, le dignità , e le carezze 
della cala di luo Padre, e affligeua la fina carne sì afipra- 
mente ; lo premiaua Iddio col cento per vno , comuni- 
candoli gufti Celefli ineffàbili: talché ii deièrto era per 
lui cala di ricreazione , e la cauema era come vn Cir- 
io , e la fiolitudine gli era occafione di compagnia, con- 
uerfiando lèmprecori gl’Angioli , e con l’illelfo Dio. 
Donde trarrò grande animo, e affetto, coti alle alprez- 
1 e del corpo , poiché cofi le premia Iddio con carezze 
del Cielo :,come all’orazione , e al commerzio coo_» 
Dio N. Sig. donde fi riceue tanta confiobzione,e lena, 
proccurando fialire infierire infieme »l monte dell a mir- 
tee , e aI colie dclV mteùfe t poiché vno aiata l’altro . E 
perciò fupplicherò lo Spinto Santo che fia mio maeftro 
interiormente,. le bene non deuo per quello laficiare 
i maellri fpirituali , che Iddio ha.pofli in terra. , perche 
non-voirà fàreameil priuilegio, che concedette a San 
Giouanni... -- : - 

Terzo .. Fu eminente nella fortézza, e conllan/a, 
perle uerando tanti anni in quelle due forte d'èfercizip: 
ed è molto credibile, che in quel tempo- patàffi? grauifi- 
fime tentazioni, e battaglie dai. Demonio:- perche fie 

Criflo 



.t 
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Crifto N.Sig. le patì ne’ quaranta giorni, che fi riti- 
rò al Diierto , quanto più le doueua patir San Giouan- 
ni nel corlò di tanti anni , facendo vita così ammirabi- 
le , della quale Satanaffo aueua rabbiola inuidia, defi-, 
derando abbatterlo, perche Tempre defìdera dtuorare la 
più t fotofit a viuanda > ed ha. fi d a»*.* di ótre il fiumt Gior - Abac. i. 
dano, cioè il Tanto più penitente. Doueua porli innan- Tud.4». * 

zi le carezze , che auerebbe hauuto in cala di Tuo pa- 
dre , e tra Tuoi parenti : la dignità del l'acerdozio , che 
li toccaua per eredità : la afprezza della vita , che co- 
minciaua , e altre sì Tacte battaglie inuifìbili , permet- 
tendolo N. Sig. per eTercizio di quello Santo ,e accio- 
che crdce(Te in ogni virtù , e Tortezza , poiché valoro- 
Tamente refifleua , e Tempre trionfaua del lùo nemico . 

Era fegnalato nella purità del cuore , allontanandoli I V. 
da ogni leggier colpa , e nel feruore di crelcere in tut- 
te quelle virtù : Laonde dice San Luca , che crefceua , e ,, ... ; 
fi and*u* confinando nello (pirito : cioè che creTceua nel 
corpo , c ancora nello Tpirico , perche lo Spirito Santo 
Io confortaua , e aiucaua , adempiendoli in lui, quello, 
che dille Dauit , Beato l'huomo , a cui tu aiuterai, perche **• 
con fattilo tuo difegner a di crefcere dentro del cuor fuo , e 
faina di virtù in virtù , infino al vede* te vero Iddio in 
Sion . 

Quelle quattro cofe, nelle quali San Giovanni fu 
molto Tegnalato, fono le più efficaci, che fi trottino » 
per Talire alla cima della perfezione , ed elTer grande 
ne gl’occhi di Dioril quale Applicherò per* li meriti 1 
di quello Santo , che me le conceda , conforme al po- 
ter mio , e al mio flato . O Spirito Santi filmo confòr- v 

tate il mio fiacco fpirico ,accioche ad imitazione di 
quello valorofo Precurfore , gaflighi con rigore la mia 
carne , e refilla con valore a gli /piriti maligni , e fàc- : 
eia ogni drpregrefiò nella contemplazione , e nelle Pro *‘ 

Virtù Celeilr , credendo conte la Iteci dell* matti»* infine . . x 

*d arrenate al giofftoptrfette . 
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A ffinato affetto perfetta, vfti per le tiuiere del fiiurbe 
Giordano a p redicare il B ut refimo di lenite» in re- 
tto if// e» de’ pecari » dicendo : Fate penitene.* perche s a nui- 
cinn il regno de' Cicli . e f andò a trouare molta gente da 
Giernftolemtne , e da tutta la Giudea perche li battrpx.affe, 
itonf jf A»do i ler peccati, * -, t 

Qui s'ha da ponderare chi mofle San Gio, a quello 
efercizio di predicare, e battezzare: con che Spiritalo 
. foceua: che cola predicaua, e con che fretto . 
v Primo, quel,cne lo mofle fu l'ifteflb Spirito Santo, 
.che l’aueua guidato al difertoj perche è proprio di que- 
llo Diuino Spirito , dopo auer fotti molto perfetti gli 
elettiiiioi , muouerli a proccurare di for perfetti gl’al- 
tri : e coti mode S.Giouanni perche vfcidfe à predicare, 
e ad apparecchiare vn pipo. 0 perfetto a Creilo Nofiro Signa- 
re . Oltre a ciò * efiendo flato moki anni mila fé creta 
cantina desini di Dio » imbriacandolì co’l gagliardiffi-f 
mo vino della carità s ella ifteffa lo fece vlcire da quel 
ritiramento per andare ad inuitare gl’huomini al f'er- 
mizio del fùo amato .. Talché l’amor di Dio , e l’amor 
del proffimo, e l’obbedienza allainfpirazione dello Spi 
tito Tanto , lo fecero vfeire in pubblico ye manifellarìl 
in If'drael . Donde cauerò i motiui , che deuo auere_» 
per fomiglianti eièrcizij, fe defidero non errare in eflì . 
j., Secondo . Lo fpirito con cui predicaua , era da vna 
parte zelante, e terribile , come a’vno fciias e dall’altra 
parte mii'ericordiolo,e compaflìoneuole, comed’vn__» 
Mofe : perche con li Farifei ,eSaducei., che erano più 
-duri, moftraua gran zelo con parole terribili* e fpa- 
uenteuoli minacele, dicendo loro : R*%z.a at •vipere, chi 
vi ha infognato a fnggire dall tra , che vi minaccia t No n 
vi contentate gtd di tester per padre Àbramo., perche poco 
vi giouerà , je farete cattiui. . Da tfuefi&p^tre farà iddìi 
figliuoli d'Àbramo , ne’quali adempirà le lue promeife . 
Ma la moltitudine del popolo, e li pubblicani, e lolda- 
ti, li raccoglieua con gran mifericordia , fenza efcludcr 
-ri. J . 1 veru- 
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veruno , dandoli configli falutiferi incorno ai modo di 
foddi sfare all’ v fi zio loro, di non fare aggrado à nef- 
funo, e di far bene a tutti, facendo limofina di quel, che 
arcuano . 

Terzo . La materia delle fue prediche era efortare à 
penitenza, facendo frutti degni di lei : e à quello rnuoi 
ueua con la fperanza del premio eterno, perche 
ctnaHA, il Regno da' cigli : e ancora con minaccie dell’es- 
terno gafligO : perche la f cure tra già p (la alla radice , 
e ogni arbore, che non farà frutto , farà mozzato , e cacciar 
to nel fuoco i t iddio tiene il crème Uo in m,mo ,per nettar 
Caia del mondo: e il grano, che fono i buoni , rvccoglb-rà 
ne granai del Cielo ; elapagliaxhe fono i cattiui,caccie- 

rà nel fuoco, che ma ha da finir mai . 

Tutto quefto applicherò a me ftelfo , efortandomi i 
far penitenza per quelli due rifpetti , lperanza di pre- 
mio , e rimordi galligo, immaginandomi,che forfè Ili 
già la /cure alla radice dell’arbore delia mia vita, per 
tagliarlo, e che fe non m’emendo/arò paglia,che ha da 
ener efea deU’etemo fuoco . 

Quarto . Il frutto della fua predicazione fu copiofif- 
fimo, perche fi conuertiuano à lui genti innumerabili di 
tutti gli Stati, e l’obbediuano, e fi lafoiauano battezzare 
con tante dimoftrazioni d’vmiltà , e pentimento, che li 
confeflauano , e manifeftauano i lor peccati . £ queir 
lo,che è più merauigliofo, è, che perfuadeua ciò lenza 
far miracoli : perche teneuano la vitafuaper vn conri- 
nuo,e molto fegnalato miracolo 1 donde fi vede quanto 
fia efficace la vita efemplafe di vn predicatore, per per-, 
fuadere quel, che predica , ancorché fia cofa molto dif- 
ficile , e quel, che l’afcolta molto duro di cuore . O Pa- 
dre eterno fùegliate nella voflra Chiefa molti imitato- 
ri di quefto gran Precurfore, che vadano innanzi al vo-t 
fli% figliuolo , apparecchiandoli vn popolo perfetto, 
predicando la di lui fanta legge con zelo , e mifericor- 
dia , confermando con la vita quel , che diconocon la 
parola, acciò che raccolgano frutto copiofodi molte 
anime, che acquiftiao la vita eterna* 
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Ì I terzo plinto è, confidente , che crebbe tanto l’au,- 
tonta ai S.Giouanni con il popolo , che , come dice 
S.Luca , dubitarono ne cuori loro , fe à forre egli foffe il 
Meffia preme fo } e alcuni lo teneuano per tale : ma il Tan- 
to Precurfore, quando intefe ciò, ò foffe per riuclazion 
di Dio, ò per parole , ò legni , che ne dauano , fubbito 
t’oppofe, dicendo : le vi battezzo con acqua y verrà vto 
siero più forte di me , a cui non merito io di fciogliere le 
aceri ggiel* delle fcarpt , e queflo vi battezzerà in Spirito 
fatto, e fuoco . 

I. Qui s’ha da ponderare la rara vmiltà di S.Gio.Batti- 

Atti d vmiltà i a quale dimoierò in tre acci eroici in mezzo della 
leel-j. jfua grandezza . Il primo fu, non inuanirfi perl’alpra 
vita, che faceua, nè per li eccellenti doni, e fauori, che 
riceueua da Dio nella contemplazione, nè per l’applau 
fo del popolo, nè per la grand’opinione, che reneuano 
Sernu ij. in di lui , ne pe’l grande onore , che tutti li fàceuano : la 
Can * & 4** qual cofa , come dice S.Bernardo,è cofa rara , perche è 
** pochi, e molto illuminati Santi congiungere 

lib. i. Mor. c. infieme vmiltà con innocenza,e con fantità molto ono- 
*é, nu.4. rata, e riuerita : E in quello S. Giouanni , fe bene Naz- 
zareno, fu differente da gl’altri , perche non nutrì zaz- 
zera di penfieri altieri , ma miffe Tempre fonde radici 
nell’abiffo del fuo niente . 

v j # Il fecondo atto , fu confeffar pubblicamente la Tua 
propria baffezza^ la grandezza di Crifto Nollro Signo- 
re, dicendo : Se bene mi tenete per tanto grand e ; l ap- 
piate , che ci è vn’altro più forte di me , e più potente 
nella parolai nell’opera, e non mi loprauanza in qual- 
che parte , ma in tanto , che io non fon degno d’effere il 
minimo de’fuoi fchiaui , nè di fare il più baffo vfizitf in 
feniizio fuo , che è fùoglierli i lacci delle (carpe . Don- 
de fi vede,che il perfèttamente vmile, quanto più è Tan- 
to, tanto più fi tiene per vile, e baffo ne gl’occhi di Dio 
Noftro Signore , giudicandoli per indegno d’effer fuo 

ichia- 
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(chiauo: e non contento di tenerfi da fe in tal concetto, 
vuole,che tutti ce lo tenghino . 

Il terzo atto fu auuilire ilfuo battcfimo , e inalzar III', 
quel di Crifto,dictndo, che il Tuo era lolo d’acqua,tèn- 
r.a, che auefie virtù di perdonare i peccati , nè di iauar 
l'anima, ma che vn’altro verrebbe , che li battezzereb- 
be con vn battemmo , co’l quale fi darebbe loro lo Spi- 
rito fanto,e il fuoco del diuino amore: nel che fi fcuo- 

f >re altre/?, come il perfetto vmile auuilifce,e dilprezza 
'opere lue, in quanto fue . e non vuole , che gl’huomi- 
ni le /limino più di quel, che meritano; ma in/ìeme ag- 
grandifce l’opere di Dio e vuole , che tutti li pregino , 
come fi contitene . Ponderando quelli tre atti d’vmil- 
tà, ne cauerò gran confu/ione, per vedermene fenza_, , 
feguendo l’inchinazione della iuperbia » che mi tira a 
tutto il contrario , e farò gran propofici di imitarli 
conforme allo fiato , e qualità mia , poiché fenza tale ' 
vmiltà non fi troua vera làntità , nè grandezza ficura , 
nè potrò far l’vfizio mio in modo, che fia gratta Dio', 
e à gl’ Angeli , ed edifichi li proffimi . O gloriofo Pre- 
curiore , godo nell’anima mia di vederui cofi vmile—» 
con e/Ter voi , e da Dio, e da gl’huomini cotanto ono- 
rato : Supplicate il Signore, che diede à voi còli rara_» 
vmiltà, che ne dia à me ancora vna qualche parte , ac- 
cioche non perda per mia fuperbia ilbene, che mi aue- 
rebbe dato Iddio per gratia (uà . O anima mia già che 
h*t dentro di te fpjfeieme rauf* per umiliurtt, per la’tnol- M j t fj g 
ta pouertà, e miferia del tuo fpirito, riconolci quel^he E$clcf. a/, 
tu fei , e sbaflati come meriti : poiché quanto è grato à 
Dio il ricco vmile , altretanto li di/piace li ftutr» 
fitprlM . 
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MEDITAZIONE II. 

Delle domande, che fecero i S.Giouanni,per 
faper chi egli era : e del teftimonio, che 
diede di Crifto Noftro Signore, e di 
fe ftefTo;nel che fcoperle la fua 
rara vmiltà , e fancità . 



égf r 



1 Pjfcendo il rumore nel popolo, che 
S. Giovanni era il M ejfia , i Giudei 
EpM di Gerufalemme li mandarono al- 
cuni Sacerdoti, eLcuiti,accioche 
rinterrogaflero , chi egli folle : nelle rifpofìe 
/opra della qual cofa feoperfs S.Gtouanni qua - 
tro atti erotei di vmiltà , ebe fono fondamento 
della vita fpiriiuale in fitpr smogrado : con It 
quali ne vanno intrecciati molti altri , cofi di 
quefta virtù, come dell' altre. 



. PVNTO I. 

^ . c. ' " 

X. i T A prima domada fù,T# ehi fot t Sarefti per auuen- 
Hedditiq, re- ‘ J tura Crifto ? alla quale fubito confo fio , e non no* 

tnbuitur. gò, e cenfefso dicendo. Io non fon CriHo k 

In quella rilpolta riiplende il primo' atto eroico del- 
F vmiltà di quello Santo, il quale era coli ben fondato 
in non vlurpare per fe l’onor di Crillo,ma darlo à co- 
lui, di chi era, ed à cui lì doueua , che iubito aflerriua- 
mente confefsò la verità, e non la negò, e confefsò,che 
non era Crillo, e mille volte lo auerebbe confeflato , e 
ratificato,fe tante ne lo auefièro interrogato : perche^ * 
come la lùperbia appetifee fommamente l’eccellenza 
della diuimtà di Crino , e l’elTer come Iddio , coli l'v» 

. miltà fommamente abborifee cotale indemoniata pre- 
nunzi© 
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funzione. E come la fuperbia lcacciò dal Cielo Luci- ifaì.*. 
fero, e i Cuoi Angeli , e dal Paradilo Adam*, ed Eua , ed Hxecch. 1 1, 
ha cacciato nelì’abilfo dell’Inferno molti Prencipi.e Mc- 
v ari hi del Módo,ed è legno de reprobi figliuoli di Sata lob 40. 
nafìTo , che c Rè de’fuperbi > coli l’vmiltà contraria,.» 
conferuò nell’altezza loro gl’Angeli del Cielo, e il fan- Apoc. 21» 
co Precurlore , e gl ' Appoftoii di Critio , li quali con gran 
conftanza riluttarono quel fìuoglia adorazione . e onore di AA - * 4 * 
diuinit a, che veniua loro offerto , E quello è il contrafe- D.Greg l.j*. 
gno de gl’Eletti : i quali in tutto , e per tutto vogliono ora C * 1 ' 
lòggettarfi à Dio , e bramano , che à lui lolo fi dia l’o- 
nore, e la gloria di tutto quel, Che è fuo . 

Pondererò ancora l’aftuzia di Satanalfo , il quale in- * * • 

uidiofo della fantiti di Giouanni, vedendo , che non_» 
l’aueua potuto abbattere con varie tentazioni , che_* 
gl’aueua date > ordi quella, che li oftèrilfero la di»n ; tì 
di Dio, immaginandoli, che con quella lo vincerebbe » 
come ne fu vinto egli . Enell’iltelTa maniera tentai 
Santi, tramando , che li fiano offerti maggiori onori , e 
dignità di quel, che meritano, per precipitarli : ma gli 
Eletti fondati nella vera vmiità, conofcono feillefsi,ed 
abborrilcono qualfiuoglia preminenza , ò dignità , no- 
me, titolo, e luogo , che ecceda i meriti loro , conten- 
tandoli di quel, che meritano, per non perdere l’vno, c 
l’altro : A nzi quanto più fi veddono grandi, e onorati , 
tanto più s’vmiUano , come dice il Sauio, per onorare Ecclc £j« 
Iddio . O Iddio onnipotente , à cui da douero danno 
onore gli vmiii, concedetemi la vera vmiità , acciochc 
dia io a voi l’onor, che meritate , e abborrilca quello > 
che io non merito . 

P V N T O I L 

V T T • “ " * •'T * 

*• • i * * • - . ; *4 - <“> { 

I L fecondo interrogatorio fu , Sei Elia ? Rìfiofr, Non I* 
fono . Sei Profeta ? Rijpofei No . In quelle rÌfpoile_> Matti **. ^ 
riluce il fecondo atto eroico della vmiità di S.Giouan- loan.*, 
ri, che s’aggiunge al precedente : poiché potendo dir 
di sì, che era Elia,nel modo^he Grillo Nollro Signore •'*' 
lo chiamò Elia in in fpirito , non lo volle far? , ma at- 
terza Parte . C srn- 
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tendendo al fenfo, con cui l’iuterrogauano, con gra n..,# ., 
risoluzione ìifpofe, Io non fono » perche i’vmile non_» 
Solo ricuia l’onore, che non meriti , ma ancora per 
quanto può quel, che merita, e potrebbe accettare , Ed 
oltre à ciò l'vmiltà è amica delia pura, e Schietta verità. 
Senza doppiezza,nè apparenza di vero,e mailìmamertte 
in coSe, che Seruono per Sua vmiliazione : e per quefto 
rispetto confuso chiaramente,che non era Elia . i 
■r II. Poteua ancora dir con verità, che era Profeta » ma_* 
riSpofe, che nò, nel Senio, che comunemente fi chiama*» 
no Profeti quelli , li quali predicono le coSe, che han-jt 
da venire : perche Svinile ritroua modi per ricuopriro 
- • ' k file grandezze , e fuggir l’onore, che per elSe merita, 
Al contrario del Superbo, die inuenta modi permo- 
ftrarfi più di quel, che è , per conseguire l’onore , che 
non fi ii deue , ancor che ih con bugie, ed eccelfo. 

Ili, < Finalmente rtSpolei tutto quello con parole breui, 
e molto Secche , ed ogni volta. più breui , e più Secche, 
infin'al dire Seccamente nò tperrioche ilvcrovmile è 
tanto lontano dal baciar le mani à quelli , che gli offe-? 
riScono onori, ò li dicono lodi, e lulinghe * cheli tratta 
Seccamente , e con afprezza ; perche nè fi appaga dell’ 
onore , ò della fama , nè fi recrea , come dice il fianco 
lob }*; Giob , to'l -veder* il (r>le della gloria mondana , quando 
tjfpl- nde , ne la luna della fama , quando * chiara , ne fi 
inda le mani , compiacendo di quel^he ha, e di quel, 
che di lui fi dice . Ó Sol di giultma,da cui il PrccurSor 
vollro riceuette tanta luce per deprezzare Io Splendore 
mondano i illuminatone con Somigliante luce , accio- 
che ferri gl’occhi miei per non veder con gatto cofa, 
che mi polla accecar con vanità . 

.1 ; t.* T ri -V ■* 
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liam i U Y L tetto interrogatorio Su : Dunque ehi fti ? » cht di- 

, . ^ JL et di te iflrjfa-i sceicchi le riferiamo à quelli, che et han- 
„ ne mandati t Rifpofe: te fono vna voce d'vne , eie grida 

Bel deferte : Apparecchiate l* via del Signore , tome dijfc, 

ijai» . >. a, ru in. ■: 4 
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Tn quella rifpolìa rifplende il terzo atto eroico del- 
J’vmiltà di San Giouanni, il quale talmente dichiarò 
l’ofiyioj che aucua da Dio, che lcoperiè inlieme il nien- 
te , che aueua per fé ftefiò : dicendo che l'ofìzio Tuo era 
elìèr voce, e trombetta dT Crilìo , ambiando gl’huomi- 
ni, che lì apparecchiaflero per riceuerlo. Chiamoliì Vo- 
ce , perche come la voce non hà efTere , nò dura da per 
fe llefla , ed è dependente da quel , che la dice , e dai* 
quel , che Ja parla: co lì egli lèntiua di fe medelìmo,che 
per natura l’uà non aueua edere , nè valore in quell’ofi- 
zio , ma che tutto lo riceueua da Dio , che parlaua per 
lui , e di cui era* voce . Donde lì vede, che l’vmiltà non 
è cièca , per conofcere i doni , che hà da Dio , nè mu- 
ta per confeflarli , quando fa di medierò : ma allora_j 
li dichiara con parole vmili , nelle quali fcuopre la'de- 
perrden? a , che hà da Dio , ed il niente , che ha da 
accioche di tutto lì dia la gloria a colui , di cui fono: 

Oltre a ciò , come San Giouanni non rilpofe , ch’era 
figliuolo di Zaccaria, e della Tribù Sacerdotale, ma 
che era voce di Crilìo, pregiandoli di quello lòlo > coli 
l’vmile non li pregia di legnaggio , nè di padri carnali , 
nè d’vlìzio hauuto per eredita , ma folo a efler feruo di 
Crilìo conlàcrato a fare la di lui volontà : e quello di- 
ce che è , e non altra colà, conforme al detto di Saio- 
mone , Temi I ddio , e cjferua i funi comandamenti , per 
che que/lo è tutto l'huomo : come che dir VQlefie—» ; 
in quello confìtte il vero elTer’huomo , di che s’hà da 
pregiar lòpra tutto , Al contrario della i'uperbia , clifc lì 
pregia , e vanta della gloria , che gli tocca per li padri , 
e delcendenze , e iomiglianti cofe » 

Vltimamente pondererò come San Giouanni lì chia- 
mò Voce, che grida: apparecchiate la via al Signore, per- 0fe * *• 
che la vita, e dottrina l'uà , i fuoi efempi , e le parole^» 
erano voci , che efortauano afantità, e perfezione : ed 
era vóce di Dio , per la quale era conofciuta la gran- 
dezza , e Maeltà ai Dio , come l’huomo è conoitiuto 
alla fu* voce: ad imitazion del che , hò io da procura- 
re di efl'er voce di Grillo in quanto dirò, e opererò . O 
ydio eterno fatemi voce del voiìro figliuolo vnigeni* 

Sk - j c * 
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{ ■ - to Giesù Crifto , concedendomi vna vita co/i perfètta » 

ch’ella fu voce banditrice della gloria di lui, attribuen- 
dola non a me, ma a voi , da cui ogni ben procede , ed 
<> . a cui fa onore, e gloria per tutti li iècoli. Amen. 

P V N T O IV. 
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L *Vltima domanda fu: Perche dunque battezzi , fe tu 
non (ei Crètto , nè Eli*, nè Profeta I Rifpofe S. Gie- 
uanni : lo battezzo in acqua , in mezze di voi è vn* altre, 
thè non lo conofcete , quello è il Meffia , che ha da venire , 
il quale è maggior di me. e io non fon degho di feirgliere le 
torreggio delie fue (carpe . 

In quella rifpofta rifplende il quarto atto dell’eroica 
vmilta Ahe ebbe quello Diuino Precurfor Giouanni . 
Prima, perche e/Tendo riprefo, che vforpaua l’ofìzio di 
battezzare fenza e/Ter Profeta, non fi fcusò, nè la ritorfe 
a fauor fuo , e potendo dire con verità , che battezaua , 
perche Iddio glie l’aueua comandato , non lo dille: an- 
zi volle tacere , per non s’onorare , e autorizare le me- 
defimo : perche l’vmile gufta d’efler riprefo fenza col- 
pa , e non vuole feoprire il lècreto dell’onor fuo/e non 
quando conuiene per onor di Dio , il quale proccura in 
tutte le cofe . 



Ma pafsò più oltre San Giouanni, perche innanzi» 
quefti Sacerdoti , e Lcuiti ratificò la teftimonianza.che 
aueua dato di Crifto, e di fe alla prelfenza di tutto il po- 
polo sballando la pedona fua , e del fuo battelìmo , ed 
inalzando la perfona di Crifto Noftro Signore, come fi 
ponderò nel fine della Meditazione precedente : difen- 
do quefta gente cofi principale , e auendo a rendere la 
rifpofta a tutto il Senato di Gerufalemme,guftò di fcuo 

J >rire chi era eflò, e chi era Crifto , accioche Crifto fol- 
le da tutti riceuuto per vero Melila , ed egli tenuto uon 
per altro, eh e per vna voce : ed il battemmo di Crifto 
zuffe molto più /limato, che il foo , e coli lo riceuelfè» 
ro più volentieri . Donde fi vede con quanta ragione 
difife Crifto Noftro Signore di San Giouanni ; che non 
era vna tanna, la quale Jt meuejfe ad agni vento , ma ffer- 
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irto, come la terra, perche era fondato fopra il fuo nien- 
te . E generalmente è proprio degl’vmiìi l’effer coftan 
te ne' iuoi propofiti : coli intorno all’vmiliar le fteflò > 
come in aggrandire Iddio, e guflano di far ciò auanri 
tutto il Mondo , accioche fidilati piiìla notizia della 
propria baffezza , e della grandezza di Dio . O eterno 
Iddio, il quale formale di volita mano quello ritratto- 
di vmilti : e Io mandafte innanzi al figliuol vollro, che 
veniua per Maeflro di tal virtù : aiutatemi perche io 
apprenda da tale elcmpi ad effer’vmile , e con Tvmiltà 
dilponga il cuor mio per riceuere i doni della voftra^» 
grazia, li quali negate a’ fuperbi,e conceder^ a gi’vmi- 
K, alzandoli dalla loro baflezza , perche falghino all’al* 
tezza della gloria voftra per tutti i fecoli. Amen. 

MÉ DITAZ I ONE III. 

» r # 

Del Battemmo di Crifto Noftro Signore. 

, • , r* . < * 

PVNTO PRIMO. 

L primo Punto farà, confiderai come Marc tt 
Crifto Noftro Signore compiti litren luc.j. 
ta anni fi licenziò dalla lua Madre Sa- i°an i. 
tiflìma dicendole , che già era giunto D ^ h ‘ 3 ‘ p- 
il tempo di manifeftarfi al Mondo , fa- 3 
cendo ofizio di Redentore : e fe bene v- 
lenti pena , per la folitudine cagionata dali’alTenza del 
Figliuolo, per alcuni giòrni,lo 1 offrì con gran pazienza, * , 

(limando più la volontà diuina , che la lùa , e l’vtil no* 
ftrojcheilfuogufto . Subito adunque fe n’andò il Si- 
gnore verfo il Giordano a dirittura , doue San Giouan-, 
ni predicaua, e battezaua tutti li pubblicani, e peccato- 
ri , che voleuano riceuere il fuo battefimo : e vdendo - 
tra di loro la predica, domandò di efìfer bateezato. f 

Sopra quella ftoria s’hanno da confiderare le caufc vmil;i di < 
di quello fatto di Crifto Noftro Signore . ft». 

La prima fu , per cominciare l’ofizio fuo di Predica- I • 
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tore » e Maeftro , dandoci efempio di rara vmiltà orni- 
li andò lì il Maeftro al luo Difcepolo , il Redentore al 
ricattato , il figliuolo di Dioviuo aliiio Precurfore» 
e feruo ; e l’ autor della fanti ti pigliando forma di pec- 
catore } concionaceli che eflèndo Crifto fapienza infi- 
nita , e Maeftro di tutti , fi polè tra li foldati , c pubbli- 
cani ad afcoltar la predica di S. Giouanni , e con edere 
puridìmo, e fenza macchia, volfe chiedere il battefim» - 
de’ peccatori > come fe fu He fiato peccatore , e quello 
fenza che vi rude legge, la quale robbligadé, eccetto la 
volontà fua per vmìliarfi: come quando bambino volle 
effer circoncilò , come gl’altri bambini , che erano fia- 
ti conceputi in peccato . O Aguello innocenti fiìmo, che 
togliete i peccati del Mondo , che auete voi che fare co 
quello baftefimo ? che aueui da far voi con il bagno di 
gente lucida , e macchiata di peccati 3 Voi Signore vo- 
lete edér tenuto per peccatore, fenza efierui, e io fofpi- 
ro per effer tenuto in concetto di giufto, elfendo pecca- 
tore . O piacefle a Dio , che reftade conlumata la mia 
lùperbia con efempio fi raro d’vmilti . 

Quindi cauerò, che tutti li buoni principi; di colè 
grandi , han da edere dall’vmiità , dilponenioci coa_» 
eda , accioche Iddio ci manifefti , operando pef nói co- 
le di molta gloria fua . E per quello rifpetto dice Ifaia, 
che quelli , li qrnt’i fi hxn d* faluetre , metteranno le radici 
verfo il f ndo , e frodar unno frutti verfo la cima, i che__» 
vuol dire, prima per l’vmiltà s’hanno da nafeondefe 
forco la terra come le radici deil’arbore , e dopòi fi ma- 
nifeftcranno per opere molto gloriole , come l’arbore 
fi manifefta per li frutti . Per tanto anima mia , le deli - 
deri , che la torre, la quale pretendi edificare , arriui fi- 
no al Cielo , proccura d’vmiliarti infino aU’abifTo: per- 
che quanto più alto deue edere l’edifizió, tanto più fon- 
do ha da edere il fuo fondamento . 

Cauerò anche da quello che l’vmilta è gran difpofi- 
zione , pei battefimo , e penitenza , e per ottener la pu- 
rità dell'anima , che in quelli Sacramenti fi comunica, 
riconolcendomi peccatore , e bfiògnofo di lauarmi , e 
purificarmi dalle mie Colpe , dicendo a No Uro Signore 

con 
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con Dauit : innaffiami Signare co» l’hijfap >#, e fatò mondo , pfal * 
lauamì, e refi arò piò bianca . eh* la nette . ’ &&&&.’*■ 

O dolce Giesù » che per vmilcà volellc eflere lauato 
da Giouanni col ilio battefimo di loia acqua , kuatemi D.Gree. 
coni’ acqua della voftra grazia , in virtù del voftro pre- 1J - 4* 
liofo fangue, mefcolato con l’Iflòpo della voftra vmil- - 
tà . O anima mia abbraccia quella fourana virtù , la_, 
quale come IfFopo raccoglie l’acqua viua della graziale 
la virtù del l'angue del mio Saluatore facrificato lu l’al- 
tare della Croce con molti tormenti per mondarmi có 
elfo dalla lebbra de’ miei peccati . 

. 'Lafeconda cau/a di quello fatto fu , per operare pri- 
ma quello, che aueua da inlegnare , come penfaua pre- 
dicare vnmuouo battemmo d’acqua, e Spirito fanto voi- 
fe riceuerprima quello di fola acqua , accioche ndfuno 
fi sdegnafle di riceuere il luo cotanto preziolò . E in vn 
medesimo tépo volfe onorare il battefimo del fuo Pre- 
curfore , e approuarlo con l’opera : come volfe riceue- 
re la circoncifione, affinché fi intendeffe. che approua- 
ua quella legge , e la veneraua , come legge data_* 
ila Dio. -- ■ ’ * ’ “ > ' vf tT> - / 

Donde trarrò l’obbligo, che ho di ofleruare i pre- al * 
retti , e conferii Euangefici i elfendo che x quello è ap- 
prouarli con f opera , e venerarli coli come iltralgre- 
dire la legge , e vn riprouaria , e dii pregiarla con k— > 
opere* ì va affrontar ehi la diede , come dice l’ Apporto- Ad Rom 
lo . E le Crifto Noftro Signore volfe riceuere il battefi- * * 
mo di Giouanni , fenzache forte di precetto, lòlo per 
ortèruare quel confiriio del-fuo Precuafore, quanto piu 
ragioneuol colà è, che io olferui i fuoi precetti , e con- 
figli, facendo più di quello , a che fono obbligato, maf- 
fimamente in materia d’vmiliazione. ■ '*’&k 
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S Vbito» che Crifto Noftro Signore ebbe chierto a 
San Giouanni il battefimo, mentre egli llaua già 
per battezarlo, lo Spirito fanto interiormente li riueio « 
«he quell’huomo era Crilto Media , perche ntn U tenay 
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fceutt it villa, recufando di battczarlo, li difie > le Signó- 
re deuo effe re bottinato date , e tu vieni a bottinarti d* 
me! Criflo Nolro Signore gli rifpofe; lafeia cotefio per adejfo , 
perche cefi cenatene , che noi adempiamo ogni gì ufi ini a . 

Pondererò qui prima da parte di S. Giouanni il gau- 
dio grande , e l’ allegrezza, che Tenti l’anima Tua, quan- 
do conobbe Crifto Noftro Signore » rinouandofi in lui 
que’ giubili , ch’ebbe quando lo conobbe nel ventra_* 
di Tua madre . Con quello gaudio congiunfe gran riue- 
renza, e vmiltà, confeflàndo di Te mede/imo , che era_» 
peccatore , e bifognolò , che Criflo Noftro Signore lo 
laualfe , e purificafle co’l Tuo battefimo di Spirito Tanto, 
e pieno di marauigiia, e ftupore per vederlo tanto vmi- 
Jiato , dille quelle parole , Tu venir ad me? Tu vieni da 
ine , perche io ti batteri ? Tu Iddio infinito ? Tu Salua- 
tor del Mondo , e perdonatore de’ peccati ? Tu che mi 
fandficafti nel ventre di mia madre vieni a me? A m«__» 
tua creatura , a me tuo Ichiatio , a me vii vermicciolo ? 
e perche io ti battezi co’l mio battefimo di pura acqua» 
ellèndo tu autor del battefimo di grazia ? ò vmilti pro- 
fondiflìmadel mio Signore. Affetti limili deuo ioproc- 
eurarein meiftelfo, e Tpecialmente quando anderòa 
comunicarmi , elercitandomi infiememente ne’ due 
congnoTcimenti di Dio Noftro Signore ,e di me mede- 
fimo, e ne gl’affetti , che da eflì procedono,li quali lem 
pre vanno accompagnati , e l’vno aiuta l’altro . 

Secondo. Pondererò attentamente la rilpofta di Cri- 
fto Noftro Signore , che è marauigliofa . Cefi conuiena 
a m*,e a te adempire rutta la gi tifimi a : cioè, tu tO quel- 
lo, che è'opera di Tantiti , à me vmiliandomi ad efTer 1 
battezzato , e à te obbedendomi in battezzarmi . Col 
che ci diede ad intendere, che tutta la noftra {antica ftà 
fondata in vmiltà , e obbedienza , in vmiliarci innanzi 
a Dio, e a gl’huomini, e in obbedire a Dio, e a Tuoi mi- 
niftri, abbracciando li tre gradi, che hanno ambedue 
quelle virtù . Il primo è , Toggettaffi a maggiori per 
cualfìuoglia maggioranza, che abbino fopra di me,ò in 
dignità, o in oficio, ò in età > ò iu Tcienzia . Il fecondo 
più perfetto, è foggecwrfi anche a gli vguali, "urtando 

di dar- 
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di darli il maggiore onore , e il luogo migliore , e di 
obbedirli in quel,che desiderano, eflèndo buono, come 
fe fodero fiiperion, che m« lo comandaflero . Il terzo 
perfètti flìmo è , fogge ttar/ì. ancora a’minori , con tanta 
iòmmiflìone, e prontezza , come fe fodero maggiori : 
e in quefto grado le efercitò Crifto noftro Signore in 
quello giorno : è fono lafomma di tutta la giuftizia , e 
Santità, che dobbiamo pretendere , fogge: tandoci , come 
dice S. Pietro , *d ogni •vmanu creatura, per amor di Dio, 
nelle cofe , che forno conformi alla fila fanta volontà : 
mantenendo nelfeftcriorc, come dice S.Gregorio,l’au- 
toricà, e decenza , che ricerca lo ftato di cialcuno , fe- 
condo le regole della prudenza . Oltre a ciò con que- 
lle due virtù, adempiamo tutta la giuftizia con Dio, 
con noi, e co’noftri pro/iimi , perche ci muouono a ri- 
fpcttare , e ad obbedire a Dio, a mortificarci , e difpre- 
giar noi iftelfi, e a dar nuono efempio alli noftri prof- 
fimi, guadagnando le volontà loro , e auendo pace eoa 
e/fi . Tutto quefto comprefe Crifto Noftro Signore_j 
in quella rifpofta, e co fi con quefto fpirito deuo innani- 
marmi all’efercizio di quefte due virtù , dicendo a me 
iftelfo : Coli ti conuiene adempir tutta la giuftizia__, : 
non vna parte, ma tutta, non con cuore imezzato,ma__, 
intero, e perfetto,e quantunque tu fia grande nel mon- 
do , e abbia qualfiuoglia dignità nella Chielà , ti mette 
conto adempir queftagiufttria, vmiliandoti, e obbeden 
do, come fecè*fcrifto col fuo Precurfore . 

Terzo. Pondererò, come S.Giouanni obbedi fubbi- 
to con li tre gradi , che ha la perfetta obbedienza nel 
modo di vbbidire in quato alla efatta efecuzione,e alla 
pronta volontà, e alla iòmmiflìone del giudizio. E co- 
fi per vbbidire a Crifto Noftro Signore lo battezzò con 
gran riuerenza , perche gufta Iddio, che liiùoi ferui 
fottomettino il lor giudizio al diuino , e non fieno per- 
fidio/! contrala lua ordinazione,come fu S.Pietro,quan 
do era imperfetto , non volendo lafciarfi lauar li piedi : 
caperebbe periàTamiftà di Crifto, le duraua nella fua 
oftinazione, come a fuo luogo diremo . 
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,PVNTO. III.'. 

1 . - ' • ' : 

V Edendo il Padre Eterno tanto vmiliato il fuo mi-* 
genito Figliuolo,/? tenne come obbligato ad ono- 
, „ rarlo, e autorizzarlo ; auendo Tempre voluto ofleruare 

!>*•• M* la verità di quella Tentenza, che dice» che i umili» 

. farà t{ aitato ; e in quello iftefio , in che lhuomo s’vmi- 

; lia , fuole Iddio elaltarlo . Se fi vmilia ad e/Ter tenuto 
per idiota ò per peccatore , lo inalza incatena di far 
pienzia, e fantita . Li mezzi , che il Padre Eterno preie 
per onorare il fuo Figliuolo in quella oeca/ìone furono 
tre eccellentiflìmi , li quali pondereremo dalle parole » 
che referiicono gl’Euangelifti . 

i 0 ■ - APERTI funt ti cedi . * . 

Il primo mezzo fu aprir/i i Cieli, con vno fplendore, 
Matth 4 . c a p ertura marauiglioid, che fi formò neH’am : e dice 
S. Matteo, che fi aprirono, *i , per lui , per riTpetto fuo » 
w. i #. c p er ^ UQ onofe s p er /ìgnifi C a re , che Crifto era huomo 
non terreno , e fatto di terra, come il primo Adamo , 
ma celefte, e venuto dal cielo, e per conieguenza, che 
* la fua vita, dottrina, e legge , e tutte l’operc lue erano 

celefti. Per lignificare ancora, che per fuo mezofia- 
' < prirebbono le porte del Cielo a tutti quelli, che lo imi- 
talfero, perche ad imitazion fua fi farebbono parimen- 
te huomini celefti . E con quello anche fi conferma la 
verità del tema , che prefe S.Giouanni /fella fua predi- 
j, CaziOne, ditendo j Fjtte penrenzn, perche i* upprejf* il Re- 

fno de Cieli ,• perche aprendoli a Crifto Noftro Signore» 
iì li diede ad intendere , che fi aprirebbono a tutti quel- 
li , che facefiero Jienitenzia , e leguilfero la fua dot- 

trina § # 

Marc, i, • S; Marco dice, che vidde tì cieli aperti ; per lignifica- 
lo™. t. te, che Crifto Noftro Signore con la lha infinita Sapien- 

za penetraua tutti li lecreti celefti : e coli , che come 
teftimonio di villa ci leuoprirebbe tutto quello, che li 
palla: e che per fuo mezzo ancora s’aprirebbono li 
A*, j, * Cieli per noi altri : in modo tale , che ftando qua già 
in terra, come S .Stefano, potefìemo vedere , e contem- 
plare 
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piare i fecreti del Cielo, e tener quiui il noftro traffico, u> pkìL 
econuerfazione . O Adamo celefte Crifto GIESV , 1. Cor. ij. 
giullamente vi fi aprono i Cieli per onorarui , perche 
con la voltra vmiltd l’aucte meritato , ed acquitlato : 
giullo è, che fi àpranò conuitandoui a lalire ad effi, poi- 
ché lon voftri : apriteli, Signore , per me in guifa tale * 

che non mi fi ferrino mai ; e per quello Cancellate del- 
ranima mia i’immagiue del terreno Adamo, imprime n 
doni la voftra celefre * 

ET DESCENDIT Spiritut fanclus corpo? ali fp~~cie, 

* ■ - • ficut columbi in ipfum . \ * 

Il fecóndo mezzo , che prefe il Padre per onorare il 
fuo Figliuolo, fu mandar iòpra di lui lo Spirito fanto in L c ** 
figura di colomba : la quale fi gli posò l'opra I3 tefta_», 
per dichiarare con quella ellerna figurala pienezza^» 
del diurno Spirito,cne aueua dentro di fe dal primo in- 
frante della lua concezióne,polandofi l'opra quella ver- ^ 
ga , e fior di lelfe con la immenfità de’liioi lette doni ; 

E venne in forma di colomba, per lignificar Prima l’in- o.Th. j. p.q. 
nocenzia ,e manfuetudine di Criflo , accioche tutti in- 1?. 
tenddfero , che le bene fi battezzaua' col battefimo di 
pemtenzia non era peccatore, nè aueua che far co’peo- 
catori ,- ma giudo, puro , e femplice , come colomba-» 

_ fenza fel di peccato ,nè d’ira, lenza doppiezza, e ingai> q 
no . Secondo » per lignificare , che non {blamente era ’ . 

netto da’ peccati , ma che era l’Agnello di Dio , che to- . 
glieuali peccati del Mondo : perche come la colomba v 
nel tempo di Noe portò il legno , che erano ceffate le • 

acque del diluuio de’peccau j coli adeifo è legno , die 
con la prefenzia di Crillo,e per li meriti fuoi fi finireb- 
be il diluuio de’peccati, che annegaua il Mondo . Ter- 
zo, per lignificare, che quello Signore non faria lolita- 
rio, nè ftcrile, ma che genererebbe , e creerebbe molti • - 

figliuoli imitatori della lua innocenzia : de’quali fi fa- 
rebbe vna Chiela vnita convnionc d’vna illeflafede , 
e col ica : di cui fu detto , Vnz e fì columbi mea : vna è la ClHt t. 
mia colomba . O Spirito lantifiimo vi ringrazio pe’l glo- 
ri olo teftimonio , che auete dato dell’innocenza , e lan- 
- fiità del nollro Saiuatore . Venite l’opra di me come co- ■ 

lombi!. 
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lomba, riempiendo l’anima mia di purità, e l'antità * O 
fe mi delle ale, come di colomba , per volare a’ fori di 
quella pietra viua , fopra la quale oggi fcendcfte , ac- 
cioehe il mio cuore ripofafle nel vollro, vnédofi có lui 
con perfetto amore . 

Polio anche ponderare f allegrezza grande, che Ten- 
ti il BattiUa , quando vidde venne lo Spirito l’amo fo- 
pra Grillo in forma di colomba , e l’allegrezza , con.-» 
cui pubblicaua ciò a quelli, che non l’aueuano veduto, 
applicando il diuino Spirito, ad illuminare gl’occhi 
dell’anima mia , accioche con la luce della Fede veda i 
doni, e le ricchezze ineflimabili ,che fono in Crillo 
N offro Signore * per iflimarli, e amarli come con- 
«iene . 

ET ECCE vox de coelis dicens i Hic eft Filius tt/eus 
. dilrfltit, in cjuo mi hi bene compiaciti . 

Il terzo mezzo, che prele il Padre per onorare il fuo 
Figliuolo fu, dire con vna voce furioia nell’aria non—» 
terribile, e fpauentoià,ma foaue , ed amorol'a : Qutfto è 
il mio Figliuolo amato, in cui mi fono compiaccialo . Ogni 
parola ha particolar millerio . Dice, Hic , Quello, co- 
me fe detto auefle: Quefto^he pare puro huomo mor- 
tale, e pallibile : Quem,ches’vmilia a parer peccatore, 
efiendo battezato co’l battelimo de’peccatori : Quelli , 
fopra cui calò la colomba , quelli e mio Figliuolo - E 
non è mio figliuolo adottiuo , come gl’altri giufti , che 
* li hanno preceduto ma naturale, e vnigenito mio: non 
è generato adelfo in quello battelimo , ma fu generato 
dalla mia Eternità : è coli antico, come io, coli fauio, e 
coli buono , perche è Iddio, come io : E coli per eccel- 
lenza è il mio amato, quegli, che io amai, e amo fopra 
tutte le cofe create ,e da crearli : e con amore infinito, 
come amo me iflellò : e in lui mi compiaccio, e mi ral- 
legro^ pregio d’auerlo per figliuolo, perche egli fem- 
pre mi aggrada , e fa tutte le cofe a mio guflo : e coli 
nonaueua bilbgno di quello battefimo, perche io mi 
compiacefli di lui tpercheprima mi aggradaua di ma- 
niera tale, che lenza luinefluno mi può piacere, e per 
lui mi piaceranno tutti quelli, che riputeranno . O Pa* 
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dre Fremo vi ringrazio per l’onore , che faccfte al vo- 
ftro figliuolo in tal congiuntura,quando fi vmiliaua per 
noftro amore , mi rallegro delTamore , e del buon_» 
compiacimento,che auete in lui , per cui vi lupplico ad 
aiutarmi, affinché ad imitazion fua faccia fempre quel , 
che vi piace in guifa tale, che voi vi compiacciate in__» 
me . O Saluator mio facciaui li buon prò l'onore , che 
voftro Padre, e lo Spirito fanto vi fanno in quefto gior- • 

no , approuandoui con tali teftimonianze , acciocìie__» 
fiete noftro Maeftro,“e Redentore; fatemi grato Signor 
re , al voftro celefte Padre , e degno , che voglia pi- 
gliarmi per fuo figliuolo , . 

Vltimamente pondererò , come perii meriti di CriV 
fto Noftro Signore fi cominciò in quefto giorno a mi* 
nifeftare il mifterio della Santiffima Trinità, nella voce 
del Padre eterno,nella Colomba , che rapprefentaua io 
Spirito lanto . E cofi il Padre non chiamò Grillo No- 
ftro Signore feruo , come lo chiamò per Ifaia > quando . ' 

diffe : Ecco quitti mio fttuo . in cui l anima mia (ì compì ac 1 * 

que , ma Io chiama figliuolo , perfcuoprirela Diuinità 
di quello, che inquanto huomo era feruo . Con quella 
confiderazione nngraziarò il Noftro Signore per auer- 
mi feoperto quefto mifterio , fupplicandolo ad illumir 
nar l’anima mia, per intenderlo, e venerarlo . 

P V N T O IV, 

*,**•»• 

I L quarto Punto farà confiderare come Grillo No- Dcl facramé 
ftro Signore fecondo dice San Tommalò,inftituì al- ÌP dcl Ba:lc ‘ 
lora il fuo Dartefimo, molto differente dal battefimo di ^.pqVtf.a.a. 
San Giouanni , concedendoli la virtù, ed efficacia, che Macth.j» 
in quelli tre legni miracoloni fi rapprefentauano , cioè i 
aprirci la porta del Cielo : darci la gra via , e doni dello 
Spirito Tanto , e farci figliuoli adottiuidi Dio , gwtci a 
gi’occhi Tuoi con fede, e conoicimento della Santiflìma 
Trinità , in virtù , e nome di cui fi dà : e tutto con tanta 
pienezza, che adelfo chiunque muore fubito, che è bac- 
iato entra ia Cielo a dirittura , ericeue l’eredità di 

• *. ' • • figliuo- ! ( 
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figliuolo di rio, vedendo chiaramente la làntiflìm£_» 
Trinità , con la cui viftac beato. O Saluator del Mon- 
do vi ringrazio quanto più poflo, perche auete inftitut© 
Mauh, j, p er ingrcfio della voftra Euangehca legge ,vn fi foaue,e 

gioueuole facramento, có tante prcrogatiue,e doni fpi- 
rituaIi,comc per &fio fi ci concedono.Vi ringrazio anco 
con tutto il cuor mio per la grazia , che m’auere facto » 
• cheiio fia fiato batte?. ito, lafiiando tantibuomini lenza 
^f.Petr. j. quefto battcfimo, introducendo me nell’area della vo- 
ftra Chiefà , perche mi falui,e lai ci andò quelli perir 
nel diluuio : lupplicouf , Signore, a non mi lafciar mai 
ferrar le porte del Cielo ,cne allora mi fi apcriero : e 
. che non fi parta da tre lo Spirito Tanto , che mi fu dato j 
nè perda la dignità di figliuolo di Dio, alla quale fui 
innalzato, piacendoui in modo tale , che arriui a goder 
di voi nellagloria. Amen . 

TI» s. Poflo anco ponderare , come Crifto Noftro Signore 
« Jad ** ,S ’ < l ue ^ 0 giorno non fidamente inftituì il Sacramento 
** del Battefimo , ma accarezzò anco con cflb il fuo Pre- 
curfore , adempiendo il defidcrio, che moftrò i quando 
difle: Ego a n ideo bufiti x.*rh Io ho bifogno d’efier bat* 
tezato da te : perche è proprio di Crifto Noftro Signor 
re i'oddisfare a’ defidenj di quelli, che Tatuano , e ono- 
rare, e premiare quelli, che lo fcruono, e obbedirono. 

• E perche S. Giouanni l’obbedì in battezarlo co’l fuo 
battefimo d’acqua , era molto conueniente, che Crifto 
lo battezafte co l lùo battefimo di Spirito Tanto , e fuo- 
co, riempiendolo di nuouo di altiffime grazie , e doni 
celefti . O come doucuareftare allegro il Tanto Precur- 
fore , e per quanto bene impiegati doueua tenere i trai- 
nagli del fuo vfizio , riceuendone da Crifto in quefto 
giorno co fi copiofo premio ! O quanto bene poteua_» 
3Lu €,$. aire a Dio quel, che difle Simeone : Or * la fri*, s>gnore,il 

tuo ftruo in pace ,(teendo l a tua parola , già thè 'gl* occhi 
tutti han vijto il Saluatere . Ma come che era feruente »' 
e grato , fi rifolfe di moftrarc la liia gratitudine , con_» 
fare pubblica teftimonianza delle grandezze di quefto 
^ Signore in tutto il tempo della fua vita , come lo fece » 

- - E ad 
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E ad imitazion Tua farò io i medefimi propofiti per 
gratitudine delie grazie , che dalla nuno dei mio Re- 
dentore hò riceuuto . ? - 

PVNTO V. 

>■ '• y - . ■ • 

V Ltimamente con/ìdererò, come tutte quelle mara- _ 

uiglie, fecondo dice S. Luca luccedettero , Ihndó c i a e «jeil ora- 
Crifto Noftro Signore in orazione, perche eflèndo bat- tionc. 
telato lì pofe ad orare , Quella è la prima volta, che lì Lu r c . 
fi fcriue nell’Luàgelio, che Crifto Noftro Signore oraf- & 
fe . Nel che li ci Icuoprono alcune eccellenze dell’ora- apèitum cft 
rione , la lìu necelfità , e la frequenza con che s’hà da calum . 
fare . La prima é, che l’orazione per fe fteftà , è mezzo j, 
molto efficace per ottener da Dio le tre marauigfie.^ 
referite : eflèndo , che ella ci apre le porte del Cielo ,e 
ci fcuopre infieme i lecreti celefti . E co/ì di S.Pietro lì ae, 
dice, che orando fi li aperfe il Culo . Ci ottiene ancora 
la pienezza dello Spirito lànto , c de’fuoi doni, cornea 

gl ' Appoftoli orando furono molte volte pieni dello Spirito 

/unto , come vedremo nella quinta Parte ; e orando al- 
trelì s’odono le voci del Padre , che fono le lue diuiné 
infpirazioni , e lì negozia la dignità di Figliuolo di 
Dio , e li mezzi per offerii grato . E quando l’orazione 
lì congiunse con i’vmiliazione , come la congiunfe..-» • 

Crifto Noftro Signore quella fiata, e pipi potente per 
tutto quefto , poiché come dice il Sjuio : orazione di Eeclef. jf. 

quel, che s'vmilia pen-trarà fin all* nuttole opererà, 
che li rompano i Cieli, accioche fcendano le grazie,? i • 
doni, che iùol dare il Padre de lumi . 

Setondò. Crifto Noftro Signore congiunfe l’ora» IJ. 
zione co’l battelimo , per lignificare , che P orazione ,c 
diuozione hanno da accompagnare tutte l’opere no- 
ftre, e l’vfo de’ Sacramenti , perche lì faccino . e rice- 
uano,come conuiene, fupplicando Noftro Signore» 
che tolga gPimpedimenritChe pongono j Demoni; per 
impedire il frutto di quelle co fe, e col fauor fuo ci aiuti 
per conseguirne al fine . 

Oltrcàfiè CriftoNoftroSifnoreefteiido battezato IH • 

' fipofc 
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fi pofe in orazione , per infegnarci la necellìtà , che hS- 
no li batterici >e i fedeli d'orare, e quanto proprio elèr- 
cizio loro ha da eflere l'orazione, frequentandola mol- 
to per preuenirfi contro le tentazioni , che li fopraftan- 
no,e per cominciare conferuóre la nuoua vita, che han 
profelfato : e per conferuar le grazie , e doni , che nel 
battefimo han riceuuti . Ma è da credere , che Criifo 
Noftro Signore non orò allora loiamente con quel mo- 
do d’orazione, che è domandar per fe, ma con gl’ al tri. 
Aè Phil.4. che pone S.Paolo, ringraziando il Padre fuo per le gra- 
i.ad Thim.i. 2 i e , che li aueua fatte , e per quelle , che appreflò Ipe- 
Joaa.u. * rau a di riceuere, come orò quando relufcitò Lazaro . 

Di più oraua per tutti quelli , che ftauano quiui per 
efler battezatl, e per tutti quelli , che aueuano da rice- 
uere il luo battefimo , accioche lo nceuefièro fenza fin- 
tone . £ generalmente oraua per tutti gl’huomini, poi- 
ché per tutti dal canto fuo inftituiua quello Sacramen- 
to, e il dc/ìderio fuo era , che tutti lo riceueffero , e ot- 
tenclfero le grazie , e doni , che con que’ fegni fi figni- 
ficauano . 

Da tutte quelle confiderazioni ho da cauare grande 
(lima, e affezione all’orazione , e grandi proporti d’e- 
lercitarmi in elfa, guardando a Cri fio N. S. per li meri-» 
ti di cui, domanderò alla fanti lììma Trinità,che mi con- 
ceda quello IpiritQ d’orare con l'efficacia detta » 

MEDITAZIONE IV. 
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ComeCrifto Nqflro Signore dopò il Battefi- 
fimo fe n’anefò al diferto, è digiunò qua- 
ranta giorni» e quaranta notti. 

•e.- 1 ?r. ;r. j. 1 , i -, 



; P V N T O PRIMO. 

i V'J fA ‘ ‘''-'di, foò*;. 

Rimieramente confidererò,come Crillo No- 
flrp Signore effendo battezato, come dice S. 
Luca ? pieno di Spirito .fanto fi parti dal fiume 
Qiérdanoy lafcundo la compagnia di S.Giouanni, c del- 
, “ l’altra 
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l’altra gente, che quiui ftaua : ponderando la caufaper- 
che ciò fece , che fu per elèrcitare alcune virtù proprie 
di quellijche fon pieni di Spirito Tanto . 

La prima fu la fua diletta vmiltà, fuggendo le lodi 
vraàne , e i mondani onori : perche la moltitudine del 
popolo, che aueua vifto, e vdito le marauiglie occorfe 
nel luo battefimo,non doueua ceffare di lodarlo, e ono- 
rarlo : e coli volle fuggire , e nafeonderfì : non perche 
in lui ci fufTe pericolo di vanità , ma per iufegnarc con 
quello efempio a’noi , ne’ quali è, che fuggiamo i luo- 
ghi , e l’occanoni delle noftre lodi , mafh mamence ne| 
principi), quando la virtù è tenera, e corre pericolo di 
perderli in fiore col vento della vanità : come fiferiue Io ^* **• 
m Giob, che fi perda la virtù de gli Ipceriti . 

Secondo. Se n’andò dal Giordano, per lignificare—», '--II* 
che gl’huomini pieni dello Spirito Tanto , le bene non 
deprezzano le ceremonie efterne , quale era il battei!- 
mo di fola acqua , con tutto ciò auendoli foddi. sfatto fi arc ' 
ritirano fubito all’interne , a gl’efercizij di virtù più 
alti , e fpirituali : perche non fi dica di loro quello, che 
il medefimo Signore dilfe de’Farifei,che faceuano gran 
conto di quelli lauamenti eflerni , Quefìo pepale mi ono - Màuh.aj. 
ra Jole c'ó le ìalra , e con ceremonie efterne, « il juo cuo- 
re flà Untano da me: e guai a voi l pocriti, che lauar per 
di fuori il vafo , e di dentro flà piene d’immondizie . 

Terzo . Si ritirò dal Giordano , per lignificare , che IH* 
chi è pieno del diuìno Spirito , ed ha vilìi i fecreti del 
Cielo, e guftato nell’orazione la foauitddi Dio, fubito 
defidcra fuggire iltumulto,eloftrepito della gente_j, 
per ruminare a folo a folo quel,che ha vifto, e darli più 
di propofito alla contemplazione di quel, che fd*è flato 
inoltrato. Odolciflìmo Giesù empitemi dello Spiri-, 
to fanto", di cui ftauate pieno voi , accioche cominci 
ad imitar l’ efempio , che mi delle, ritirandomi ad ora- 
re a Tuoi tempi, nel modo, che voi vi ritirafte . 



x 
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... , | . . . ~ 

Bcondo . Conlidererò , come fubito lo Spirito fpin- 
fe, e guidò Criflt Noflro Signore al difetto^ doue flette^, pmto 
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giorni t r * le fallir . Sopra quedo punto s'ha 
da ponderare,che fpirito mode Crido,con che modo,a 
che luogo, perche cagioni, e in ches’occupaua . 

!• Prima . Crillo Nodro Signore non fu mofìfo a que- 

> (lo viaggio da Ipirito di vanita, nè .da impeto di palfio- 

ne , nè da folo lpirito vmano , ma dallo Spirito l'anco,di 
cui daua pieno . Nel che lì ci molila la differenza, che 
è tra’ figliuoli di Dio,e dell’Adamo celede,e li fìgliuo^ 
li di quefto l'ecolo , e del terreno Adamo : perche que- 
lli nell’opere loro fono moi7i per impeto di fpirito ma- 
lo,che è fpirito del Demonio, o mondo, o carne, o Ipi- 
rito proprio (torto, e inclinato al fuo proprio parere, e 
' propria volontà : ma quelli fon mofn dal buono Ipiri- 
to, leguendo le fue ispirazioni , e impubi celedi , fe- 
Ad Ro®.8. condo quel detto di S. Paolo : Quelli, che fon moffi dallo 
Spirito di oio , quelli fin funi figliuoli : e fe mi pregio di 
' ■ figliuolo di Dio, deuo proccurare in tutte i’opere mie 

di leguire l’impulfo del diuino Spirito , e non il fuo 
contrario 

‘ 1 1, Secondo . Il modo , come quello Spirito che mode 
Grido fu, come dicono gl'iiuangeUdi con preftezza_»* 
>* ; r - - con efficacia, e con loauità : perche effe ndo batte zato , 
Dudtus eli le stmtìm,ói (ubito,expultt,\o caccio, e fpinle efficacemen-* 
te, ma con foauità , come quel, che lo guidaua , e con- 
„ duceuaperla mano- Nel cheli vedono le proprietà 
dello Spirito fanto nelle lue ispirazioni effendo, che è 
nemico di dilazioni, e tardanze, e di tiepidezza, e riacr 
chezza nell’opere , e iniìemementedi violenzia , e re- 
Sap t. pugnanzia in elle , dilponendo tutte le cofe fortiur , & 
(uAiiifr , con foltezza, e foauità : e quelli , che fono fi- 
gliuoli di Dio -, l’hanno da obbedire con l’ideflTa pron- 
tezza, ed effi caciaie gudo, rallegrandoli di feguire l’in- 
dirizzo dio, lenza diuertir/i ad altra cofa - come li qua- 
Ezech. t. tro animali, che andauano douunque li guidau* l'impeto 
dello Jpirito v che li iHuoHeua, fendei voltar fi a dietro. 

IH, . Terzo. Il luogo, doue lo Ipinfe, e guidò, fu il difer- 
Mar to . Di maniera , che non lo mode ad andare in Geru- 

c6 falemme, ò al popolo delle città pecconUerfare, e trs> 
1 il tar con gl’huomini , ma per all’ora l’infpirò ad andare 

~ : J. aldi- 



Digitizecf tfy CjOOqIc 





•v * 



■'jrv 



. 4* 



Del Digiuro di Cri fin . jr r 

al diferro , e folitudine , e a ftar tra le befiie : acciochc 
prima di manifefiarfi al Mondo efercitafiè alcune ope- 
re di legnalate virtù per noftro efempio , e ammaeftra- 
menro . Prima per efercitare l’vmiltà : poiché come_j 
quando nacque fu pollo in vn Prelèpio fra gl’animali , 
per entrare nel mondo con vmiliazione ; coli adefiò 
prima di manifeftarfi aU’iftcffb mondo ville quaranta..# 
di fra le befiie , quegli ,che era Signor de gl’Angeli , pfc]. 4 g, 
per vmiliar/i per l’huómo, che pel peccato lùo s’era_» < 
fatto come beftia . Secondo, per iipendere tutto quel 
tempo inefercià; di penitenza, ed orazione: perii ■ - ^ 

quali è molto appropofito la folitudine * e il dilèrto. H 
colili e lercitò Crift© Noftro Signore con gran gufto, '• 

dicendo quelle parole della Cantica,F ado al monte d?l~ Cane. 4, 

1 * mirra, r al celle dtll'incenfo , cioè, ad efercitar la pe- 
nitenza , ed orazione : la mortificazione, e contempla- 
7 ione, e tutto con grand’altezza . S’efercitò in opere di 
penitenza, vegghiando molto, dormendo in terra , lof- 
fi endo l’ingiurie de’tempi fenza coperta alcuna , c di- 
giunando con vn digiuno rigonfio, e miracololò, tfer- 
citaua anche l’orazione , e contemplazione continoua- 
mente di modo,che le bene il corpo ftaua con le befiie, 
lo lpirito fiaua in Cielo con gl’ Angeli , e coli da quel 
diferto vfciua Tempre come vn profilmo di mirra , e in- canr. r. 
cenfo molto odorifero all’eterno Padre . 

Donde cauerò quanto proprio fia dello Spirito Tan- 
to inTpirare a quelle due forte d’eferqtzi) , e quan- 
to fia proprio di quelli , che defidcrano imitar Cri- > 

fio, Tpcnder molto tempo in elfi, malfimamente a’prin- 
cipianti nella virtù . E quelli ancora , che hanno da_» ^ 
vlcire in pubblico ad efòfdtar colè grandi del di- ofcia. 
nino feruizio,per cominciar bene, deuono prinruu# 
ritirar fi alcuni giorni alla folitudine, difpenendofi,per- . . . 

che Iddio li parli al cuore, inlègnandoh quel, che han 
da fare, e dandoli for/a per el’egu irlo . Eftèndo proprio, 
come dice Giob, che quelli li quali hanno daefier Re, iob j. 
e Confoli della terra , reggendo l’animeie configliando 
loro quel, che li conaiene , edificar prima per lequefie 
folinidini del cuore, per imparare il modo di reggere » 

Da e quel- 
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„ e quello , che hanno da configliare . O Spirito fanti fi* 
fimo infpiratemi , e guidatemi con efficacia al monte 
della mirrai e al colle dell’incenfo , accioche poffa fè- 
guitare il Saluatore . O Saluator mio,poiche per efem- 
pio mio andate al diferto , guidatemi in voflra compa- 
gnia, infognandomi a cercar dentro di me la folitudine, 
e ad efercitare in ella orazione, e penitenza . 

• . f % V 
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,Th j. p.q. ' F-rzo confiderei , come Criflo Noflro Signore 
à.i. ». ad 3. JL digiunò quiui quaranta giorni, e quaranta notti , 



I. 



* q .41.».}. ponderando tutte le caufe, e circonftanze di quello di*» 
• »■* giuno. Le caufe principali farono due . 

La prima . Per foddisfare per la gola de’noftri primi 
padri, che contra il precetto ai Dio mangiarono il frut- 
to dell’arbore della feienza , e infieme per foddisfare 
per tutte le golofità , ed ebbriachezze del Mondo : Ef- 
lendo, che nella materia ifteffa , nella quale gli huomi- 
ni peccarono, volfe Crifto Nofiro Signore patir traua- 
gli in foddisfazionc delle lor colpe, accioche io impari 
a caftigare le mie golofità con digiuni , poiché con di- 
giuna Crifto Noflro Signore per effe . 

L’altra caufa fu per infegnarci , che li battezati , li 

3 uali defiderano feruire a Dio Noflro Signore , hanno 
a proccurare di domar con digiuni gli ftimoli della_# 
carne, per foggettarla allo fpirxto : e la lor battaglia ha. 
Caff. lib-5-c. da efifere contro la gola , proccurando di vincere il ne- 
i> Circe 30 mico domeftico , 3 * è la carne , della quale fi ferue il 
lvù>r.c!f*. * Demonio perlefue tentazioni. E quelli ancora , che 
\r. hanno daefler miniftri dell’Euangelio ,han da com- 
battere nell’ ifteflà maniera, Caftigando come dice l’Ap» 
«.ad Cor. 9, portolo S.Paolo , il lor corpo > e ponendolo in giufla feriti - 
/», accioche non li fucceda , che predicando ad altri , non 
ventino effì repreuati . Laonde fe tu vuoi , che non ti fi 
! ferrino i Cieli , che ti furono aperti nel battefimo, datti 

ai digiuno , perche la gola cacciò i noftri primi padri 
del Paradiso , e l’aftinenzia ti aiuterà , perche tu vi fia 
liceuuto.' * .- ; • 



* * 1» 
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Secondo, quefto digiuno fu rigorofiftìmq , ancorché 
per miracolo , fenza mangiare , nè bere cola alcuna, nè 
di dì, nè di notte , per inlegnard , che il noftro digiu- 
no hà da dTere co’l maggior rigore, che porremo , len- 
za chieder miracolo , purché non diftruggiamo la na- 
tura, nè perdiamo le forze neceflari? pe’l leruizio diui- 
no, contentandoci , come dice l’Appoftolo d'auer ilfoflen 
lamento nec-Jfario , td offerendo i nofìn corpi a Dio Noftro 
Signore in oftia viua, in modo pero, che (it rationabile obfe- 
auium noflrum , cheilnoflro facrifizio , e il noftro di- 
giuno Zia mifurato con la ragione. 

Terzo, quefto digiuno fu lungo , e proliflo per ifpl- 
zio di quaranta giorni con le lue notti, per lignificare la 
coftanza, che abbiamo d’auerc nell’opere di penitenza, 
e nella caftigazion della carne, perfeuerando tanto, che 
s’acquifti la perfezione , che fe bene Crifto Noftro Si- 
gnore non prolungò il fuo digiuno più di quaranta gior 
ni, era pero apparecchiato a prolungarlo più tempo, fe 
folle flato necelfario >E con quefto confermò il digiu- 
no de' quaranta di di quare/ima , che con rigore oflerui 
la Chiefa,ad efempio di cui mi innanimerò ad ofleruar- 

10 con perfezione, ordinando le quattro diecine di que- 
llo numero a auatto fini : la prima in foddisfazione de* 
miei peccati : la feconda, in ringraziamento de’ benefi- 
zi) riceuuti : la terza, per impetrar le virtù, che mi man 
cano: la quarta , per difpormi alla gloria della rifurre- 
zione, che fpero come premio delle mie fatiche. 

Quarto , quello digiunò , fe bene fu rigorofo dà vna 
parte , dall’altra , però fu foaue , conciofiacolà che co- 
me fi caua degl’Huangelifti in tutto quefto tempo non 
ebbe fame, perche la virtù della Diuinità , e la dolcez- 
za della continoua contemplazione faccuano , che la__» 
carne non fentifle nè fame, nè fatica nel fuo digiuno,co 
me ne anco la l'entirono Mose, ed fclia: l’vno per ili are 
nel monte conuerfando con Dio > e l’altro perche anda- 
ua a far l’ifteflò ; ed era ftato confortato co’l pane, che 

11 diede l’Angiolo . Nel che fiamo auuifati , che l'Ora- 
zione, e diuozione rendono lòaue il digiuno, premian- 
do l’aiuto , die da lui riceuono, con il gufto, cne vi aic- 

; ' D j giun- 
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giungono . O dolciiHmo Gtesa vi ringrazio p‘e’ 1 digio- 
D Bern. ftr.4. no co fj rigoroso , che facefte in foddisfazione de’ miei 
<iuad‘ ag. peccatu e per eifo vi fupplico a perdonarmeli, e ad aiu- 

tarmi , accioche da oggi innanzi il mio corpo digiuni, 
allenendoli da’ cibi , eloi'pirito digiuni allontanandoli 
da’ vizi; . Amen . 

^ ' MEDITAZrONH V. 
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PVN.TO PRIMO. 

*.< (?■ ■ ; » 

Rima, li hà da confederare , come Cri- 
fto Noftro Signore fa guidato dal Di» 
uino Spirito al difeorio, tra gl’altri fini, 
come dice San Matteo , accioche folle 
tentato dal Demonio . 

Doue s’hà da ponderare prima che 
è proprio dello Spirito Tanto metrere gi’huomini perfèe 
ti in luoghi , ed occafìoni , douc fieno tentati, per fcuo* 
prire in effi l’etficacia della fua grazia , dandoli glorio- 
le vittorie , e acquifti di gran virtù , e meriti . J*. coli 
quantunque io non mi deua met.ere temerariamente 
in tali occalioni , fe mi trouerò però in effe , po/Topre- 
fumere , che venghino per prouidenza , e permifhone 
dei Diuino Spirito , affinché con l’aiuto fùo guadagni 
con effe , perche come dice l’Appoftolo , quello appar- 
tiene alla fua fi deità : O Spirito lantiflìmo io mi rimet- 
to nella voftra prouidenza, perche mi mettiate doue 
vorrete , accioche fa prouato , e tentato , purché voi 
' fiate mio protettore ed efccutore in tutte le battaglie , e 
tentazioni , che con l’aiuto vollro , fe da me non rella » 
iàrà certa la vittoria . . , 

Secondo , fi hà da ponderare , come l’ifteflb Spirito 
Tanto guidò Criièo Noftro Signore al difètto , più torto 
che ad altro luogo, accioche falle tentato : perche il di* 

. i letta 
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ferto è luogo appropriato perle tentazioni d.el Demo- 
nio , per conto della folitudine : perche vedendo il De- ,• ? 

inonio vno che Ita folo,e che non hà huomojche Taiuti 
co’l fuo configlio j e indirizzo , e con altri mezzi, che li 
Padri fpirituali danno a’ tentati, l'pera di vincerlo; e 
cofi l’aflalta con gran diligenza, come alfaltò Eua vedé- 
dola fola , e lontana dal fuo marito Adamo , e la vinle, D 
e ingannò facilmente. E per quello come dicono li San- ex r„fi, . rfg ‘~ 
ti Padri : nelfuno, che non Ha perfetto , hà da prefume- Caff.Jife. J. c, 
re d’entrare ne’ difetti per viuere vita folitaria . Donde clim - c * 
cauerò , che fe bene viuo nell’abitato , e tra molti, le_> 4 * 
non voglio dar conto delle mie tentazioni al ConfelTo- - « 
re» o Padre lpirituale , ftò veramente folo e viuo in_» 
dilètto » ed in periglio di efièr tentato , e vinto dal De- 
monio facilmente , perche come dice l’Ecclefiafte_> : c o ,0 - ,u * ta -» 
Quando il (erf nte morde in fecrtto.e fenz.e$fìfchio, l'incan- Ex ‘ f-afT.colI. 
tutore non guadagna: chevuoldire: Quando il Damo- ». c. n. - * 
nio morde con la colpa, eilmorlb tace, quantunque Ecclcf.*» 
«bbia medico , che lo curi, non làrà curato , perche è 
come fe ftefle folo, che fe cade non auerà, chi li porga 
la mano, perche fi dirizzi . 

Oltre a ciò come la vita de’ folitarij fondata in_» 
afprczze, ed orazioni, è più perfetta , vedendo il De- 
monio , che alcuno la comincia , corre a tentarlo , per 
attrauerfarli i palli : perche fe bene abborrilce , e tenta 
tutti gl’huomini , molto più però tenta i feruenti , che 
cominciano^ feruire a Dio perfettamente douunque fi 
fi a: ma non per quefto s’hà da perdere d’animo, perche 
l’ifteflò Spirito fanto , che infpira tal modo di vita , in- 
fpira con efficacia mezzi per vincere le tentazioni , che 
il Demonio pone contro di lei . E come i feruenti co’l Io ** 
femore loro decano rontvo difeil Leu iman , ch’è lo lpili- 
to cattiuo , perche li tenti , cofi fueglianò , e prouocano 
•lo Spirito fanto, perche li aiuti . 

Terzo, pondererò le caufe, perche Crifto Noftro Si- 
, gnore volle efter tentata fubito dopò il barte!imo,e do- 
pò il digiuno , che tutte fono per vtil vollro . 

Primo, fe bene non era principiante nella virtù , vol- 
fe poffare per la legge ordinaria di quelli , che comin- 
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ciano a fcruire a Dio : li quali , come dice il Santo, foli 

tentati , e r hanno da apparecchiare pir le tentazioni. 

Secondo, per farli lomigliante a gl’altrihuomi ni in 
tutte le miferie , che non fon colpa , o li confanno c on 
effa. Terzo, perche fapendo per elperienza , che cola è 
l’elTer tentato , compari flit, come dice S. Paolo , a quelli, 
che fon tentati , e con la vittoria delle lue tentazioni ci 
infegnafle a vincere le miferie, e ci delfe animo, e forza 
per vincerle . Quindi è , che fe bene nel corlo di qua- 
ranta giorni fu tentato con varie tentazioni, come dan- 
. no ad intendere San Luca, e San Matteo , nel fine di e£« 
fi, però fu tentato da tre tentazioni vilibili : nelle quali 
come nella lemenza, Hanno tutte le rimanenti>accioche 
da elfe cauaflfemo il modo di combattere contro falere. 

Da quello cauerò tre auuilì molto importanti , per 
quando farò tentato . 

Il primo è non mi affliggere, nè fconlolare tenendo- 
mi per disfauorito da Dio : perche ellendo flato tenta- 
to il mio Saluatore , che era figliuolo di Dio , non—» 
è gran fatto,che lìa tentato 10 : e l’allegrezza fpirituale 
nelle tentazioni è grand’arma offenfìua, e defenfiua,peè 
ottenerne la vittoria . 

Il fecondo è ricorrere con gran confidanza a quello 
Signore per rimedio , e aiuto nelle mie tentazioni , di- 
cendoli j Rè mio ; perche lapete , che cofa è l’efTer ten- 
tato , compatitemi , e togliete le tentazioni t o datemi 
forza , per vincerle . * * 

li terzo è, preuenire le tentazioni con orazioni, e di- 
giuni , come fece quello Signore , perche come diflfe_> 
a’ lboi Appolloli,che vi era vna fòrte dÌDemoni/,la qua- 
le non vfciua da* corpi , fe non per il digiuno , e orazioni ,• 
e co fi anco lì troua vna forte di Demoni) tentatori ♦ che 
non fi vincono fe non con le medefìme arme. E facendo 
quella preparazione , mirerò il modo , con che Grillo 
Grillo Nollro Signore vinfe le lue tentazioni, per com- 
battere con rifletta maniera contra le mie . u > 

• *' •*■... ••• •" 
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S Econdo , s r hanno da confiderare le tre Tentazioni * 
che diede il Demonio a Crifto Noftro Signore , c 
il modoscon che Crifto le vinfe, ponderando, che febe 
ne, la prima fftin materia di gola , la feconda di vana* 
gloria, la terza d'ambizione , oauarizia, tutte però 
andauano mefcolate con fuperbia , e appetito d'eccel- 
ìenza: perche come il Demonio èfuperbo , e cadde per 
fuperbia , per eflà atterrò il primo nuomo, e cono l’ce 
la fòrza di quella tentazione, la mefcola con l’altrc, per 
abbattere con maggior facilità gl’huomini.E all’incon- 
tro Crifto Moftro.$ignore ributtò tutte quelle tentazio- 
ni con vmiltà, che è arma pocentiffima perii ber arci da 
lacci di Satanaffo . • , . . v, 

DELIA PRIMA TENTAZIONE. 

La prima tentazione fu di gola inquanto alf-affetto ,e 
modo di cercare il mangiare : perche pattati li quaran- 
aa giorni di digiuno ebbe Crifto notlro $ig. fame,come 
huomo,e il Demonio, che l’andana offe mando quanto 
faceua , non prefe quella occafione di vederlo bilogno- 
fo , e affamato, c lotto l'pezie di pietà If ditte : Se /ti fi- 
glinolo dt Dio. di) cbtquffie f tetre fi conti er tino in ponti co- 
me che dicelfe : Vfa là potetti , che hai di far miracoli, 

J >er rimediare alla tua neceflìtà , e fame > prouocando- 
o con quello ad auer affetto difordinato al mangiare, 
TCon far miracoli per auerlo . . k - 

Nel che s’hanno da ponderare i vari; modi , che vfa 
il Demonio per tentar di gola : lf delicati tenta metten- 
do loro innanzi il piaceredel mangiare * facendoli tra- 
predire la lègge di Dio, per goderne, come la tra%re- 
di Ettìrtil bifognofi tenta proUoCandoli a rimediare al- 
la loro tìifeeffità con mezzi illeciti : alle volte allafcoK 
pena, come inftigando a rubare j altre volte con deftre- 
za , o fìngendo fàlfe difpenlè , o finte riuelazioni , come 
ingannò vn fanto Profeta, o lòtto mantello di pietà, in- 
Rigando mezzi vani, e preltmmofi: e di quefta maniera 
tentò Crifto Noftro Signore : e per vna via , o peri’aP 

: ira . x 
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tra defilerà molto di vincere quelli, che trattano di Spi- 
rito , in quello vizio di gola ; perche elfendo vinti in_* 
vizio cofi ballò , rollano auuiliti per l’altre più graui 
battaglie. CriftoNoftro Signore li rifpoi'e vmilmente 
con vn luogo della diuina Scrittura : Konviuel'huome 
di folo pane , ma anche d’igni farcia , che efee dalla bocca 
di Dio : che fu vn dirli : Non vò far miracoli a perfua- 
fione tua,nè per mia delizia , eflèndo che può Iddio ib- 
ftefltarmi per altre vie, con qualfiuoglia altra cofa len- 
za pane : io credo quel, che è fcritto nella Scrittura in- 
torno a ciò , confido nella lua prouiden/a , che noo_» 
mi mancherà. Col che ci infegna il modo di vincere le 
tentazioni* che lì fondano in necefììtà temporali , e nel 
mancamento della iollentazione, e delizie- che è con__* 
JPvmiltà > c fede nella parola di Dio , e confidanza nel- 
la fua prouidenza : imporochefe non nega Iddio il vit- 
to a’ figliuoli de’ corui, quando glie lo chiedono, come 
lo negherà il Padre celelte a’ Tuoi proprij figliuoli , le 
-confidentemente glie lo chiedono ? 

DLLEA SECONDA TENTAZIONE. 

Da quella vittoria prefe il Demonio occafione di ten 
tare Crilìo Noflro Signore di vanità , e preiunzione , e 
fouercllia confidanza : Lo portò (opra ti pinnacolo del i (tn- 
oio di Ger tifa lemme , e li dijfe , Se fei figliuolo di Dio gettati 
di qui a baffo , perche è ferii to , che Iddio ha dato cura di te 
a' fuoi Angioli , e tt porteranno nelle ler mani , acciocbe tu 
non riceua offe fa : come che dir volelfe : le fai quello, 
quelli , che lo vedranno , crederanno in te , e lotteran- 
no il tuo celelle Padre . 

Qui fi hà da ponderare, prima la proprietà del De- 
monio nelle lue tentazioni, per nonci.laiciare inganna- 
re dalle fue altuzie : perche nella prima tétazione proc- 
cura di conofcere le inclinazioni , e affetti di ciafcnedu- 
no , e quindi piglia occafione per tenderli nuoui lacci,e 
„ tentazioni piu forti , e lottili . Di modo che non loia- 
mente piglia occafione per tentarne intorno alle necef- 
iità, che patiamo , e alle male inclinazioni , che abbia- 
mo, ma intorno alle buone /infilandoci ad viàrie con 
indiicrezione, a intenzione lionato con altre circoità- 

zc ma- 
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» e male male, trapalando i limiti della ragione . Quel- 
li, che confidano in Dio , inftiga , che confidino fouer- 
chiamente , perche diano in prefuntuo/ì . I zelaati del- 
la gloria di Dio attizza, perche diano in iracondi : e fe , 
vede, che fieno litterati, e che fondino la virtù loro ne’ 
detti della Scrittura fagra , fi ferue di quella per celare 
le fue tentazioiri,proccurando d’ ingannarli . Donde 
trarrò auuifo di non mi afficurare di quel»che par buo- 
no feruta eliminar bene il fine, e l’intenzione , e lo_» 
cìrconftanze particolari, prouando, ed tjmnnnunde, co- i. io*a. 4, 
me dice S.Giouanni, li fatriti, fa fon di Dio, prima , ch’io 
li preftl fede . 

. Secondo. Pondererò la contrarietà del malo fpiri- u. 
to, e del buono , che fi fcuopre in quello fatto : perche 
il boono fpirito conduce Crifto Noftro Signore alla_, 
foiitudineper fuggire dalle vane lodi de gl’huomun, 
e dalla vanagloria , che limi naicere da quelle : ma il 
malo lpirito lo cauò dalla folitudinel, e 1© potè fopra il 
pinnacolo del Tempio innanzi a mola gente, prouocan 
dolo a cercar quefte lodi focto finto titolo della gloria 
di Dio . E miendo, che Crifto Noftro Signore non—» 
volle fare i^iracolo lui diferto, dòue li thielè . che—» 
conuertilìela pietre in pane, fi immaginò ,che fori>— j 
aurebbe voluto fare vn’altro rpiraeolo in pubblico : of- 
fendo, efie la vanagloria ha più forza innanzi a moke 
perlone, che poffono lodare la noftra opera , che in lè- 
creto, ò innanzi a pochi . 

Terzo . Da parte di Crifto Noftro Signore ponde- HI. 
rerò la l'uà ammirabile manluetudine in lalciarfi pigliar 
dal Demonio , e portare dal dilètto infin (opra il pin- 
nacolo del Tempio di Gerui'alemme , non refiftendoli, 
nè contradicendoli , con tutto, che lo potefie cofi facil- 
mente fare , ma ricuoprendo per allora la fua onnipo- 
tenza, accioche non lo conofcefle per figliuolo di Dio» 
e dando amoi efempio d’vmilti . O Agnello manfue- 
tifiìmo come andate in mano di lupo cofi furiolò, libe- 
ratemele per voftra mùtricordia , accioche non mi 
precipiti dalla grazia voftra nell’abilfo delia colpa. 

A pprefiò confiderei© il modo . come YÌnlè qut fta-, D«o*. e. 

tenta- 
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tentazione , rifpondendo al Demonio: E ferine non ten» 
t*r*i il tuo $ tenere iddio : che fu vn dirli : Non s’hanno 
da far miracoli per vanità, nè fenzaneceffità, e la con- 
fidanza in Dio non ha da effere temeraria, e prolontuo- 
fa : e poiché io poffo lcendeZe per la fcala , perche hò 
da tentare Iddio con gittarmi di qui a baffo ? Nel che li 
conofce, che l’vmiltà , e la dilcrezione con la tranquil- 
lità, e manfuetudine dell’anima , vagliono molto per 
vincere le tentazioni di vanità, colorite con apparenza 
.. . di virtù. I’vmilcà difpone per ottener quella luce, e 

Preu. * t . difer iz ionerperche come dice il Sauio: Domo fi* l'vmil- 

ti, tfuiut è U fapiiW'a : ma fi hà da chiedere a Dio , alla 
cui onnipotenza com’egli medefimo dille al Sàto Giob, 
I»b 41. appartiene di frueprite il volto di Satanajfo , togliendoli 

la mal'chera di virtù, con la quale fi cuopre per ingan- 
narci . O potente guerriero Crifto Giesù , illuminate 
gl’occhi dell’anima mia con la voflra celelte luce, per 
conofcere l’alluzie di Satanaffo * quando fi trasfigura_» 
in Angiolo di luce per ingannarmi : ed aiutatemi con la 
volil a onnipotenza » acciochenè la fierezza di quello 
leone mi lp3uenti , nè Failuzia di qu^o dragone 
m’inganni . S 

' DELLA TEKZA TENTAZIONE . 

La terza tentazione fu d’auariziaje d’ambizionerper- 
che portando il Demonio vn' altra volta Crifìo Noflro Si-, 

' . 1 gnere ad vn monte molte alte t mofirogli quindi tuttii Re- 
gni del Mondo , e le grandezze (ut , e li dijfe : Tutte <jue~. 

, • j . fle eofe 3 e l* gloria loro fon mie 3 e le do a chi Voglio , io le 
darò a te, (e tìt proflrato in terra mi adorerai . 

- Qui s’ha da ponderale la rabbiofa fete,che il Demo- 
nio ha delia mia dannazione , poiché mi darebbe tutto 
il Mondo,fe fuffe fuo,perche io facelfi vn peccato mor- 
, tale contra Dio . Donde formarò concetto grande del- 
la falute mia , e farò vn propofito molto fermo , ed efc 
ficace di non fare per tutto quello, che ha il Mondo, co- 
fa a lei contraria : apprendendo dall’inimico mio a fti- 
1 mare il bene eterno con difprer zo di tutte le cofe tem- 

porali., e tranficorie : effendo, che dirittamente contro- 
quella tentazione dille Criito Noflro Signore ; Che gie~ 

• . na 

' r: ' ■ , ’ ~ 



Digitized by Google 




De Ili tentazioni di Crijfa. 6 1 

un airhuemo guadagnar tutto il Mondo.ed e (fere Signore , M «th. ti. 
fe C anima fua fi danna f E quelli dell’inferno lo con- 
feffano a lor difpetto,dicendo ; Che ci gìeu'o la fuptrbiat Sap- 5 ‘ 
e la iattanza delle ricchezze, che giouamento ci ar* 
reco f 

Secondo . Pondererò quanto fu proprio del Demo- 1 1» 
nio padre delle bugie , ingannare gl'huomini con falle 
promellc di quel > che non c luo , ne Io può dare a luo 
piacere . E quello lo fa alle voir^ per mezzo dell’unma • y. ; 
ginazion noftra, formando torri ai vento, e fperanze di 
gran beni , fe facciamo qualche cofa, che ha peccato 
mortale. Altre volte lo fa per mezzo d’huomini mon- 
dani , e di adulatori , e fallì amici , che ci perfuadono 
pretenfioni ingiulle , con fperanze inganneuoli di ot-r 
tenerle . Donde lì vede quanto fìa gran lciocchezza__» 
credere a chi nè per fe, nè per bocca d’altri fa dir veri- 
tà, ma folo bugie, per inganno, e dannazione mia. 

Terzo . Pondererò quanto graue male fìa il peccato * T r 
mortale, maflimamente d’auarizia , e ambizione , poi- 1 1 
che non è altro , che vn prollrarlì in terra adorando il 
Demonio : e per quello dice S. Pàolo, che l'aua-izia è 
adorazion d'idi li : poiché il denaro è come vn Idolo , 
dentro del quale lld il Demonio adorato dall’auaro . E 
per quello dilTc Crillo Noftro Signore , eh: è imponibile Ad b 
feruire à due Signori, cioè a Dio. e al danaio , Donde ca- NUcilu ** 
uerò gran compalììone a quelli , che prolìrati in terra, 
adorano il Demoniomon perche dia loro tutto il mon- 
do, ma vna minima parte : cioè per vn poco di roba, e 
d’onore . 

Appreflò conlìdererò il modo , come Crillo Noltro 
Signore viole quella tentazione , dicendo con grande Dcut -** 
imperio al Demonio : tarliti di qui Satxnaffo , perche h 
fentto : Adorerai il tuo Signore , e a lui folo feruirai. Nel 
chemollrò il "rari zelo , che aueua dell’onor di Dio: 
perche vedendo la sfacciatagine di Satanafiò , fdegnato 
contro di lui , lo lcacciò da fe , e lo fece fuggire vinto, 
e beffato, e lpaurito . E con quello efempio m’infegna 
quanto mi importi vellirmi di fanto zelo contro i, ten* 
tatori, quando toccano l’onor di Dio , lcacciandoli da 

me 
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me con gran furia , e valore, pregiandomi di non pie- 
gare il ginocchio , nè foggettarini ad altro , che al folo 
Dio, e per lui a tutti quelite he egli vuole ma a neffimo 
di lui : perche quefta laifta liberta li fpauenra , e li fa.. . 
fuggire . O Iddio delle battaglie , che armato del vo- 
ftrozelo combattette contra il prencipe di quello mon 
do, e ne lo cacciatte con la virtù vottra , aiutate la deb- 
bolezza mia, acciò io ancora lo vinca , e lo allontani 
da me con la vottra Datemi temperanza con- 

tro la concupifcenzia della carne , pouertd di fpirito 
contro la concupifcenzia de gfocchi,ed vmiltà di cuo- 
re con troia fuperbia della vita : perche vinti quelli tre 
vizi) vincerò il mondo , cheli fonda in etti ,come lo 
vincette voi, a cui li a onore, e gloria per quella vittto- 
ria in tutti i fecoli . Amen_> . 

P V N T O III. 

A Li' era lo la feto i' Demonio. e vennero Angeli m fer- 

ttirlo . Doue pondererò chi mandò quefti Ange- 
li, quanti furono, à che fine vennero , e che fecero . Li 
mandò il Padre eterno per onorare il luo figliuolo , e 
per folennizare la fila vittoria , e perche li vedette , che 
teneua cura di lui , e la tiene dementaci : e fe bene ba- 
ttami vn’-Angclo per ftruirlo in quella neceflìtà; volfe, 
che ne veniflero molti a congratularli della vittoria_», 
e a rallegrarli con lui, perche aueua vinto Satanafib : e 
fubito con gran riuerenza gl’apparecchiaronoin quel 
diferto,e li diedero da mangiare per;foddi sfare alla fui 
fame, fervendolo 1 come fcrui al (uo Signore . : 

Donde cauerò prima gran confidanza nella diuina_, 
prouidenza, poiché ha tanto penfiero de’fuoi figliuoli , 
e di quellijdhe combattono per lui nel diferto di quefta 
vita . Benedetta fi a, ò Padre celefte, la vottra diuina_» 
prouidenza : vi ringrazio per la cura , che auefte del 
voftro vnigenìto figliuolo , c per l’onor , che li facefte 
in quefta vittoria . Per lui vi iupplico , che abbiate cu- 
ra ai me, e che mi aiutiate , accioche mi fidi di voi. 
Secondo. Caueronne,che gl’ Angeli attlttono a quel-, 
i ' li. 
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Ir, che combattono inuifibilmente per aiutarli , é quan- 
do vincono li rallegrano con elli : e i'olennizzano 1 ì_> 
vittorie loro : e, come fi dirà nella fella Parte, fono in- , 

linimenti della diuinaprouidenzia,perlòuuenire alle 
noftre ncceflità : e coli deuo amarli, e riuerirli, e chia- 
marli fouente in fauor mio, e non mi arrendere a qual- 
lìuogliano tenta doni , per non priuarli di quella alle- 
grezza. Quella verità è coli certa , che rillelfo Sata- 
nallb tentàdo il Signore la confefsò,e le la ridulfe a me- 
moria co’I luogo del Salmo di Dauit,allegato> ordinan plil . 4 *. 
do coli la diuina prouidenzia per nollra baldanza: per 
che facendo il Demonio, che vi è vn’altro Angelo più 
forte di lui, che li contradice,ed è li follecitoin delen- 
derci, come egli in tentarci, abballa l’orgogIio,per non 
farci tutto il mal,che delìdera . 

Terzo . Apprenderò ad auer pazienm , e fofferenza » t r 

nelle neceifita temporali, pere he a filo tempo prouede- 
rà Iddio Nollro Signore , e ad auer confidanza nell^_j 
tentazioni , quantunque fi moltiplichino , e prolnnghi- 
no, perche a fuo tempo farà Iddio , che cenino, allon- 
tanando da me il Demoniorma non deuo già afiìcurar- 
mi in quella vita , perche non lenza caufa dice l’Huan- 
gelilla S.l.uca, che Satana ffò fugrì da CrtFlo infin’ ad al- 
tro tempo , per lignificare, che le ora fe ne và, tornerà poi 
aprouarmi dinuouo connuoue tentazioni , forfi più 
gagliarde : ma chi mi aiutò a vincete l’vne , mi aiuterà - y •* 
a vincer l’altre . 



MEDITAZIONE VI. 

» . • # a 

Della vocazione , ed elezione degl’ Appoftoli. Matth 
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imieramentè fi ha da confiderare la_, 
qualità degl’Appolloli , cheelelfe Cri- 
llo Nollro fiignore , inquanto al natu- 
rale , comparandola con la grandezza 
del fine , perche li eleggeua /e ponde- 
rando le cagioni di ciò. Imperoehe__> 

volen- 
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volendo Crifto Noftro Signore El gger dodici buomini, 
eht foffero dodici fondamenti della fua Cbiefa, per fo!a__> 
fua mifericordia gli elcfie , e chiamò , mettendo gl’oc- 
chi non ne’ nobili, e ricchi , e potenti di giudea, e Ga- 
lilea, nè ne’ letterati, e faui j della legge , nè ne’ Farifei, 
ch’erano li Religiofi di quel tempo, ma in certi huomi- 
ni poueri, vmili, ignoranti , ed eiercitati in ofizi; mol- 
to vili , e abbietti , e que fti elefle lafciando gl’altri . Le 
caufe , che a ciò lo modero , fono . , 

La prima, perche le bene erano, come fi dicein_> 
Giob, che Iddio per eflfer potente non fcaccia i potenti, 
rè per effer fauio dilpregia i lauij : ma come s’vmiliò 
ad edere huomo , e fi fece per noi pouero, vmile , e di- 
fpregiato , e venne per efler maeitro d’vmiltà i volle 
efercitarla in tutte le cole , ed eleggere difcepoli poue- 
ri, e vmili , e accompagnarli con ehi : auendo Tempre 
Iddio guftato della conuerfazione dc’femplici , e vmili 
di cuore : al contrario de’maeftr i fuperbi del mondo , 
che fi pregiano d’auere fcolari, che fiano molto nobili, 
c di gran parentadi . 

La feconda caufa fu , perche defideraua Crifto No- 
ftro Signore , cheli luoi Difcepoli fodero molto vmili 
nello lpirito,e che non attribuidero a fe medefimi i do- 
ni grandi , che diuilaua darli, nè le gloriofe opere, che 
pretédeua fare per mezzo loro: e per quello come dice 
S.Paolo Appodolo , non cltjft lit termi , nobili , b potenti , 
che fogliono edere fuperbi, ma idioti . plebei , e bcn_» 
fondati nel co gnofei mento della lor fiacchezza , per la 
efperienza del poco, che da per fe v alenano j Ne glorie, 
tur cmnis caro in cen/ptffu tini: accioche neflun’huomo, 
ricordandoli, che di natura fua è carne debbole, fi glo- 
ri; vanamente nella prefenzia di Dio, attribuendo afe 
ideilo quel, che non èfuo . E quindi raccoglierò di 
quanta importàza fi a, ch’io mi fondi in profonda vmil- 
tà, fe voglio , che Iddio mi elegga per colè grandi di 
ferui zio luo : ricordandomi di quello , che Crifto No- 
ftro Signore difiè al luo eterno Padre , lodandolo , per- 
che auetta celato li mifietij della noflra Redenzione a fu- 
ferii, t prudenti del mondo, o rettelati a' piceelini . O Pa- 
• . y ’ dre 
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dre fourano, Signor de’Cieli , e della terra , io vi lodo , 
e glorifico, per l’elezione, che fate de gl’ viridi, per dar- 
li parte de'voftri mifteri; : fatemi. Signore , piccolo ne ' \ 
gl’occhi miei, perch’io fia^rande ne’vóftri, pigliando. % 

mi per i finimento della voftra onnipotenza, per opera- 
re cole degne della voftra grandezza . 

Quindi procede la terza caufa , che fu , perche la_j III. 
conuerficme del Mondo tanto miracolofa non fi attri- 
buire d forza vinana , ma a virtù diuina : eflendo che__» 
non faria fiato potàbile, che huómini coli poucri,e di- 
fpregiati perfiiadeflero ad vn Mondo co fi fuperbo,e cu- 

[ >ido vna Fede tanto nuoua , vna dottrina cofi alta , vna 
egge cofi pura, e vna vita cofi rigorof3,come è l’Euan- € 

gelica ,fe l’onnipotenza di Dio non auefle fatta quelli 
opera , e le la delira dell’eccelfo non auefle operata—» A J 1 " 

quella mutazione : perla quale deuo molto ringraziar* 
lo, riconolcendojche quefto illeflo pafla nell’abbreuia- jt* . 

to> mondo dell’anima mia: perche nefluna forza vma- ' , 

na làrebbe fiata baftante a conuertirmi , fe la virtù di 
Dio non mi aiutaua : nè auerei potuto dir con Dauic., 

Or comincio nuoua vita ,fe U de firn dell' Altifjimo non mi 
AueJJe mutato . ' j i 

l & jvi !?<■»* *. » ‘ * * H 4« r 4 * 

PVNTO II. 

S Econdo.S’ha da confidcrare la qualità di quelli huo- Caute della., 
mini, che elcfle Crifto Noftro Signore in quanto al vocazione . 
morale, cioè in quanto alle virtù, e vizi;, buoni,ò.catti- 
ui coftumi, che aueuano , ponderando lo fiato donde li 
cauò, e i motiunche per ciò prefe . < 

Pondererò prima , come la diuina vocazione ha due 
caufe folamcnte ,CÌoè l' infinita bontà di Dio, ti menti 
di Girsi* Cri fio Noftro Signore , pe’l quale , come die? Si 
Paolo, Iddtoci eléjfoy e chiamo (in lafua {anta vrcazto- , j y 
ne , non per l' opere noftre , ma f ilo pe'l proprfito , e ben”pla- 
cito d Ila volontà fu a. Tuttauolta attende Noftro Signo- 
re alcune volte in quelle vocazioni ad alcune congrue- 
ze;edilpofi/ionidell’huomo,inordinealfine,per lo . J .-èt 
quale lo chiama, per darci animoaproccurarle- Ma 
Terza Parte . E altre 
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altre volte chiama quelli, che non l’hanno, accioche__* 
intendiamo, che la vocazione è grazia fua, e non ci gó- 
fiamo per auer quelle buone parti, nè ci difperiamo per 
non auerle . E per quella cagione 'gl’Euangelifti rac- 
contando quelle vocazioni attribuiscono l’origin loro 
alFamorofa villa di Grillo : il quale pofe i fuoi miferi- 
■ r I cordioli occhi in quelli, che chiamò più, che in altri li* 
mili , che poteua chiamare , Te àuette volfuto . Tutto 
quello s’ha da ponderare nella vocazione de gl’ Appo- 
soli , applicando a me ifteffo la parte, che me ne_» 
viene_>. 

I • Prima . Criflo Nollro Signore cauò alcuni Difcepo- 

li dalla fcuola di S. Giouanni Battifla , doue s’erano al- 
leuati in virtù,per onorare in ciò la fcuola del fuo Pre* 
curfore : e perche intendiamo , che gufta metter mano 
ad huomini tali per cofe grandi di fuo feruizio . Tra_, 
quelli fu il primo di tutti li Difcepoli,che lo feguirono, 
S Andrea : in cui trouo due .marauigliofe difpolìzioni 
notate dal Vangelo ; l’vna fu, che.aueua gran defìdcrto 
della . fua propria perfezione , e di feguire il meglio : 

‘ perche eflendo. flato molto tempo nella fcuola di San 

Giouanni , in vdirli dire , che Crillo era Agnello di. 
Dio, fubbito lafciò il fuo madiro, e andò dietro a Cri- 
flo, per feguitare Vfl’altrajniglWr maéftro, da cui po- 
tette imparare maggior perfezione . L’altra, che aueua 
,j gran zelo, che li fuoi fratelli confeguittero il medelìmo 

bene, chiamandoli , e inumandoli a feguire quello , che 
egli feguitaua .* E coli vedendo Pietro fuo fratello lo 
Addoxìt eum anduffe * Crtfto . Quelle due proprietà lo difpolèro in 
aì leiuca, vn cert0 modo, perche Criflo Noflro Signore lo chia-j 
matte , effendo , che erano marauigliofe per l’oficio di 
, ' Appoftolo^ilcui fine è attendere alla iàlute. propria , e 

de prohimi, *•••',■' ” * 1 • 

II. * Secondo . Chiamò Criflo Noflro Signore altri , che 
erano virtuofi, e bene inclinati, ed efercitati in opere 
buone, per onorar con quello la virtù, e innanimarci a’ 
■fuoi lodeuoli efercizij . Di quelli furono li quatro pe* 
ttauh. 4. v fcatori, che pefcauano nel m*r di Guide * * Pura , e An- 
du*, Gùuama , a Guuonni figlinoli di Zeitdeo } ne’ quali 
« ^.-it ■.* * • rdu- 
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rilucettero due altre marauigliofe proprietà : Vna fu 
l’applicazione all’oficio loro faticofo, e vmile, fuggen- 
do 1 ozio, e guadagnando il vitto con il /udore del lor 
volto,e racconciando di lor mano le reti, che aueuano: 
l’altra fu vna gran fratellanza tra di le: perche non lolo 
erano fratelli fecondo la carne, ma fecondo lo fpirito 
con gran conformità di volontà in aiutar/i l’vn l’altro , 
e voler per il fratello il bene,che voleuano per fe. Que- 
lle due proprietà erano anco molto conuenienti per 
l’ofizio d’Appoftol© , che fi fonda in vnione di carità , Matth, $, 
con defideno di faticare pe’l ben di moki . E in tutte Luc- ^ 
quattro deuo proccurare d’auuantaggiarmi, fe voglio , 
cne Crifto Noflro Signore mi pigli per fuo difcepolo j, 
e mi occupi in cofe grandi di fuo feruizio . < 

.• Terzo. Chiamò altri, cheerano gran peccatori , e UL 
mal’ inchinati , e molto attaccati alle cofe di quella vi- 
ta, cauandoli del mondo , e deU’abiffo de’lor peccati , 
come Matteo, e dopoi Salilo, per moftrare in ciò l’effi- 
cacia della fua grazia , e la grandezza della fua miferi- 
cordia, e perche neflun peccatore difperi , e diffidi delì 
la mifericordia diuina , nè fe ne tenga per efclufo, poi-* 
che tutti abbraccia, e a tutti defìdera far bene . O Mae- 
ilro fourano infinitamente mifericordiofo , lodinui gli 
Angeli per tali mifericordie , poiché non vi fdegnate 
di pigliar per difcepoli huomim coli baffi, nè d’eleg- 
gere per Appoftoli cofi abbomineuoli peccatori : voi 
inalbate le nuuoli dalì'eflremo della terra , perche d’huo- pra], 134. 
mini molto terreni fate huomini celefli,e di cuori fred Hurem.1* 
di , e fecchi , face predicatori feruenti , e diuoti , che_» 
come nuuoli volino pe’l mondo , éloiirrighino con la 
lor dottrina , e con l’ammirabile eièrtipio della lor vi- 
ta . Miratemi Signore con gl’occhi della mifericordia: 
eonfumate con 13 voflra villa tutti iirviei terreni affet* ' 
ti, ed inalzatemi a defiderarle cofe celeftr, accioche_j 

fcuopriate la grandezza della voflra mifericordia in 4 

huomo pieno di tanta miferia , O anima mia glorifica 
il tuo Iddio, che ti chiamò alla fua fcuola , fènza auer- 
lo meritato , lafciando altri nell’abifTo deH’errore , e 
del peccato .. Ponti con l’vmiltà nell’efterao della ter- , • ; 

• B... * ra, v ' • 
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ra , accioche il Sol di giuftizia ti miri, c ti inalzi, comfc 
auuola alf alto-dei Cielo . . . . 
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I L terzo punto farà confiderare il modo marauiglio- 
fo, con cheCriièo Noflro Signore chiamò quelli 
Appoftoli, ponderando la foauità„efficacia, e parole di 
quella vocazione : la quale fu molto diuerfa : perche-» 
alcuni chiamò esponendoli a poco a poco, altri alla_, 
prima villa, alcuni con parole adattate all’oficio loro , 
e altri con vna femplice parola < e con vno imperio 
diurno. -• . v -rh» 

Primieramente S. Andrea , e S.P’ietro li difpofe a po- 
lib.,.2èc5f. co a poco, chiamandoli, come dice S.Agofhno , e altri 
- uan S ,7 ‘ Dottori , tre volte j la prima , perche lo conolceflèro , 
introducendoli in cala fila per due , ò tre ore della fe- 
ra, conuerfaodo con loro , come con altri molti : la fe- 
conda fu, perche .vdiflèro fa dottrina, e pigliflflero con 
lui maggior familiarità , come riceueua altri Dilcepo- 
li : la terza volta li chiamò, perche lafciate tutte le co- 
fe lo iegui fiero perpetuamente . Il che fu co fi ordito da 
Crifto Nóflro Signore, per infegnarci, che gfhuomini 
per legge 'ordinaria, afcendono alla perfezione per li 
iiioiyradi , pattando per li tre flati di Principianti:, e di 
Proncienti,e di Perfetti : perche la femenza della difii- 
Mar©- /r na inipirazione,come difle Pifletto Signore, prima ger- 

DettrtÉg lib- moglia erba , dopoi fi fa canna, òfpiga grande, e dot 
2 *. Moral. e. poi grano pieno nella fpigai cioè prima ci muouead 
opere miaorii ófe robbediamojfubito ci muoue a crei 
feere ,’ e falire adraltre maggiori.* c perfeuerando- in_* 
obbedirla, cirittripie d’opere perfètte . Donde cauerò 
di quanta importanza fi a obbedire a quaifiuoglia mfpfs 
razione , e vodarione interna > quantunque fia ad opera 
piccola*© all’orazione ordinaria raodo^ie con quella 
obbedienza midiipongo , perche lua Maeflà fi degni 
di chiamarmi a coie maggiori , ò ad altra prazione pih 
'-s'.paiatav rirùdsP-'-'j fi* . aSrrótejVq* . . < 
IX, * Secóndo . .Altri furono chiamati da Criilo. Nofiro 

t' -i Signo- 
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Signore di botto , e alla prima vifla per moftrare l’on- 
nipotenza della fua volontà, in chiamar quelli, che luo- 
le , e fuelgerli in vn momento donde flauano radicati 
cangiandoli di repente i cuori. In quello modo chiamo 
li figliuoli di Zebedeo , quando ftauano pefcando con 
lor padre , e rafie tran do le reti : e San Matteo, quando 
flaua a federe al fùo banco, cabiando, e negoziando co Eccl> 
altri: E con Ilare legato con vna corda di tre doppi;, 
difficilifiìma da romperli , cioè con la fua mala incu- 
bazione , con la polfefiione’ di molfe ricchezze , con 
l’ofizio pubblico di gabelliere , con la compagnia , e 
traffico , che aueua con altri pubblicani i con tutto ciò 
con vna lèmplice parola lo fciolfe , e dicendoli : Segui - 
migli Itrappò in vn colpo la mala inclinazione abitua- 
ta, che aueua, e li fece lalciar le ricchezze , e l’ofizio , e 
compagnia , moftrando in ciò l’efficacia della fua gra- 
zia, e il dominio, che hà fopra la natura. 

In perfona di quelli huomini ho da confiderare me 
iltefio auuiluppato , ed allacciato nelle reti , e lacci del- 
le mie paffioni,e affetti difordinati , e de’ negozi;, e or* 
re di quello fècolo , cofi debole , che non poffo con le 
forze mie fuilupparmi , e tanto applicato , cne nepofib, 
nè voglio farlo : anzi guflo di flar cofi imbrogliato , e 
come dite vn Profeta , f* critico alle mie ifìeffe reti , ado- 
rando , come Idoli quefìi affètti ,e le colè terrene, e di- 
letteuoli , che mi inuiluppano in effe : ma la mifericor- 
dia di Giesu Cri fio Noflro Signore è sì grande, e poté.- 
te, che con vna fola parola può fare , che io gulti di la? 

(ciarle , e darmi forze per luilupparmene . O Iddid on- 
nipotente , rompete preflamente li miei legami , atcio- 
che mai piò non facrifìchi a quelle reti , ma folo a voi , prj] f 
facrifizio di lode , e irtuochi vofirofanto nome. O ani- £c “ i , 
ma miauòn diffidare di vederti fciolra , c mutata 1 per* Prouer. a «. 
che è facil cófa negl’occhidel Signore ad vn tratto ar- 
ricchire il pouero , disfacendo con vna fola occhiata—, 
tutta la tua miferia. • .• 

Terzo, pondererò, come Grillo Noltro Signore chia Maub. 49, k 
mò con imperio San Matteo, èd altri , dicendo , che lo 
feguitaflfero , fenza renderli altra’ ragione , fe bene-» 
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interiormente li fcuopriua di quàta impotenza fofle_.» 
per loro il feguitarlo i ma a quattro peccatori dille foa- 
Uemente, Ventre dietro et me , e vi faro pefc ettari di huomt- 
ni> affezionandoli con quella promeffa a feguitarlorco- 
me fé detto aueffè : non vi leuerò dall’inclinazione vo- 
flra , nè dal voilro ofizio , malo mediorerò , cangian- 
dolo in vn’altrò più perfetto: perche vi forò Dettatori 
non di pefci , ma d’anime , che pefcherete pel Cielo » 
con la rete della voftra predicazione : Donde li vede , 
che Noftro Signote gulta di accomodarla grazia fua al 
bene , che^i ritroua nella naturalità , perfezionandola 
in quello , accioche camminando ambidue in confor- 
mità ottenghino il lor fine più loauemente . 

E coli la grazia della vocazione propria del Criftia- 
jiOj o Religiofo aiuta a tor via dalla natura le male in- 
chinazionijcome quelle di Matteo, e a perfezionare le 
buone, come quelle di quelli pefcatori ; la vocazion__» 
de’ quali applicherò a me meaefimo , immaginandomi 
che Crillo Nollro Signore mi dica al cuore : lafoia le 
reti , con le quali pefchi i piaceri , e beni di quella vita, 
vieni dietro a me , feguendo i miei configli , e io ti fa- 
rò pefcatore d’altri piaceri , e beni celelh, e inlìeme ti 
faro pefoatore d’nuoinini , che guadagnerai pe'l Cielo 
con la parola, ed efempio tno . 

Dalle cofe dette concludo , che il fine della vocazio- 
ne Appollolica abbraccia due parti , cioè andar dietro 
a Grillo, imitando perfettamente le fue virtù , e cauare 
del mare di quello Mondo anime , che lo feguitino . E 
quello fecondo li ha da ponderare nel primo, perche—* 
laria gran pazzia, che io caualìì altri del mare, e mi vi 
annegali! aentro, per non l'eguir Crillo, effendo caufa , 
che altri lo feguitino . 

PVNTO IV. 
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Q Varto.S’hàdaconfiderare l’eccellente obbedien- 
za, ch’ebbero gl’Appoftoli alla lor vocazione-*: 
perche , come dicono gli Euangelilli , Stando Pietro , « 
Anirea tendendo le reti nel mare , eli figlinoli di Zebedei 
- ”JT nella 
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htlla barchetta con ler patire raccenciandoli , $ Matte» 
attualmente occupato ntll'ofxJo fu» di Doganiere, inchia- 
mandoli Grido , continui , flatim , [abito Infoiarono 
ogni cofa ferfeenitarl » . 

In quella obbediéza fcoperfèro le tre eccelléti perfè*- T» * 
tioni j che hd quefta virtù : la prima, fu deirintelletto, è ^ 

giudirio,cattiuandolo pcrlèruizio di Crifto,e foteopo* - edicnita * 
nendolo alla Tua ordinazione, fenza replicare i nè alle- 
gare le ragioni , che aneuano per lalciare, o dilatare , 

Felècuzione . San Piero auereboe potuto dire , ch’aue- T~ 
ua obbligo di loftentare la fuafigliuola, e famigliai di 
difporre delle cofe Tue . San Giouanni , e S. Giacomo » 
che aueuano padre, e madre attempati , e bifognofi del- 
l’aiuto loro. San Matteo , che aueua conti accefi con__» 
tnolti , ed efpofto molto danaio a negozio , e che pare* 
ua neceflario dar recapito prima ad ogni cofa . Non_» 
allungarono però nulla di quello, mafottomifero il lor 
giudizio al comandamento di Crifto , e rimettendoti 
confidentemente alla diuina prouidenza , l’obbedirono 
con obbedienzacieca , però non fciocca j ma molto fa- 
ina : perche la luce interna , la forza della diuina gra- 
zia , e la diuinità, che rifplendetà nel volto , e nelle pa- 
role di Crifto NoftroSigm li conuinlè ad arreuderfi. 

La feconda perfezione fu della volonti, la quale—» , TI. 
Soggettarono prontiflìmamente a quella .di Crifto , H°mil ].UL* 
foropriandofi dell’amore , che portatjano a moglie , Euat1g ' 
figliuoli , padri , e parenti , e alla lor facoltà : che fe_> . . 
bene era pone era poca: tuttauolta, come dice Saa_» m 
Gregorio , né lafciarono moltiffima , in quanto la- 
nciarono la volontà , e il desiderio d’auer’altro , che—» 

Crifto: e le tutto il Mondo folle fiato loro , con la me* 
defima volontà tutto l’auercbbonolafciato per fegui- 
tarlo. E per quello rifpetro dille San Piero a Crifto No- 
ftro Signore j Ecct naretiquimus rmniai Non dicela- 
fei animo tutte le cofe , per lignificare , che lafciarono 
tutte quelle , che aueuano , e poteuano auere , cioè, pa- 
dri, fratelli, parenti , amici , móglie, figliuoli , e qualfi- 
uoglia ricchezze , e diritto ad effe, e finalmente fe iftel- 
fi 3 e la lor propria libarti* e volontà , e fe faffa ftato di 
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medierò , l’onore, e la vita propria , rinunziando ogni 
cola per feguir Crillo . .. » » 

La terza perfezione fa della efecuzione , la eguale fò 
preda, puntuale, e allegra, lenza dilazione», ne pur di 
vno innante , e fenza ripugnanza , o tridezza . E con_* 
auer prefenti le cole, che aueuano,o dimauanod padri, 
e i danari , fubito lafciarono ogni cofa, come fe rudero 
fùngiti da vn i'erpente : Quelli, che aueuano le reti tefe 
nel mare , in vn momento leicioll'ero . Quelli , che le 
ilauano «(Tettando , non diedero più vn punto: e quel 
che teneua i libri aperti , e il danaio l'opra le tauole , lo 
lafciò , come lì trouaua con tanto gufto , che fece vn_» 
banchetto a Crifto , e a fuoi Dilcepoli , e ad altri pub- 
blicani in legno di allegrezza . O miracoli della onni- 
potenza di Dio ! O mut.iz.tone della delira dell Ecctlfe 1 
O So di giu'ìiz.ia , che auuampate tre •volte t monti coni 
raggi ai fuoco , accecando gl' occhi co'l voftro splendore , con- 
cedetemi vna obbedienza cieca , feruente, e diligente , 
come la delle a quelli monti Appollnlici, accioche ob- 
bediente , come elfi, arriui a regnar con loro per tutti li 
_ fecoli. Amen . 

P V N T O V. 

Q Vinto . Conlìdcrerò li fauori grandi , chefece Ciì- 
lloNollroSignoreagrAppolloli per quella ob- 
bedienza . 

Primo , li innalzò alla maggior dignità di quante ne 
indimi nella iuaChielà , che è l’Appodolato, facendo- 
li lùoi legati , e ambaiciatori , perche in nome lùo con 
la l'uà autorità andalfero a predicare pe’l Mondo la fua 
Euangelica legge . 

Secondo, gli eleflc, dice San Matteo >vt ejf-nt fecum, 
perche andaflèro Tempre con lui, tenendo con loro mol 
to dretta familiarità , e facendoli parte di tutti i i'uoi de- 
creti : e coli dille : Non vi chiamerò jtrui. ma amici . per- 
che tutte le cofe-t e che ho vdite da mro Padre ve le ho ma- 
nifeflotCj . 

T.rzo, comunicò loro maggior grazie , e doni, 
chea tutti li Santi del todamento vecchio, e nuouo, 
che diccedcfièro dopò di loro : coli in materia di fante* 

tà, 



Digitized by Google ' 



Della vocazione degt Appofiolu 7 j 

tà , come di Capienza , con la poteftà di far miracoli c Ad Rom. f. 
l’altre grazie, c he chiamano gratis d*us : onde dice San *• Cor - *•. 
Paolo, ch’ebbero U pritniz.it della/pirito , t che ftn la glo- 
ria dt CriHo . • . ... •' 

Quarto, li promefle,che il giorno del Giudizio: fede- 
tebbono con lui in dodici troni per giudicare le dodici Tribù 
eC ifdratl e , auendolo obbedito in lafciar tutte le cofe, '**’ 
e in quella vira diede loro cento volte più di quel , che 
lafciarono . E Ce è la verità , come abbiamo detto, che 
con la volontà efficace lafciarono tutte le ricchezze » 
onori, e delizie, che patirono, defiderare quel, che die- 
de loro valeua cento volte più di tutto quello : perche 
li diede tal grazie, e doni, econfolaziom Ipirituali, che 
eccedeuano incomparabilmente quanto lafciarono . E 
affinché noi ci innanimalfemo a fare altro tanto , come 
gl’Appofioli jcipromilel’iflefTo , che a loro i cornea 
iiio luogo vederemo . O Redentor mio , perche con_> 
tanta libertà premiate l’obbediéza alla voflra vocazio- 
ne, giufto è, che io vi f gua in quella vita , per arriua- 
re, c reftare doue voi fiate , godendo della voltra glo- 
ria . Amen—» . 

MEDITAZIONE VII. 

* 



Della vocazione generale » con la quale Cri- 
fto Noftro Signore chiama tutti gl’huo- 
mini » perche neghino fe iftefiì » pi- 
glino la loro Croce , e lo 
feguicino • 

Sr-vO S fendo Crifto Noftro Signore, 10. 

•■“U ' ( • o ■ Marc. 8. 

come dice San Qriouannt , venu- Lue. 9 „ 
nuto al Mondo per disfarò 
l’operedcl Demonio, mettere- 
mo prima, in quefia Medita- 
zione la vocazione , ebe fà il • • 

* V Demo- ' * 
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74 Terza Parte . Medita Vile 

Demonio connotando gente , che lo feguiti con- 
tra la Croce di Crijlo , e apprejlo la vocazione 
dell'iflejjò Crijlo , affinché comparando l’vnaL* 
eon l’altra » vediamo qual' è ragione di vdire , 
e feguire~> * 

Quella Meditazione , e la feguetite daran- 
no molta luce per fare aggiujlatamente clizia* 
nodello flato, ihepmctconuiene per la falu - 
tenoflrcus* 

PVNTO .1, » 






t. Ioan. a. 

I. 



P Rimo , fihàda confiderai Lucifero , trmeipe di 
PUfRo Mende, a federe in vn trono di fuocoj pieno 
di forno con vna figura orribile , e vn volto fpauente- . 
noie , attorniato da innumerabili Demoni), Prencipi di 
quelle tenebre : le quali fi accordano di far guerra* 
Bx E pirgna. Crillo Nofiro Signore, e fpiegare vna bandiera contro 
inhebdoin.». la bandiera della Croce .Per la qual cofa tendono lac- 
dlc 4 * ci di tentazioni a gl’huomini , inducendoli a tre vizi; , 

che fon chiamati da San Giouanni: Concupifctnx.* di e*r 
ne, cupidigia tt occhi, efuperbia di vita : Li iòultano prima 
alle delizie della carne , donde nafeono i vizi; della go- 
te , e della lufiuria . Apprefio alla cupidigia della roba, 
c dell'onore , donde procedono i vizi) deH’auarizia , e 
ambizione: Dopoialla fuperbia della vita , che è ap- 
petito dì l'uà propria eccellenza , con perturbazione di 
le illeflì , e del fuo proprio parere . E fi chiama lùper- 
bia di vita , perche è fuperbia grande , viua, e tumul- 
tuante , che Tempre viue, e creice, e germina gl’altri vi- 
zi j , e peccati del Mondo . 

Pondererò appresola rabbia, con la quale li Demo- 
Ex d'/u/u/I ni Ì vanno circoudando tutto il Mondo lènza lafciarui 
p*sef. cantone alcuno cercando chi diuorare, or come leoni, 

éf. con la forza , e viólenza delle perfecuzioni , or come 

dragoni con alluzia di ragioni apparenti per ingannare 
Apo«. 1 1. gli huomini , e tirarli al ieruizio loro lo ftermimo , che 
« - • „ • ' ' fanno, * 
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Dilla vocazione degl' H uomini, 7 T 
fanno , è grandiffimo perche le li accodano iiwume- 
rabili huomini : Alcuni li arrendono alla concnpi- 
fcenza delle delizie • Altri alla cupidigia delle ric-^ Matti». f. 
che zze , e onori mondani, è altri allafuperbia, e alteri- 
gia della vita : e finalmente riceuono lotto lollendardo 
loro tutti quelli , che fono nemici della Croce di ert- 
ilo , a li quali come dice San Paolo , piangendo le loro ... 
milèrie , Tengono per Dio il ventre , i In gloria mondana Ad Phii. ?. 
A confu fu n loro , perche il lor fine è la morte eterna . 

Con quella conlìderazione , imitando fi dello Ap~ 
portolo , compatirò con lagrime , che ci lìano tanti , li 

3 uali leguitino lo ftendardo del Demonio marauiglian 
orni , che molti fieno tanto fciocchi , che vogliano fe- 
guitarlo , credendo che il premio del lor lenii zio hà da 
eflère l’inferno . E facendo rifleflìone l'oprala mia vita 
pallata, oprefente piàgerò di edere fiato qualche tem- 
po in quello inganno, lùpplicando a Nortro Signore—#, 
che me ne liberi per Tempre. Amen . ■_ . ;; •*. , / 

' PVNTO II.'. 

S Econdo, confidererò Crifto Nortro Signore a fede- 
re in vn luogo vmile con vna faccia piaceuole , e 
amorofa , circondato da Tuoi Dilcepol i , e da molta al- 
tra gente , dicendo tutti Si quis vali venire poft me , ubne~ 
gei ftmetipfum , tollat Cructm fuam , fequatur me . Se 

alcuno vuol venire dietro a me, neghi f« i (le fio , pigli la fu a 
Croce, e mi feguiti . Nelle quali parole al contrario del 
Prencipe di quello Mondo chiama,e conuita gl’huomi- 
ni a tre cofe . ^ 5 A 1 >t 

, Primo , a negar le iftelfi mortificando le tre con cu- ^ 

pifeenze del Mondo, e i vizi; , che da effe procedono , 
cioè a negare , e mortificare l’amor de’ dilxtti fenfuali , 
la cupidigia della roba, e la fuperbia interiore , mor- 
tificando illor proprio giudizio, e volontà,e ogni pro- 
fiinzione , e appetito d’eccellenza . ' ,••• 

Secóndo , lx chiama a portar la lor Croce , offeren- II, 
dofi alle cofe contrarie alle tre concupifcenziq , cioè a 
folfrir trauaeil , e dolori, poliertà 4 e # « ogni 

forte: * . 
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lotte d’vmiliazione, e fuggezionc: eflendo che la Cro- 
ce fpirituale di Crifto è comporta dr quelli tre pezzi, 
peuertà , àifpttgio, e dolore , le bene in ciafcuno fi rinchiu 
dono molte forte di trattagli , che l’accompagnano . E 

3 uefta Croce vuole, che tutti la portino ogni di pigliare 
ola parte, che ogni dì le toccherà con perfeueranza 
infir/alla morte . 

Terzo * Li chiama perche lo femiitino imitando Ie__* 
fue virtù, e li efempi, che li dà nell'annegazione, e in—» 
portar la Croce: perche è riloluto di non ammettere-» 
nella fua l'cuola, nè nella àia compagnia quelli , che— » 
non fi rii'olueranno d'abbracci aria, e metter/i lotto que- 
lla bandiera : e -coli dice , chi nm piglia la fua Croco, 
o feguita me , non pub efftt mio difcìpolo, nè è degno di fìat 



meco . 

Apprefio pondererò quanto Zìa fondata sii la ragione 
quella vocazione : poiché le io fon cattiuo, e inchinato 
a’ vizi), e peccati infin dal mìo nafeimento , giufta cofa 
è , che neghi me ifteflò , e che mortifichi tutte le mie 
male inchinazioni, per liberarmi da’ mali, che da quel- 
le nafeono . E fe le delizie, ricchezze, gl’onori , e l’ec- 
cellenzie mondane fon cibo di tutte le maluagiti , ra- 
gioneuol cofa c toglier via l’amor difordinato da quel- 
le, per prelèruarttu da tante miferie . E fe è forza , che 
in quella vita mortale mi fuccedano molti trauagli, fa- 
tiche, dolori , e tabulazioni , qual prudenza può effer 
maggiore, che far delia neceffità virtù- e abbracciar la 
mia Croce di buona vòglia, meritando con ella la vita 
eterna? Efe GiesùCrilto Nortro Signore venne dal 
Cielo a portar la fila Croce, e abbracciarli con dolori , 
póuertà,e difpregi : Che gran fatto è, che io lo feguiti, 
facendo quel, che fa il mio Capitano, il mio Rè, il mio 
Iddio ? O Capitan fourano perche mi chi amate, perche 
io neghi me ifteflò, venite voi a combatter meco con- 
tea di me , perche più forte di me bilbgna , che fia, chi 
ha da vincer me . fi poiché volete,ch’iÒ porti ogni dfr 
la mia CroCe , datemi ogni dì la voftra grazia , acciò 
che non cada, nè fuenga apprcifo di lei . 

PVN- 
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P V N T.O I I I. \ 

• . i 

Erzo , S’hano da cófìderare tre efficaciflìme ragio 
ni, che arreca Cólto Noftro Signore per perva- 
derci quella vocazione , v $' 

La prima . Ch'Hrrtfue vorrà fnluar l'aritm* fu afa per - J. 

dera, e chi In perderà per me> li trotterà : che fu vn dire ; fuc. 9. 

La voltra falute,e la voltra vita eterna confìtte in negar 
voj itteffi , e portar la Crocea feguitar me infin’al per- 
dere la vita temporale per quello rifpettcr,fe occorre- 
rà, come io la per/ì . E chi la perderà di quella manie- * ' 
ra, non la perderà del tutto , perche io gliela renderò 
megliorata, .ed eterna . E nell’illeiTo modo pollò im- 
maginarmi , che mi dica Criilo Nollro Signore , Chi - ' 
pei me perderà la lua roba, onore,deIizie,amici,e qual- 
iiuoglia ben temporale, dopoi lo trouerà : e al contra- 
rio chi lo vorrà guadagnare, Òconfenrare contro la_, 
mia volontà, lo perderà, e con elfo perderà per Tempre 
1 anima fua . r 

• La feconda ragione è, Che cofx gioux xll'huomo tu*- T . 

dagnnr tutto tl mindo x fe l' animi fu* paté detrimento t 7/ ' 

0 che bxr atto puh far l'huomo per l'anima fui ? come ^ 
che di i voi elle :Sekguitate lafuggellion del Demonio, 
enqn la vocazion mia,auete da perdere per Tempre 

1 anima. che cola dunque vi giouera auere ottenuto tut- 
te le delizie, ricchezze, onori, ed eccellenze del mon- " 
do, le aua fine la voltra anima fi danna ? Domandatene 
a gl ìiteiiì dannati >, .che Hanno ardendo neirinfcrno , e 
ridonderanno : A eh: ci feruti* fupsraiatel* infunai* Sap a, 
dehe ricche zze , che ben ci fece ? le delìzie , gli onori , 

le dignità, e tutti 1 beni della terra, che giouamento ci 
hanno arrecato ? ogni cofx puffo c me ombra , e ora per la 
noitra maluagita diamo in perpetuo tormento . 

La terza ragione è , Perche d figliuolo delChuomo ver * 11 r * 

fa nell * gloria ài fuo Padre co'fuoi Angeli., e darà a eia- Ma: h 
feuno fecondo f opere fue , Che è vn dire : Io ho da ve- 
nire a giudicare il mondo con lo Itendardo, e bandiera 
della mia Croce ;; e quelli , che non vollero portarla 
' meco , , 
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meco, condannare) al fuoco eterno con li Demoni; , di 
cui feguirono la bandiera : ma quelli , che vdironola 
mia vocazione, e abbracciarono la mia Croce, coudur- 
rò meco alla gloria di mio Padre . 

Ponderando quelle tre ragioni comparerò quelle 
due vocazioni tra di loro, quella, che fa Lucifero con_» 
quella , che fa Crifto Noftro Signore , il fine co fi dila- 
ftrofo di quelli, che feguitano l’vno, con quello cofi fe- 
lice di quelli, che feguitano l’altro . E poiché non è pof- 
fibile, come dille il Redentore ,feruire infiemtmente « 
due signori , e non fi può feruire a Dio , e alle ricchez- 
ze, a Crifto, e a gl'onori vani , nè è poffibile aftoldarfì 
fiotto le bandiere di due Capitani tanto contrari; jproc- 
curerò di ferrare le mie orecchie alla luggeftion di Lu- 
cifero , e aprirle alla vocazione di Crifto, negando me 
ifteflo, abbracciando la mia Croce , e l'eguendo il mio 
(durano Capitano fiotto la fiua bandiera. Al che mi aiu- 
terà ccnfiderare , che quando giunga l’ora della mia 
morte, e quando mi veda prefentato al giudizio auanti 
al tribunal di Crifto , chi vorrei auer lcguitato ? che 
vorrei auere eletto ? ricchezze, ò pouertà , onori , ò di- 
fipregi, delizie, ò afflizioni , adempimento di mia pro- 
pria volontà . ò annegazion di lei , e di me ifteflo ? ed 
eleggerò adefiò quello, che vorrei auere eletto allora. 

E per non rimettere all’ora della morte , e del giudi- 
zio l’accertamento di quella buona elezione , aggiun- 
gerò , die il chiamamento del Demonio , ancorché a , 
prima faccia prometta diletti, onori , ricchezze liber- 
tà, e ripolò : rutto quello però vien meficolato con tan- 
te amaritudini , che veramente è trauagliofififimo,e in- 
fin l’iftdìì dannati confeflfano , che vijjero firacchi nell « 
•via, della maìttigita, e rhe camminarono per firade molto 
a/pre, e difficili . Ma al contrario la vocazione di Cri- 
fto , ancorché fia di annegazione, e Croce : e però tan- 
to temperata dalla diuina prouidenzia, e aggiuftata al- 
le forze di cialcuno , e mel'colata con tante dolcezze,e 
grazie celefti , che veramente è luauiffima in quella vi- 
ta : di modo, che quelli, li quali hanno feguitato le fa- 
zioni del Demonio, trouano gran folieuamenio in fic- 

guir 
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guir quelle di Grido ; e c od li dice rifletto Signore ; **• 

Venite a me tutti vei , che faticate , e fete carichi , che io 
•vi ricreerò : figliate il mio giogo fopra di voi , e imparate 
da me , che fono manfutto, e vmile di cuore , e trouerete ri- 
pe fo pir l'anime vo/lre , perche il mio ^iogo è foaue, e il mio 
pefo è leggiere : che è vn dire : Se bene il mio giogo è I»«l* 4. 
annegazionc , è foauej e fe bene il mio pelo è Croce, è 
legiera , pur che fiate manfueti ,e vmili, come io , per- 
che io dò a gl’vmili la mia graziamoli la quale fi fa leg- 
giero , e foaue tutto quello, che di natura liu è pelante, 
ed afpro . O dolciiììmo Maedro, fopra i cui vmeri po-? 
fa la mia Croce, e quella di tutti i mortali , concedete-» 
mi, che oda la vocazion vodra , abbracciando 1 traua- 
gli della Croce, lafsiando alla prouidenzia vodra li al- 
leggerimenti per portarla , accioche eleggendo in vita , 
quello, che vorria auere eletto in mortc,riceua nel vo- ' a 1 
flro giudizio la corona della gloria • Amen—» . 

I « " 

MEDITAZIONE Vili. 



Della ncceflaria rallegnazione per vdìr 
vocazione di Criflo » e renunziar* 

Wtte le cofe per eflfer Aio 
Difcepolo . 

OmeQrifìa N offro Signore non 
cejfa mai di chiamare gl’buomt- uw 
y ni* perche lo [eguitmo, metterà > 

~ in quefìa Meditazione la di - . . r ?. . . 
_ fpofigione piùconuententesche 

douiamo proccnrare >acciocbela fua. [anta — . 
vocazione troui in noi l'entrata , e per ejfa ot- 
teniamo la vita eterna . E quefìa fu dichiarai 
ta dall'ijlefto Signore in quella memorabile. l* 

fentenzia ,cbe dijfe per S, Luca : Chiunque-» 1 . 

di voi 




#0 Terza Parte . Mei, Vili • 
di voi non rinunzierà alle cofe, che pofliede » 
non può eflfer mio Difcepolo. Nelle quali 
parole non comanda a tutti , che renunzino 
tutte le cofe , lattandole con effetto , ma col 
cuore ^fiaccandone tutù gl' affetti dtfordtnaù , 
9 il andò apparecchiato a lajctarle quando fof- 
fero impedimento alla falute , ò quando Nofiro 
Signore con particolar vocazione vi latrerà > 
che fi lafitno, per efftr mezzo molto più conue - 
niente , e Jicuro per faluarfi , E [otto tutte le 
cofe fi comprendono ricchezze, onore, dignità , 
idofizio preminente. Jtem padre, madri^> , 
fratelli , figliuoli * amici, cognofcenti, e tutte 
le perfine , ò cofe della terra , il cui dtfirdtna - 
to amore ci può impedire a feguitar Crtfio , e 
effer fuot Dlfeepoli . Prefupprfio quefio porre- 
mo tre fòrte di huomint , cbe defiderano il fi- 
ne della lor falute , e vorrcbbono dilforfi per 
acqui fiarla , feguendo Crfio , acciocbe vedia- 
mo chi di loro l'indouina , con chi ci abbiamo da 
conformare . 

•0» PVNTO PRIMO. 

;-.v" »• • • # 

IT . A prima forte è di quelli , che defiderano confe- 
JP'guir il fine della lor falute, fenza applicami i mez- 
ai, perla gran difficultà,che in elfi ientono > vorrcb- 
bono lejnutar Crifto , ma non rinunziar tutte le cofe; 
e>fe defiderano rinunziarle , e moderare gl’alfetti dir 
fordinati , non piglialo per ciò mezzi efficaci : coma 
l’infermo,che de/iciera limare, ma non vorria nè cauar- 
£ (angue , nè purgarli , nè pigliare altra medicina ne- 
CelTaria per la falute fua , pel dolore , e amarezza , che 
{ènte in pigliarle . Quelli tali hanno difpoiizione affat- 



» * « 



Della rinunzia di tutte le eofe. 8 r 

to contraria alla diutna vocazione, e al comandamento 
di rinunziare tutte le cole , nè mai acquifteranno la 
fpiritual lalute , nè la vita eterna : perche quella non__» 
s’acquifla con li foli de/iderij lenza l’opere . E fe bene 
pare, che voglino faluarfi, e lànare, in verità però non 
vogliono . E per quello dille lo Spirito fanro : Vult, fr Prou- *?• e* 
non vult piger : il pigro vuolt, e non vuole : vuole il fine , 
ma non vuole i mezzi : vuole andar douc è Grillo , ma 
non vuole andar dietro a Crilto : vuol la virtù in quan- 
to è buona . e non la vuole in quanto è difficile , e coli 
la lalcia. Farò anche refleflìone fopra me illelfo , per 
vedere fe fono in quello mede fimo inganno nella pre- 
tenfionedi alcune virtù : imperoche dicendo in elfo» ■* t 

che ho defiderato d’acquiftar I’vnulcd , e vincer la fu- 
perbia ; non voglio pero vmiliarmi , nè efière vmilia- 
to :e dicendo , che d elìderò auer pazienzia , e vincer 
l’ira , non vorrei però folfrire , e coli mi refto fempre 
fuperbo, e impaziente : perche la mortificazione delle 
palfioni è mezzo necefiario per vincere i vizij.e li efer- 
cizij delle virtù fon neceflarij, per guadagnarle . 

' ^ • ■ f\ A ‘* J* • « ' ' *> j •. 

PlfcNTO II. 

' ■ 

L A feconda forte è d*altri huomini, che defiderano vogliono I 
il fine della lor falute , e applicarci mezzi per ot- > ma I 
tenerla» ma mezzi eletti dal lor giudizio proprio, e lor mo<1 ® • 
volontà» e non da quella di Dio : vogliono leguir Cri- 
fto, c rinonziare l’affetto difordinato delle lor cofe, ma 
ftan forti, che ciò fia con condizione di ritenerfele . E 
quantunque li fieno occafione di peccare , élddio li 
chiami interiormente, perche le lafiano, non voglio- 
no , e fi conturbano , come quel gioitane ricco , a cui 
dille Criftó ’,- So vuoi tfldr perfetto , vendi quotato ini* Man. 19. 
Quefti fono 1 come grinfermi , che vogliono lunare , e 
applicar medicine , ma non quelle, che eleggerà il me- 
dico , ma quelle» die effi ordineranno ,eon&>rme al lor 
gufto i cercando di ftorgére la volontà del Medico » 

K rche l’approui . E c$fì quelli vogliono; tirar la vo+ 
ntà di Dio alla lóro ,e don conformar 4 lot» con_* 
v- Terza Parte. f quella 
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$i Terza Parte. Medit.VlIJ. 

quella di Dio : e per confeguenzia hanno difpofiziona 
repugnante alla diuina vocazione di rinunziar tucte'le 
co fé, e flanno a rifico di dannarli : perche forfè No Uro 
Signore sà ,chc la cura loro confifle in lafciar le cofe , 
che poflfeggono,per togliere gradetti difordinati,e mol 
* • ■ * ti peccati, che da eflì procedono > 

I» E generalmente deuo.credete, ohe.il rimedio delle_» 

mie informità fpirituali non ftà ne’mezzi eletti da me 
col mio cieco giudizio , ma in quelli , che ordinerà Id-. 
dio, che èmedico.deiranimamia, nel modo,cheNaar 
man lebbrofo, fe bene defidefaua molto fanare dalljU* 
fua lebbra, non voi e-ua applicarci! mezzo ordinatoli 
♦ Reg . $ f clal Profeta Elifèo , che era batn irfi fatte volte nel fiume 
Giordano, ma il mezzo fàcile inuentatojda> dio propria 
giudizio , che era toceundole iLP/ofetu co* Ito- futi tn*no ; 
ivi a con effetto non farebbe mai fonato, fe non auefle^» 
mutato parere, e fi fo(fe r raflegnat© nella volontà del 
Profeta : perche Iddio aueua determinato fatiarlo , non 
col mezzo, che eleggeua egli, ma con altro ,, che più li 
conueniua . - : . .cfextùftoì r.fuy rir io 

1 1. Farò anche rcflefiìcne fopra me fteflo in altre cofe_, 
particolari della mia vite, per vedersi fe fono in quello 
inganno : perche fe mi confeffo , è eri-ore non voler fe- 
- gutre imézzidella mia tura, Che il prqdriife-Omfeffa- 
A - remi ordina , ma quelli , che vengono in capriccio^ 

-• me. E fe fon Religiofo, è gran# inganna pretendere là 
perfezione del mio flato , per li mezzi io eleggo 
per mio giudizio proprio , volendo tirar ia volontà de 
Prelati a voler quel, che voglio io » e non inchinar la_j 
mia a voler quel, che effi vogliono;©, fiofi mi dirà Cri- 
fto Noftro Signore quelle di|fe a S*Piecrajn vn fomi- 
m*x. 15. gliante cafo : V* 4 * ptf me s*th*n* ; Amierfario vammi 

.*» dietro; perche non Jù> io da fare quei:, che c vuoi tù , ma 
tu quel, che voglio io : ij Maeftro non ha da fegyire il 
Dilcepolo , ma il Difcepolo il Maeftro ;.h$ il fuddit© 
ha da gouernare il Superiore , ma il Superiore il fuddfr 
tO . O fonanti e Muffire, poiché fece Vito, Verità, e Vitto , 
non permettete , che io vada per altra via , che per la 
coftra, nè fegua altra verifiche la vqftra, ne viua altra 
w.-V ... i i .vjta» 





lutila tikimUìa di tutte U toft. $ % 

▼ittiche quella, chevoiviuete , venendo dietro a voi , 
che fcendeile dal CfeJb%er fare non la volontà voftra , 
ma quella dei voftro Padre , per la ftrada , «he «gli vi 
additò. :r:r-: c lv • - 

ir. 

- ■ .il , * v « -■ H: NTO III. -n 
... .• ,>*?, ; ! ■ _ 

L À cerzaclaflè piu felice, è di quelli , che de/ìdera» I, 
no confeguire il fine della lorfalute , e la vittoria 
de’Ioro dilòrdmatiadmi-.e la perfezione delie virtù , : 

perii mezzi, che piaceranno a Dio , rifegnandofi a fiat* 
to nella fua volontà, e Hanno apparecKraaa per raene- 
4 te,ò lafcìare tutte fe cole , che poffeggono con animo 
comporto , fecondo, cheterà più conuenient* pér ro- 
ncare, e gloria diDioNoftro Sigoore>etelute oeirani- 
tne loro ; come gPinfèrmi i chedefnlerano fanane , e fi 
mettono nelle mani deii Medico , con determinazione 
di pigliare i rimedij jcl» egli giudicherà efièr più conr 
uenienri perla falate fiiayfenzainchinàrfi dal canto loro .r ^ hs 

più ad vno, che all’ altro -i< r . . ..u vmeqo 

• ; Quelli hanno ammirabile difpofhione pervdiHa_* 
diuina vacazione, erifèuere lefiie illuftrazioni , e in? 
fpirazioni >co»fidandofcmpre nella prouidenza del ^ v h 
noftro grande Iddio ,e Signore, ihcptele , cómedice il f . . 
Profèta Uàia ,ei ixfegnatetef» fintemi/, eemuenienti :» 1 1 * * * 

€i gemma in qutfta ■&* ehi Citte per fe : ifteffo , e per 
lìiéazo de’fuoi mintftrr. I quelli,che fi lafciano gpuec* 
naie daini, accettandotutti i mezzi, che infpira, e co- 
manda, xcquifierann e vh fiume di paté y e vn mare di (am 
/ita , e afri uerarm oscuramente al porto dellaior fala- 
te, e perfezione refendo v che te dmina.prOuidenzia„, 
chiama cialcuno allo flato , e modo di vita . che più li 
conuiene , cerne Jt mdràt/elU Se fi a -tane , Meditarte- 
ne XUI. \ -.-v . •; 

Conforme a quello comparando tra di loro quelle 
tre forti d'huommi , e vedendo i danni , e inganni de’ 
primi, e de’fecondi dea© eleggere la terza, e porto alla 
preiènzia di Dio Noftro Signore, li dirò molto di cuo- 
re, come Yn’altro Saldo , conuertito di frefco, Demine , A& f- 
- <3 ì •» '•■Fa quid 
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84 Terza Parte. Medit.VllT: 

quid me vis fac ere f Signore . eh • volete, ch'io farci» t ECCO 
qui il voftro l'eruo defiderolo di feruirui , e feguitarui , 
ma Tono molto infermo con le mie dlTordinate pacio- 
ni, mi pongo nelle voftre mani , Tate di me quel, che vi 
piacerà : difpofto ho di far la volontà voftra, infpirate- 
mi, e ingegnatemi i mezzi più canuenienti per la lalute 
dell’anima mia , che io mi offro con la voftra diuina__j 
grazia ad efTeguirli,ò fi a ritenendo le coTe,che pofledo, 
o laTciandole tutte per amor voftro . 

Vi Tono alcuni , che vogliono pafTar più oltre , e per 
imitar più perfettamente Crifto Noftro Signore fi in- 
chinano, e defiderano per quanto tocca a foro , ad ef- 
fer poticri difpregiati , e afflitti , come fti egli , più to- 
fto, che ad effer ricchi , onorati, e confolati , come al- 
tri giufti Tono flati : le bene conTeruano Tempre l’in- 
di ffèrenzia per pigliare , ò laTciare tutto ciò , fecondo, 
che Iddio vorrà : Tapendo , che non a tutti vuole Sua 
Maeftà far quefta grazia di chiamarli, perche lo fe- 
guano con attuai pouertà volontaria in vita religiofa , 
o perche patifehino ingiurie ,etrauagli per amor Tuo. 
Quefta diTpofizione doueria proccurare con tutte le 
mie forze ad imitazion dell’Appoftolo ,che diceua, 
Iddio mi guardi , ch'io mi glori/ in altra co fa , che nell » 
Croce del Noftro Signor Giti* Crifto , per cui tl mondo è 
croceftjfo per me , e. io per il mondo : perche io abborrifeo 
il Mondo , e lo difpregio , ed egli altrefì abborrifee , 
e difpregia me , trattandomi comevn crocchilo ,chc 
da tutti è tenuto per infame difgraziato. O . 
eterno Iddio concedetemi tal difpofìzione 
per voftra mifericordia , accioche fi; 
degno, che mi chiamiate a fare, 
e patir cofe grandi di glori* i 
- :A. v . voftra Ameo-» . 

w 

. 

Ti tf«i , , r:.r.i *• . ; • 
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Del Mirante dette Nozze. tf 

MEDITAZIONE IX. 

». f . " \ 

Del primo miracolo » chi fece Crifto Noftro 
Signóre > nelle Nozze di Cana in- 
Galilea—. 

PVNTO PRIMO. 

f fecero nox.it in Cana di Galilea , alle - . 

quale Ji treno la Madre di G / E S V, ed s Th«.$.p.q« 
egli "vi fu conuitato co' fuot Difcepcli : e 4}. 1. }. 
mancando il vino , li diffe fua Madrid : 

Non han vino . 

Primo. S’hà da ponderare la beni- 
gniti,e carità di Crifto Noftro Signo- 
re in accettar quello conuito , per auer’occaiione di far 
bene ad altri . e cauarne qualche grazia fpirituale per li 
fùoi Difcepoli . E infìememente mirerò la purità , mo- 
deftia>e grauità, con cui ftaua a tauola in mezzo di que’ 
folleggi amenti , inlegnandoci , che l’huomo fpirituale 
in ogni luogo hà da efler tale , lenza diffonderli in cola 
profana, verificando quel, che.dice Dauiti Li gm/H man~ 
fino, banchettino, efefìtggino tu prefetti* d*l Signore , at- 
tefo che in quella maniera non faranno colà indegna— 
della lanuta , che profellàno , nè del Signore » alla cui 
pre lènza Hanno . o •••* 

Secondo e Pondererò la compatitone , e follecitudi- 
ne della Vergine, Noftro Signore, che vedendo il man- 
camento del vino, compatì alla vergogna , e confuso- 
ne, che qui lì faria patito . E di fuò proprio motiuo/en- 
za che nelfuno le lo chiedefiè , li molle a proccurare il * ’ 
rimedio di fuo figliuolo, moftrando in ciò la gratitudi- 
> ne , e amore, che aueua a quelli , che l’aueuano cons- 
tata . E l’ifteffo fa adelfo per li diuoti fuoi , compaten- 
do alle loro neceflìtà , anche quando lì dimenticano , e 
trafcurano di chiedermele rimedio : conciolìacofa che ser.4. de no- 
come dice Sant’ Agoftino ; Quanto la Vergine è miglioro ««*«• 

F $ diteti- 
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di tutti i Siti, tanto più t folleeita del neflrobene. O Vergi- 
ne fourana > come non farò io illécito in feruimi, poi- 
ché voi lete fi folìecita in rimediarmi ? Se tanta cura vi 
prendete iu rimunerare qualfìuoglia piccolp fcruizio, e 
ben ragioneuole, che io rabbia in glorificami per lè_a 
grazie", che mi fate con fperanza , che fempre me ne fa- 
rete di maggiori . 

» r t Terzo. Pondererò la confidanza amoreuole , e rafle- 
11 gnata, con cui fece la Vergine quella breuilfima do- 
manda : Vinum non hubcnt: Non han vino : come quella, 
la quale era certa , che alle vii ce re di pietà del fuo fi- 
gliuolo , al quale non manca nè amore , nè potere , pel* 

. rimediare a’ bilògnolì battana proproli la neceffità pre- 
lente, perche voleffè rimediarla, ie conueniua . O Ver- 
gine gleriofa mirate il mancamento * che hò io del vi* 

' < no della fornente carità , e diuozione , e poiché auete 
tanta compaiàone del mancamento del vino materiale, 
maggiore anco l’auerete del vino ipirituale : E già che 
chiedete rimedio per quello, chiedetelo anche per que- 
llo altro, dicendo per me alvoftro benedettiifirno fi- 
gliuolo. Figliuolo quello mio feruo nò ha vino d amor 
diuino : dateglielo abbondantemente ,accioche vi lèrua 
» con femore . Ad imitazione della Vergine hò da efer- 
,A citare quello modo di orare , che con l’elempio luo mi 

iniègna, rapprelèntando a Nollro Signore le mie ne- r 
ce/Btà, e mancamenti con grand’amore, confidanza—. * 
e raffegnazione , fidandomi della lua liberalità , e mife- 
ricordia , che mi darà il rimedio quando più mi con- 
uenga.E cofi in luogo di quella paiola .vino, poflò por- 
re altre limili , dicendo a Nollro Signore , Padre mio , 
non hò femore: Iddio mio, non hò vmiltà , non hò pa- 
zienza , nè obbedienza, mirate la mileria mia, e abbia- 
Qucfta parte 1 tene compadrone. Di tjueflo modo d’orare (ì dirà più a Imo- 
™ F ’ go nella Meditazione-di Lazaro. 

PVNTOII. 

— •* A Quella domanda rifpofe Crillo Nollro Signore-», 

I. • il Che anele da far con m* Donna t non è giunta l'oraL 

mia. 
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Del Miracolo delle Nozze, 87 

mi * . Intorno alla quale ri (porta , al parere co fi afpra__» 
e Cecca , pondererò le carne di lei mifteriofe . 

La prima, fu per ilcuoprire , che era più che buono, I L 
e che infieme era Iddio , di cui è proprio far Topeia—, 
miracolofa, che fi li chiedena , nella quale aueua da fe- 
guire il fuo diiègno , e il tempo , e l’ora , che inquanto 
Iddio. aueUa appuntato, fen/ a mutarla, nè anticipar- 
la per rilpetto di carne , e l'angue : infognandoci con_» 
quello , che non dobbiamo affliggerci , nè anguftiarci 
louerchiamente per le nòftre necertitàj volendo antici- 
par l’ora , che Iddio Noftro Signore hà determinata—, 
per fuo rimedio , nè prefcriuergli tempo perciò 5 come 
fecero que’ di Betulia , che perciò con molta ragione 
furono nprefi da Giudita; ma facendo dal canto mio Iud. g. 
quanto farà pofiìbile , deuo rimettermi alla fua diuina 

f >rouidenzia,accioehe mi dia rimedio a fuo tempo, che 
ari, per me il migliore , e più conueniente , OSalua- 
tordolcirtìmo giàcheauc e prefcritta l’ora de’ traua- 
gli, e quella de’miricoli , fegiiite la voftra diuina or- 
dinazione in buon’ora, perche la volontà mkftà raflè- 
gnata , per leguire , e obbedir Tempre alla vortra fenza 
lcoftarmi mai vn’óra , ne pure vn momento di lei . ■ - j j t 

La feconda caufa fu per infegnarci quanto forte fpro- 
priato, e rtaccato da ogni carnale amore di parenti: 

Per la qual cola confermando le fue parole con l’affetto 
del cuore non fi troua fcritto . che abbia chiamato la_, 
fan ti ili ma Vergine con quefta tenera parola di Madre, 
ma Donna, come fi vede in quefto luogo , e nella Cro - 
ce , quando la raccomandò all’amato Dilcepolo . E di- 
cendoli vn’altra volta alcuni di quelli , che l’afcoltaua- 
no predicare,^* fu» Madre , e fratelli lo cercauano ,ri- Iosa. ly. 
fpofe có grande ftaccamento ; chi è mia madre , e i miei 
fratelli 9 tjutl, che farà la volontà 4el mio cele/le Padre,qut ** act h- ai. 

IH è mio fratello., e mia (creila , e mìa madre . Donde im- 
parerò a ipropriarmi , e fiaccarmi dalle creature, e non jf* ^"i**^®* 
nominare il nome di madre, nè di fratello ,fe m’hà da ' ' 
rapire il cuore , proccurando ftimare fopra tutte le co- 
fe l’adempimento della diurna volontà: già che per que 
ito dille Mosè : Chi dice * fuo Padre , e Madre non vi co * 3*« - 
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nofto , e a* fnoi fr Attili , non fo chi vi finte , qtttfli effet- 
tuino i tuoi comandamenti , e Adempiono la tua fantifiima 
l*ggt-> • « 

La terza caufa fu , per efercitare la Vergine San ti Al- 
ma, e darle oceafione di mollare le fue rare virtù par- 
ticolarmente la liia gran pazienzia, vmiltà,e còfidanza, 
poiché a rifpofta cofi lecca non fi turbò > nè fi lamentò, 
nè rifpol'e parola alcuna, ne fi tene per ingiuriata: quel, 
che più cagiona ammirazione , non perle la fperanza_, 
di eflèr vdita , come fi vedrà appretto : ad eicmpio di 
cuideaofar’animo ad auer pazienza* e non perderla 
confidanza , quando Iddio non vdirà le mie domande, 
o differirà ralcoltarmi,o quando gFliuomini mi daran- 
no rifpofie acerbe, ricordandomi di quello, che dice il 
Pìrofet3 ifadiy Nella fòjf'eonrAy ftlenxio, e Jperanza ftà la 
adira fornxxjt , perche con tali mezzi ottenghiamo da 
Dio quel: che pretendiamo . ? ' > • 

‘ ~ ' ‘ t . ' -1 • y ,7. 1 ■»' - ; I • ■ 

-r PVNTO HI, 

• * ■ 

A llora la Vergine di fi t a quelli, che fir alunno a tette* 
la, Quodcunque dixtrit vobis , futile . Fare quanta 
vi dirà mio figliuolo . Nelle quali parole fi hà da pon- 
derare 1’eccellenza di quello lecreto configlio , e il fine 
perche lo diede , le parole, che vsò ,e le virtù eroiche, 
che m tutto ciò feoperfe . 

Prima,moftrò eroica confidanza, perche quando Tuo 
figliuolo le aueiìè detto efpreflamente, io farò quel, che 
mi chiedi.non auerebbe ella potuto dire altro che quel 
che ditte. 1 # 

Secondo, ebbe gran luce» per conofcere il cuore di 
Crifto Noftro Signore, e la fua intenzione : perche fup. 
pollo, che aueficT potuto fouuenire a quella neceilìti, 
creando nuouo vino, o moltiplicando il poco , che vi 
era, lenza dir nulla a’ Minili», cheferuiuonoin tauola, 
con tutto ciò intendendo la Vergine, che Tuo figliuolo, 
aueua loro dacom andare alcuna cola , e fapendo e fiero 
condizione di Dio , che quando hà da prouuedere alle 
oeilre necettùdjYuok la n olirà cooperazione, li difpo- 
*«. . * Te eoa 
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Del Miracolo delle Nozze . 8 g 

fe con qtiedo auuifo , che faceflèro quanto da lui veni- 
ua lor comandato . 

Da quello conliglio > che diede la Vergine a’ mini- 
ftri, fiamo auuilati , che per ottener da Dio quel, che 
chiediamo , non /ì troua il più efficace mezzo,che con- 
giungere con la confidanza l’vbbidienza a quanto ci co- 
manda» perche come dice Dauit : iddio fà U volontà di 
quelli, chilo temono. E San Giouanm dille : Si il neflro 
cuore non ci riprenderà, abbiamo confidane.* in Dio di ot- 
tener quanto li domandar tmo. perche offeruiamo i fuoi co- 
mandamenti, e facciamo le cofe. che gli aggradane, e Cri- 
fto Noftro Signore ditte a gl’Appolloli. Se le mie parole 
dureranno m voi chiedete quanto vorrete , che vi fi conce- 
derà . E generalmente quanto più faremo obbedienti: 
tanto più iddio afcolterà le nollre orazioni . Pertanto 
anima mia obbedirci con fèmore , le vuoi elTer vdita_» 
con predezza, perche più pretto è aicoltata vn’orazio- 
ne deH’obbediente , cne dieci mila del pigro . 

Finalmente pondererò 'amore, chela Vergine aue- 
ua al fìlenzio, e breuità delle parole , poiché coli quel- 
le, che d’tte a l'uo figliuolo, come quclle,che ditte a’ mi- 
niftri , furono breui,molto mifurace , e ponderate . E in 
particolare quella ho da (lampare nel mio cuore,come 
dette da tal Madre , e Maellra , proccurando adempie- 
re quanto mi dice Grido Nodro Signore fenza lalciar 
cola alcura , ancorché Ila difficile , e quantunque paia, 
come fuor di propolito , e contraria a quel , che h pre- 
tende o di poco momentojor me lo dica da per le idef- 
fo con iècrete infpirazioni, or per mezzo de’miei Supe- 
riori . O Vergine lòurana Maedra di tutte le virtù , in- 
fegnatemi a praticar quelle , che ouì efercitade , accio- 
cché per mezzo loro piaccia al vollro Figliuolo , e fia^» 
degno di acquidare quel , che pretendo . 

PVNTO IV. 

Q Varto . S’hi da confìdcrare , come Crido Nodro 
Signore comande ai Mtoiftri, che empi fiero £ acqua 

!•* 
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fei cofp », che quitti flottano, e fubito la cenutrtitn vitto ec- 
cellenti fimo , e com Attuo , che lo portafero all' Archi- 
meli no . 

Qui hò da ponderare prima l’obbedienza di quelli 
mmiffri,come quelli, eh e li erano vai fi del cólìdiodel 
la Vergine, perche lenza replicale dilazione, lenza di- 
re , a che pxopo/ìto lì ci comanda quello ? o che hà da_, 
fare portar acqua per rimediare al mancamento del vi- 
no , lottomcfìero il lor giudizio, e fecero quel che Cri- 
ilo Nolfro Signore li comandaua . E per quello mezzo 
fenza penfarlo ottennero quel, che defìderauano . Don- 
de cauerò quanto lìa cofalìcura l’obbedire a Dio , e a* 
fuoi Vicari; , fenza tentare con vana curiolìtàla caula 
di quello , che mi fi comanda . E coli per non edere in- 
gannato dall’alluto lerpente, che per quella via ingan- 
nò Eua , domandandole la cagione, perche Iddio li co- 
mandò , che non mangialfero dcll’arbote della feienza; 
come anco perche molte volte Nodro Signore per dar>» 
ci quello , che chiediamo , fuole comandarci alcuna__» 
cola , che par contraria , perche impariamo a fottopor- 
, re il giudi -io nollro all’obbedienza fua . Efe obbedi- 
to nelle cófe , che mi vmiliano, o confolano, per que- 
lla via mi inalzerà, o confolerà . 

Ut. Secondo. Pondererò l’onnipotenza di Crilto Nollro 
Signore , il quale co’l iòlo volere , lenza toccar l’acqua 
la mutò in vino » rallegrandomi d’auere vii Saluatore 
coli potente , e fupplicandolo a cangiare il mio cuore , 
e a mutarlo di malo in buono j di freddo, in feruentej di 
imperfetto, in perfetto , offerendomi a non li contrad? 
Tra*, «ft in dire i perche come dice S. Agollino , Chi mi mutò dal 
illud foà. 14. non enere lenza conofcimento mio , non mi muterà di 
facietf h ° rU ma ^° W buono , nè di tiepido in feruente , fe li relìllo . 

Pondererò anche la gran liberalità di quello Signore 
j j j in pagare i feruizi; , che lì li fanno , poiché per vn vaio 
di vino , che li diedero nel conuito , e anco cattiuo , ne 
refe fei va lì grandi pieni viow ad /nmmum, infìtto all'or- 
lo. e d’ecCelIentilfimo »E l’iftelfofà adelfo , premiando 
•vn calice d’acqua fredda, con vna mijura piena , z.rppa , 

.4 colma > 
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tn* , e tbe trabocca, : e al Rcllgiolo da cento volte più di 
quel, che lafcia per Tuo amore . 

E finalmente l’anime, che trattano cf orazione , cele» I V. 

brando con effe nozze ipirituali > le intromette nell » can - 
tina de' fu et vitti da loro guftarocon Tornirla allegrcz» Cane. 2. 
za delle Tei botte, che quiui tiene piene d’affetti cclefti 
cioè , atti eroici , delle lèi eccellenti virtù: Curii* con 



Dio, Mtfericordi* co’ proffìmi,2>/« della Diuina gloria* 
e dell’anime : DìuexJcne feruente con gran prontezza à 
tutte le cofe del diuino Teruizio , Gratitudine con lode, 
e azioni di grazie perii benefizi; riceuuti : e Obbediti- 
%* con raffegnazione per fare , e patire per Dio quan- 
to li farà grato . O Saiuatore onnipotente , e donatore 
liberale , a voi folo voglio per Signore , e per Dio , e 
per tutte le co fé mie : intromettetemi nella cantina de’ 
voftri vini , imbriacrtcmi col vino di quelli Tei effetti, 
empiendomi con efli infino al Tornino della perfezione, 
propria dello flato mio j accioche infiammato come 
Serafino có quelle Tei ale voli ad vnirmi con voi, e mai ****•*• 
c^llì di amarai, e lo darui , per tutti li fiecoli . Amen. 



.1 1 
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Q Vinto. S’hanno da conlìderare gl’effetti di quello 
miracolo : tra’ quali pondererò pe’l primo ralle» 
grezza della Vergine quando vidde quello miracolo , * 
che la lùa Tperanza era riul'cita certa . O come douet- 
te re Ilare còfer mata nella confidanza , e come doueua 
ringraziare il figliuolo per quello fauore ! Deuo an- 
che ponderare nuanto fia potente l’orazione , e inter- 
ceffione di quella Signora , effondo che auendo detto 
Crillo , che non era giunta l’ora lùa , per far tjuel mi- 
racolo ,per l’orazione di Tua madre accelerò l’ora, e lo 
fece fubito , di modo , che quella orazione fu caufa , 
che arriuaffe il tempo, il quale lenza quella non Taria 
arriuato per allora. Ed è di gran ponderazione , che p .. 
CriftoNoftro Signore pigliò Tua madre perla prima ' h 

satificazioncche fa quella del Battilla,e del primo mi- 
molo, che fa quefioj e accollerò ambedue l'opere per 

mezzo 
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mezzo di fua madre , per darci ad intendere , che eli* 
doueuaeflere la nollra mezzana per ottenere con pre- 
. . ftezza i beni fpiricuali > e temjporali , l’opere di Santi- 
tà , e di miracolo , che Iddio fa ne giaietti Tuoi : e coli 
ho grandemente da rallegrarmi d’auer tal madre , da 
vna parte cotanto illecita del mio bene , e dall'altra 
canto pomate per impetrarmelo. O Madre mia mo- 
lerà te ui con me madre in abbreuiare con l'orazioni vo- 
li re l’ora del mio rimedio , accioche libero dalla tie- 
pidezza cominci a feruire al voftro figliuolo con fer- 
« r uore. 

• ' Secondo . Pondererò quanto recarono confermati 
nella fede i Difcepoli di Crifto con la villa di quello 
miracolo , poiché dice S. Giouanni , che per tjuefìo cre- 
dettero in Ini con nuouo feruor di fede , e con grande 
allegrezza » vedendo l’onnipotenzia del lor Maeftro , 
rallegrandoli di ilare in fua compagnia , confidati, che 
non mancherebbe loro cofa alcuna auendolo con loro: 

~ ,e non lènza caufa volfe Noftro Signore > che il primo 
miracolo folfe in cofa temporale , cofi domellica,e ne- 
ceflaria per confermar la fede de’rozzi , e principianti 
nelle coie di Dio, dilponendoli a poco a poco per altre 
1T I cofe maggiori t.. v : 

1 1 1 * Terzo . Pondererò la grand’ammirazion dell’Archi- 
triclino , quando gullò la foauità di quel vino cofi ra- 
ro » poiché fenza poterli reprimere fece fubito chia- 
mar lo fpofo , e lo riprefe , perche non oflèruaua l’vlàn- 
za di tutti gl’altri huomini , che prima danno il.vin__» 
buono , e dopoi il cattiuo : ed egli aueua ièrbato il vi- 
no megliore Deriviamo : conciofiacofa,che il vino del 
principio , che prima li parue buono , gullando quel , 
che Crillo aueua fatto, li parue malo . Ma non arriuò 
a’ di legni di Dio in quello cafo , il quale non volfe da- 
re il vino eletto fatto di fua mano , mfin che non fu fi- 
nito l’altro , e fi cominciò a lèntireil mancamento per 
due caufe aldifime . La prima,perche teniamo più con* 
to di quel,che Iddioci da, auendo prima efperimenta- 
ta la nollra propria milèria . £ vedendo la buona con- 
giuntura , nella quale viene a rimediarci, prouando per 

efpc- 
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efperienza quello, che dice Dauit che Iddio è aiutatore 
tulle opportunità, e tribuUx.ioni , rimediandole nel tem- WSU 9- 
po, e congiuntura, che più ci eonuiene . Le feconda^, 
per /igni fi care , che- non da Iddio i contenti dèlio fpiri- 
to, fin che non fon mortificaci que’ della carne : ne pio- 
ue la manna dal Cielo fin che non finifee la farina , che Ep j\f rer / 
n cauò d’Egitto : e come dice S. Bernardo , non fi me- 1 “ 

Troiano bene quelle due forte di vini , e confolazioni 
celefti, e terrene . E cofi fa di mefliero, che fi finifca_, 
in me il terreno, perch’io gufti del celefte : fe bene alle 
volte da Noflro Signore a gufare il celefte , accioche 
lafciamo facilmente il terreno . O amator delfanime , 
datemi a gufiate il vino dello fpirito, perche mi paia_. 
alpro quel della carne . Datemi a fentir la dolcezza^ 
delle voflre celelh mammelle , affinché mi venghino a 
faftidio tutti 1 diletti terreni . O anima mia «inanimati 
a mortificare le delizie fenfuali , accioche Zia degna di 
confeguir l’eterne, per tutti i fecoli Amen . 

.MEDITAZIONE X. 

Come Crifto Nofiro Signore con gran zelo 
caccio del Tempio i negozianti • 

- P Y N t Ovili . 



- 




— — ■ — ■ ^ ~ OO fw W 4 

, u n r n g Gerufalemmt, t vedendo , che quitti 
_ f r^ fi vendeuano pecore, buoi, e colombi , $ 
t nitri teUeuane tettole di danai per 

combutte, fece vn flagello di cordelle . 
e con effe cacciò del Tempio le pecore , i 
1 ^not , e quelli, che li vendeuene , e get- 
ti f* r terra le t anele j de' cambi) : 0 a 
quelli, ohe vende nano colombe diffe ; Cenatele di qui, tue» 
foie la co)» dt mia Padre, cafa di ntgo%q . ' g f , 

r- SS**?* _»1 2 elo grande , che aueua D Th.i.V •. 
Cxì&q NoflroSiguore della glofùl di ita Padre* della al. ar. 4 . ’ 

" ,0 ** purità 
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purità del Tuo Tempio : effondo il zelo vn’ardentiffimo 
defiderio di togliere, ò impedir tutto quello , eh’ è con- 
trario alla cola amata , per elfor contra Tua volontà, 
onore, e vtile : e quanto è maggior l’amore , tanto è 
maggiore il zelo, e per confeguenza maggior la mitez- 
za deil’ingiuria,ò danno dell’amico, e maggiore è Pim- 
peto di rimediarlo . E come Crifto Noftro Signore_» 
amaua immenlamente fuo Padre , e la lua Chiel'a ; coli 
aueua ardentifltmo zelo di tutto quello , che a quelli 
fpettaua , donde procedette il pigliare il flagello, e cac- 
ciar dal Tempio quelli, che lo profanauano , come no- 
tò S.Giouanni allegando quel detto di Dauit : Zelus don 
pois tut come flit me.t il : telo- dell a tua cafet mi ha confuta u~ 

10 : nelle quali parole, lìfgniflca la grandezza di quello 
zelo in tre cole . La prima,che fu come fuoco, che con- 
fumana : il quale non folo tormentaua il cuor fuo,ma_* 

11 confumò l’onore, il contento, e la vita.disfacendola 
tutto fln’al lafcierlo nudo, difonorato, abbandonato , e 
morto nella Croce, per render l’onore a Dio, e alla ca- 
fa fua . La feconda, che quello zelo lo teneua tutto tras- 
formato in fe, nella maniera , che chi mangia conucrte 
in (e Hello tutto quel, c(ie mangia . Coli il zelo mangiò 
Crifto, perche tutto luì , li fuoi penfieri, parole, e opre 
ftauano trasformate in zelo, e il zelo lo guidaua e fpin- 

Med ai t> gcua a quanto diceua,efaceua per ben noftro. E inlìn’ 
** * ) ’ 4 * al giorno d’oggi quello zelo mangia Crifto, perche,co- 
l ' me dopoi vedremo , il zelo è caula , che fi facci cibo , 
per elfor mangiato da’ fedeli . Odolciftìmo Redento- 
re vi ringrazio per quello zelo , che auefte della cafa_* 
di voftro Padre, che è la Chiefa, e dell’anima mia , che 
pure è cafa fua : Cacciate, Signore, da lei tuttq' quel,che 
vi difpiace , e confumate col voftro fooco tutto quel , 
che la turba . Datemi anche vn zelo fimjie al voftro , 
accioche difenda l’onor voftro , ancorché fia con per- 
dita del mio-tperche molto felice laro, fe il zelo mi 
• coniumeri, come confumò voi ^ 

Secondo. Pondererò la fortezza di Crifto Noftro 
Signore nata da quello zelo , con la quale fece faccia a 
tanta moltitudine -di gente a rifico , che £ li lèuaflèr o 



u 
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c'ontra : effendoi che l'amor diuino caccia fuori tutto il 
timore vmahoie il zelo è forte, e. duro, eom> la morte, 

- e quando bifògna fa flagelli, co’quali cafliga i delin- 
quenti , e allontana dalla cala di Dio tutto quel , che le 
nuoce . E per quello rii petto , come dice la Scrittura , cmr t. 
cafliga quel, che ama, e il figliuolo , in cut fi tòpiace , per Frou i. 
cor da lui le imperfezioni , che ha. O dolci ifimo Sai- Ad Hcbr ' **• 
uatore , die con vn’illeflò zelo pigliate il flagello , per 
pacificar la cala di voflro Padre, e permettete , che li 
meriti vollri piglino il flagello per gaftigare il voflro 
corpo , pagando con le voilre ftalfilate la pena de’ lor 
peccati , armatemi con quello Tanto zelo , accioche ca- 
lighi la mia carne per le fue colpe , e proccuri forte- 
mente impedir l’altrui : Ne» allontanate da me il voflro eteeh * lSt 
pitto fo Kelc , quando peccherò , perche più tollo voglio 
efier calli^ato, come figliuolo, che viuej-e in mia liner-* 
tà, come maniero , 

-• ■ ■ Vi Cl Ol":; - J 3 i . «•'ite >Ì’ 5 I / * .y 

P V N T O II, 

, ;* .. • i .* .-i>S !-*<• • • — 1 -vi ; , f ,-* • » '• , 

D omandandoli Giudei a Crifto Nollro Sifflioro 
qualche fegno ò miracolo per credere in lui , e 
approuare quel , che faceua,li rilbofe : Disfate queflo c ® 1, *• 
tempio , e in tre di lo tornerò a riedificare : ;> t ariana del 
fue fantiffimo corpo , che ira Tempio , in cui abitati* la 
pienetuca della Dittimi à corporalmente , per ragion dell* ' 
vinone ipoftatica . Nel che s’ha da ponderate , chele- *.» . . 
gno è quello, che miracoli rinchiude ,'che code fignilw 
ca, e che effètti cagiona . >Vi * \ »• <+* ■• 1 Y-jV » tj' * 'ÀÙO 

Prima, dà loro Grillo Nollro Signore duefegni,vno I» 
della fua Palìione ,e l'altro della Ina Refurrezione . 4 
primo è la permiffione di diflruggere Tempio coli pre- 
ziofo con (raffilate ,fpi ne, e chiodt ,lafciandolofcom» 

, jnelTo, e morto in vna Croce . Il feconde èia Refurre* ^ 5T ' * 

1 uone, che farebbe con la fua propria virtù^endendoif 
Iuq corpo- alla vita , che prima aueua con maggior glo- 
1 ria . L’ifleflt fegni diede vn’altra volta, dicendo j <tfut* Matth. u. 

1 generacene per iter fa ehièie fegni 1 1 io Qin.lt n* dati 
1 . - y . '• ~ nllr* , 
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sltre , che quello di Giona Profeta , perche cerne Giona fa 
gettato nel mare per faluar la naue , ed e (Tendo inghiot- 
tito da una balena s dopo tre giorni n'vfci •vino : co/ì io per 
la falute del Mondo farò gettato nel tempeftofo mare 
delle tribula7Ìoni , e ingogliato dalla molte , e dall’In- 
ferno , ma il terzo dì n’vlcirò viuo , e trionfator glo- 
riofo . Ambidue quefti legni fono miracolo!! , perche 
miracolo grande fìi , che Crifto Iddio , ed huomo, con 
anima gloriofa pigliale corpo mortale, e lì lafciarte ve- 
ndere , feparandofi l’vnione dell’auima dal corpo . E 
quello miracolo fìi fegno della fua infinita carità, e mi- 
sericordia , per la quale diede licenza a’ fuoi nemici , 
che diftraggeflero il tempio del fuo corpo , per ripara- 
re il tempio dell’anime loro , e farle tempi del viuo 
Iddio. Fù anco fegnale dell’onnipotenza fua : la quale 
moftrò in foffi ire coli terribili tormenti , e difpregi con 
miracolofa pazienza, e manfuetudine,'lìno al morire fo- 
pra vna Croce . Ma morendo moftrò anco la fua onni- 
potenza, trionfando con la fua morte dell’iftefla morte, 
e dell’Inferno , non folamente in fe iftelfo , ma ne’ fuoi 
eletti , liberandoli dalla fua tirannia, e cariando del vé- 
tte della balena gl’altri, che aueua ingoiati : e co lì rifu- 
feitò gloriofo , pieno di molte Ipoglie d’ innumerabili 
«lime , che cauo dal Limbo . 

Con quefti fegni fece, che gl’huomini credefiero in_i 
lui , e 1’amafleio, e obbediflero : onde difle l’ifteflo Si- 
gnore! Scio faro innalzato dalla terra , tirerò a me tutte 
le cele: non con flagelli fatti di ftinicelle , a forza di ca- 
ftiohi , ma eoa cord di Adamo , e con catene di cecità , a 
fòrza di benefizij . Vi ringrazio dolciflìmo Redentore, 
perche mi auete dato vn legno coli nuouo , coli caro 
per voi, e amorolo per me . Io fon quel miferabile,che 
co’ miei peccati diftruflì il voftro tempio , che è l’ani- 
ma mia , ma voi potete reftaurarlo in tre giorni, viuifi- 
candomicon lavoftra grazia nel primo, perfezionan- 
domi con perfeueranza nel fecondo , e rilufeitandomi 
allaparticipazione della voftra gloria nel terzo: riftau- 
rafelo , signore, per li meriti della voftra Pafiìone,e ti- 
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ratemi al feruizio vòftro con le fimi di tanti benefizi; , 
che per effa mi facete: accioche rinouato nello fpirito, 
arrmi prefto à goderai nel Cielo . Amen . 






P V N T O III. 

I L terrò punto farà considerare , come Cri fio No- Matth. a t . 

Uro Signore vn’ altra volta vicino alla fua Partìone j* 3 < f c, n ’ 
cacciò daì Tempio li negozianti , e roueiciò le tauole £ \g\ 
de’cambiatori, e di quelli, che vendeuano colombe, di- 
cendoli : Sta ferino , l/t mia e a fa , e cafa d'orar lene per '& 

tutto le jf enti > e voi Cauete fatta fpelenca di ladroni : kt 
n-n fiaebat , vt quifquam transferret va» per templutn » 
e non confentiua ,che paflàrtèro pel Tempio con pefo 
profano. - r . ; . 

Sopra quello fatto , comparandolo co’l partito , s’ha 
da ponderare , che la prima volta Crifto cacciò dal 
Tempio i negozianti con parole, e flagelli di funicelle % 
ma quella feconda con parole , e gran miracoli , che_* •' 
quiui fece, lafciando i flagelli per le fu e lpalle : lignifi- 
candoci i due modi , che via in purificare il luo Tem- . . ! 
pio fpirituale t vno con callighi,e l’altro con benefici]» 

Il primo l’vfo nella legge vecchia-, ch’era legge di ti- 
more rii fecondo nella nuoua, che è legge d’amore. E'fe 
quelli due non giouano verrà ad efler diffrutto il Tem- 
pio, come quello di Gerufalemme , caligandoli Iddio 
con l’vltimo caligo dell’eterna dannazione. In oltr« 
la prima volta difle , Non fate la cafa mia eaf* di traffi- 
co , dando ad intendere , che il Tempio nonJu da effe- 
re cala di negozi; profani , ma diuini , nè vi lì ha da_, , 4. 

venire per negoziar con huomini, ma per negoziar con 
Dio il noftro proprio negozio , che è quello della no? 
ftra falute Sollecitandolo con facrifizi; , ed orazioni » 

La feconda volta non confeuti nè anco , che forte paf> 
faggio per quelli, che andauano carichi,e con maggio- 
re afprezza li riprele, dicendo. Che la f attualo Spelonca ì 

da ladri, per fìgnificare,che con quelli negozi; dicom- ' , : 
pre , e vendite lì mefcolauano furti , inganni , ingiufti- 
*ie , e alle volte iìmonie : perche l' ana.rtz.ia è radice di 4. ad Tun.^ 
Terza Parte . G tutti 
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tutti i muli , c arriua infin’a voler vendere , e comprar# 
Md. fu io Spirito fanto, e le lue grazie figurate per le colombe. 

O Saluator del Mondo (opra di cui venne lo Spirito fan - , 
to come colomba, dandolo a’vollri Difcepoli con fuoco, 
purificate co’l fuoco dell’amorvoftro le mie concupi- 
lcézie , accioche acquilti la fantità , e purità della co- 
lomba , che conuiene alla cala voltra per tutti i lecoli . 



II. i 

* i 

Watt .< . ■; 

«.ad Tina ». 



D Amb. li 6 - 
de facr. c.J. 
Chryf.h0.7p. 
ad pop. 
Hiiar.c.|. in 
Match* 



titola . 



Conc a m_* 
pfal-J?* 

JJfal- * ,0< 

In illud, Prr- 

anibul»bsrn 
in innocenti» 

tetnos tata . 



Amen-* . . • , . ... 

Quindi falirò a ponderare , come 1 anima mia ha da. 
effer Teoipio, e cala d’orazione , nella quale ho da en- 
trare, e orare al mio celefte Padre , che quiui ftà , c mi 
vede orare nel fecreto del cuor mio . E perche non fi 
chiama cala d'orazione il luogo, doue vna volta,ò vn’ 
altra s’ora, maquello,che è Oratorio dedicato folo per 
queftoj tale ha da elfere il cuor mio, confacrandolo al- 
la frequenza di quello elcrcizio, con gran femore . Di 
modo, che ouunque mi laro, come dicono i Santi, por- 
ti meco l’oratorio , c poffa adempire quel , che dice S. 
Paolo : Voglio, che gl' huomini orino in ogni luogo , eleuan- 
do a Dio le mani pure, fin* ira, e turbandone . Di qui C,. 
che l’anima mia effendo cafa d’orazione, ha infieme_». 
ad effer cala d’vmiltà , obbedienzia, pazienzia, e altre 
virtù j perche tutte , come didimo nella Introduzione 
di quello libro , fi trouano nella cafa dell orazione, ac- 
compagnandola , ed efercitando con lei i loro eccel- 
lenti atti . E per confeguenza non ha da effer cala di 
negozia? ion profana , nè radunata di ladri ,cioe di vi- 
zij , e cure terrene , che turbano, e rubano la diuozio- 
ne, e cacciano l’orazione della fua propria cafa . Don- 
de riferirò , che l'anima mia per effer degna cala d o- 
razione ha da auere principalmente tre condizioni > 
cioè llar netta , quieta , e adornata : netta dalle colpe , 

chela rimordimi, quitta dalle paflìoni.che la turbino, 

e adomata con atti di virtudi,che la fomentino : e allo- 
ra,dice S. A Bollino, Ipfa munditia cordistui deleSabit te. 
Cr facitt te orare ; La nettezza del cuor tuo con la lua_» 
quiete t’allegrerà, e prouocherà ad orare , perche gu- 
flerai di llar dentro di te , di abitar teco : ma le Ita lu- 
cida, turbata ,e lcompofta in volerui entrar dentro , te 
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n'vfcirai , e lafcerai l’orazione : come chi entra in vna 
Chiefa , doue fìa gran ftrepito di gridi , fubito n’efce , 
perche non può orare, come defìdera . O Saluator mio 
armatemi col vòftro fanto zelo , e pigliate il flagello 
nella volita mano : entrate dentro di quello Tempio, e 
cacciatene tutto quello, che vi dil'piace , non conienti* 
te, che vi palli colà, che lo turbi : purificate quella fpe- 
lonca di ladri , accioche da oggi innanzi fia cala d’ora- 
wo ne, llanza d’ Angeli , e abitazione di pace , doue voi 
abitiate per tutti li lècoli . Amen. 

' V - * * a* * - 

MEDITAZIONE XI. ' 

, ■ • .• . ■ f . 

Del fermooe del Monte , e delle òtto 
Beatitudini . - ■ ■ . 

• U!' • i . 6-, mu: Lue.*. 

Edendo Crifìo Noftró Signore 
la molta gente , chè lo legui- 
ua,fàiì fopra vn Monte, e qui* 
ui fi pofe à federe : fi gli acco- 
llarono! Tuoi Difcepoli,ein- 
alzando gl’occhi 1 fopra di lo- 
ro, e aprendo la bocca li infegnaua, dicendo ì 
Beati li poueri di fpirito* &c. 

S opra quejìo magnifico principio , fi può con - 
fidtrare ti mtjieriotche ba il luogo del fermane* 
che è vnalto monte: ria feggia deUZM adiro • 
che è l'vmil Urrà : là gerite , che piu fi li au- 
uicina , che fono gl Appoììoli : il girar de gli 
occhi , ebe l aliarli per guardarli : tlmodo di 
parlarci che è Aprendo la bocca : il tema del fir- 
rnone 9 che fino otto Beatitudini : t fopra tutto 
l interiore eccellenza delMaeJlro > da cui tut- 
to qutfio procede *. . c . 

G x P V N- 
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. P V S N T O P'R I M CK ; . > 

. »' • * j . * n > > . • J 9 ■ j 

j' Y\ Rimo confidererò, come Crifto Noftro Signore io 
r quello monte prefe pubblica poffelfione ai tre vfi- 
si) molto principali importili da tuo Padre per noftro 
bene, cioè di Maeftro, Legiflatore, e Confighero, efer* 
v citandoli con altilfima perfezione figurata per lo mon* 

te . Perche entrando dentro di fe ifteflo , da teiori deir 
la fcienzia, e fapienzia di Dio, che dentro di fe teneiia* 
Watt. 13. tru ffe verità nuoue y e antiche preziofìflime , e gioueuo- 

lilìime per noi : In quanto Maeftro ci irflèguò non co- 
fe vane , e curiofe: non A Urologia , ò altre fcienzie 
vmane, che fogliono gonfiar molto,e giouar poco : ma 
pai 4 t« ci infognò la fcienzia de’Santi, che abbraccia i mifterij 
altifiimi della noflra Fede , e le colè necelfarie per ac- 
quiftare la fantità . -In quanto Legiflatore promulgò di 
jiuouo, e dichiarò la diuina legge con tutta la purità, c 
v fantità, che ha, purgandola dagl errori, che l’vmana—. 
malizia le aueua mefcolati , e perfezionando l’ imper- 
fetto della legge antica . In quanto Configlielo , ìnfe- 
gnò i configli della le«jge nuoua , ed Euangelica , che 
iono i più eccellenti, cne fi portino dare, per conto de' 
5. quali fi chiama Ammirai! le ConfigUerc,e Angelo ieì pan 

Conftglio. , ‘"'r . . -i « -a >. ,v» 

II, * A ppreffo pondererò , come fece qnefti tre ofizij cori 
vn modo nuouo, ammirabile, ed eccellentiffimo ; perm- 
eile come Maeftro non folo proponeua efteriormente 
la dottrina, ma anche interiormente daua luce cele fte , 
per intenderla,e (limarla. Come Legiflatore non folo 
daua eccellenti leggi, e precetti , ma gl’imprimeua nel 
cuore, dando grazie per adempirli , con molta foauità. 
E come Configli ero non folo daua ii configlio ■» ma lo 
fpirito» e le fbtze per riceuerli , e.mctcerli in cfecuzio- 
né . Nel che fiiperò tutti i Maeftri, Legi (latori, e Con- 
figlieri del Mondo : onde con molta ragione ci dille , 
Matt- »3* »ht neftun'o eccetto lui, thiamejfinio Maeftro , perche vago- 
lo m awfiro fittotta, che è Crifto te per la medefìma ragio- 
ne vi è vn folo Legiflatore, e vniolo Cordigliero . O 
. « ■ i ' . ~ Padre 
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Padre eterno vi ringrazio, che mi auete dato il miglior 
Maellro, il miglior Legillatore , e Conligliero , che mi 
potette dare. O Figliuolo di Dioviuo, con elicvi 
pagherò io quella mercede, d’eflèr venuto in perfona, 
e aperto la vottra iftdla bocca, per infegnarmi la v’oftra 
dottrina, ballando, che fotte venuto vn’Angelo,per boc- 
ca di cui me ne delle notizia . O anima mia alza gl’oc- 
chi al Precettore e Maettro,che Iddio l’ha dato, e poi- 
ché ti comanda, che tu elegga Consiglierò tra mille , eleg- 
gi quulto, che è il meglio di tutti , elettoci migliaia : 
con/ìgliati con lui i tuoi dubbij , e i tuoi configli fieno **“!*•• 
con le fine diurne leggi , O Maellro del Ciclo, datemi lu- c '** 
ce per conofcere quel, che mi inlègnate . O Lcgillator 
fourano datemi la vottra benedizione per adempirei 
quel, che mi conlìgliate , accioche col vollro aiuto.'i'a- 
lendo di virtù in virtù arriuia vederui nella l'anca_j 
Sion. Amen_> . <v 

Finalmente pondererò come Crillo Noilro Signore III. 
non ceffo mai di far quelli tre ofìzij con gl’huomiui , e 
maflìmamente con quelli, che deliberano falire con lui 
al monte della perfezione , e le li auuicinano co l’amo- 
re : pcrche’come dice la Scrittura : Quelli, xhe fi accoda pf *•*»*• 
no al Signore faranno illuminati , e quelli, che piange no ap - ^ a **33* 
f re fio a fuoi piedi , imitando la fua vmiltà » rictueranné 

10 fua dottrina . In quelli pone gl’occhi fuoi per mirar* 

11 con mifericordia , e li rnfegna or per bocca de’ Pre- 
dicatori, quando li odono : . or per mezzo de’ libri li- 
eti > e diuoti, quando li leggono : ora a folo a folo con 
infpirazioni , quando orano , e meditano , aprendo egli 
illefio la bocca per parlargli al cuore: e qui come mae- 
ftro le infonde nuooa luce per conofcere i millèrij del- 
la fede : come legislatore IHmpone gl'alfetti della le®* 

- ge di grazia, e carità: e come conlìgliero li chiamai iol 
lecita a feguir la* perfezione . 

E có quello fpirito deuo io andar alla predica >lezio- 
nc,e orazione, come chi lì mette vicino ad vdire quello 
■diurno Maellro , che mi parla interiormente per mez- 
io degl’akri : che quello ditte il Padre eterno, che non fi Dcut * *' 
gatta mai allontanato da noi il Matfiro , che et daua . per- 

G } che 
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che non alierebbe mai ce flato di fare l’ofizio fuo in/ìno 
llla fin del Mondo . E cofi neH’ingreffo di quelli’ efer- 
cizij pqflo dire a Grillo Nollro Signore, O Maeftro de’ 
Maellri aprite la voftra bocca , e parlatemi, perche-» 
il vollro leruo vi ode, con defiderio di effercitare quel* 
che vdirà . 



P V N T O I I. 

S Econdo. Conlidererò il tema, e fondamento di que 
Ho lèrmone : perche mirando Cri Ilo Nollro Signo- 
re il ceforo delle virtudi , che aueua dentro dell’anima, 
fua , ne fcellè otto principaliflìme, nelle. quali lì ricapi- 
tola tutta la perfezione Euangelica; virtù molto anti- 
che, ma molto nuoue , e non mai vdite nel Mondo, con 
vn nome nuouo , che li pofe di Beatitudini , fe ben’alla 
carne fono amare . Verificandoli in ciò quel , che di lui 
dilfe la Spola : che le fus labbra fono come gigli , che dtflil - 
lune mirra puri/fimi, perche aprendo la fua bocca diftil- 
lò quella prima volta per le lue labbra cop gran dol- 
cezza, e foauità quelli otto atti di virtù, e mortificazio* 
ne molto eletta, amari al gullo della carne , ma odori- 
feri a Dio, e gioueuoli allo fpirito , potenti pet prefer- 
uarlo da ogni corruzioq di colpa, addolcendoli co’l pre 
mio, che prometteua , e co’l modo, con cui li propone- 
te . O Maeftro fourano ftillate dentro del mio cuore la 
mirra eletta di quelle virtù, accioche le mie mani, eie 
mie dita , e tutte le mie potenze la diftiliino , mettendo 
fubito in pratica la voftra dottrina . 

Apprelfo pondererò , come Crifto Nollro Signore 
difeie qui l’onore di quelle virtù , che ftauano nel Mò- 
do molto fmarrite , ed abbonite , tenendole non per 
beatitudini , ma per dilgrarie , fuggendo da loro, e ab- 
bracciando le colè contrarie . Ma il nollro Saluatore — » 
onorò ciafcuna con vn nome molto gloriolo , e con vn 
premio eccellentiflìmo ,e lòpra tutto co’l luo raro esé- 
pio . Perche quantunque in quanto Iddio non foflè ca- 
pacé eli pouertà , pianto, e perlècuzioni, volle feendere 
dal Cielo , e farli huomo , per efercitare gratti di que-. 

i 

' I 

- I 
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Ile virtù , e fcuoprirfi i tefori , che ftauano nafcofti in . 
die . Vi ringrazio Maeftro fourano , perche ci auete__» 
cauatoda quello inganno conia voltra dottrina, ed 
efempio : da oggi in là terrò per beatitùdine quel , che 
chiamate con quefto nome , e con tutte le mie forze lo 7 

cercherò fuggendo dal contrario : fgannate , 'Signore , 
tutti quelli j che viuono nel Mondo, accioche riceuàno 
quelle verità, e abbraccino quelle virtù, godino di que- 
lli premi) , e acquiftino la vera beatitudine, per la qua- 
le furono creati . 

Terzo . Pondererò come quelle otto beatitudini fo- TIR 
nò come otto fcaglioni della fcala del Cielo, perlc_j G « aa, 
quali lì l'ale al fommo della fantita , e vnione con Dio . 

E con quello fpirito deuo meditarle , ponderando in_» *>.Tho«n.« a. 

««cuna tre, o quattro cofe , cioè, li atti di quella virtù: * * 

f elempio , che Grillo Nollro Signore ce ne diede : il 

premio , che promette , e il gaftigo, che minaccia a chi 

va per via contraria: come fi vedrà ne’punti,che feguo- 

no : auuertendo , che per non repetere vna colà molte 

volte j lolamente appunterò gl’elèmpi diCrifto No^* 

uro Signore,n mettendomi a quello, che più a lungo fi 

dice ne mifterij , ne’ quali elercitò quelle virtù , e fpe- 

ciaimentc nella Croce , doue con eminenza l’elèrcitè 

tutte , come li vedrà nel principio della quarta parte : , 

per la medenma cagione non farò altro, che toccare al» 

cuna parte de premi) : perche di tutti infieme lì dirà al 

" n -r j mi PC r dichiarare le ricchezze inefli- 
mabilidellaglona. 1 

PVNTO' III. 

Beati i poueri di fpirito , perche di loro iti 
Regno de Cieli . 

pouertà di foirito , . k 

rinunziare conio * ttldl pa,tec 
togliendo IafFetto 1 ' 
a falciarle, quando 
4 bri 



pOnfidercrò prima gratti della i 
V-r «e fono cinque. Il primo è, 
•* c cuore le colè temporali , 
«uordinato, e ftando apparecchi ato 
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.fari neceflàrio perfar la volontà di Dio . Il fecondo « 
.più perfetto è lafciar effettualmente tutte le cofe, ch«u» 
pofliedo , mouendomi a ciò con vna volontà l'pintua- 
le , e pura di piacer lolo a Dìo per obbedire all'impul- 
fò dello Spiritò diuino , che a ciò m’inchina . 11 terzo c 
votare, e nettare l’anima da ogni l'pirito, e vento di va- 
nità , e di ogni ripienezza, e prefunzion vana, fpregian- 
dc quanto potrò co’l cuore le pompe del Mondo , e la- 
nciandole con effetto, quando poffo : e mi conuiene per 
feruizio diuino. Il quarto è votare lo lpirito mio d’ogni 
proprietà , bordandomi del proprio giudizio, e della 
propria volontà , con tutti i Tuoi proprij voleri , fe non 
m quanto fon conformi con quei di Dio , perche in tal 
cafo non faranno più propri; , ma comuni . Il quinto è 
fupremo è votarmi di me iftefio , conofcendomi per 
unto pouero, che non ho di mio cofa ne ceffona buona, 
fc Iddio non me la dà per limonila, è per grazia: poiché 
aè pur l’ e fiere, che hò è mio , ma di Dio , lènza il qua- v 
le lon nulla . Ponderando quelli cinque atti mi vergo- 
gnerò .del mancamento , che di e/lì auerò , fupplicarkio 
lo Spirito diuino , che mi -aiuti a procurarli fecondo lo 
flato mio • 

Secondo. Conlìdererò il raro efempio , che Criflo 
D TI* om. ? p. Noftro Signore ci diede di quella virtù in tutte l’età del 
«, 40. ari? . la vita fua,e in tutte le cofe , che fono materia di pouer- 
tà : concio/iacolà che eleffe pouera madre , pouer» pa- 
tria , e vna poueriffima loggia per nafeere , effendo re- 
pral.S7.Pa0- cimato in vn pouero Prdcpio .'E nella lùa giouentù 
per fum ego . elèrcitò pouero , e dilpregiato ofizio , guadagnando il 
Luc.U. & 9 . CQn 2 a f at j ca d e jj e f ue , come già fi ponderò 
nella feconda parte . E quando predicaua viueua di li- 
mofina datali da donne diuote, e il fuo cibo era pane di 
orzo : non aueua cafa propria, nè doue reclinar la tefla, 
mancando al figliuolo dell ht*tmo quel , che no* mancate* 
alle volpi, nè a gl'vrrelli d< l campo . Fleffe di più poueri 
Diicepoli , accompagno/!! con poueri, amò i dilpregi , 

• % foggi h onori , fi foropriò della volontà lue, e di le ftef- 

fo con eccellentifììtna pouercà interna , dicendo , che 
non era venuto per fare la tua volontà, e che nonpo» 

ccua 
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teua far niente da per fe, ma folo quello, che vedeflè fa- - 
\a:ca fuo Padre « E hnal mence quando morì arriuò la po- 
nertà fu a a tale dato, die gli tollero le veiti, lardando- 
lo nudo sii la Croce . E in confermazione delfaraore > 
t ftima.che aueua alla pouertà la polè in quello sermo- 
ne per fondamento del fuo Vangelo, e per forza» per 
entrare nella l'uà fcuola , dicendo : Chiudano non renmn- Lue. r*. 
%j*u* (almeno con l’affetto) alle co / » , cL> poffedeu*, ne» 
fot tu i rff r iuo Difcepolo . O M adiro fourano per li cin- 
que fonti di fangue , che vfeirono dalle voilre cinque 
piaghe, con cedetemi quelli cinque atti di pouertà » ac- 
doche acquifti la perfezione , che fondafle in cflà. 

^Terzo , Confidererò, come a quelli poueri promette j r r \ 
Criflo Nollro Signore i Regni de’ Cieli, e perciò li 
chiama beati: e fon tali in quella vita, poflèdendo il Re- 
gno di Dio, che San rado chiama giu flix.ia, pece, e g*», Rota 14, 
dio nello spirito fnoto , il quale fi concede a quelli , che 
mortificano laconcupilcenza » come dijftnò nella prima 
pane, Medifaxjcne xi.£ oltre a ciò fonie ari con la fpo 
ranza , e gran caparra , che hanno di ottenere il Regno 
de’ Cieli, che fi promette nell’altra vita, le cui ricche** 
ze fono ioeilimabili , come dipoi vederemo . O anima 
mia , come non abbracci la pouertà di ipirito , poiché 
4 ’ abbracciò il tuo celefte Madiro , è con dia tali pre- 
mi) s’acquilfotKP Gettati nelle lue mani, che ne ti man- 
cherà la prouidéza fua, nè lalTerà di olferuar lafua paro 
la : c poiché ogni dì chiedi a Dio il fuo Regno, fegui la 
pouertà , a cui Uà promefiò . 

Quarto. Con/ìdererò la terribile minaccia , che Cri- IV • 
fio Nolbo Signore fà a’ ricchi , che abborrifeono l a . 
pouertà di ipirito , e amano fouerchiamente le lor ric- 
chezze, dicendoli.* Guai a voi rrccbt) che auettt tfut la v »- Lue.*.- 
firn cm/cUtion • , Che è come dire : Guai a voi difgra- 
Ziati, perche tutto il voflro premio finirà nella conlòla- 
zione, che atiete con le voftre ricchezze, riceuendo qui 
« voflro guiderdone . Guai a voi, perche non riccuere- 
te la conlolazipne di Dio, che è vera, e pura, ma la vo- 
lerà, che e md'colata con miile batticuori . Guai a voi, 
perche noniaia mai voilro il Regno de’ Cieli , die à 

' gtujit- 
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t .Ti mot. 6. gj u fij z ; M , pace, t gaudio : anzi darete pieni d’ingiufUxJdy 
tributatone) e trifJezza : e finalmente caderete in edre- 
itìa pouertà, e nella miferia eTerna : come il rtcco auare, 
LuC.tf’ thè riceuette di tfuà le fue eonfolat an * » e dopoi i tormenti : 
al contrario del pouero Lazaro . I aonde anima mia_* 
fé non ti muoue il defiderio dei premio a deliberare la 
pouertà, muouati il timor del caftigo a fuggir le ric- 
chezze temporali,ponendo la confoiazion tua in abbor 
rirle,per amare, e godere reteme . 

• - • t 

V V N T O IV. 

Scoti i manfueti > perche ejp pojfederann a 
la terrei^. 

L A perfetta man fuetu dine abbraccia cjuefti atri . 
Prima , reprimere gl’ impeti dell’uà , e le—* 
fbetudinc . turbazioni del cuore , conferuanao la -quiete interna_j , 

ed edema nel Sembiante del volto, e ne’ mouimenti 
del corpo . I! fecondo, edere affabile con tutti con pa- 
role piaceuoli fcnza dirne veruna ingiuriofa, nè afpera, 
nè con voce duonata, o con perfidia, che cauli turba- 
zione- Il terzo non folo non vendicar ringhine, nc 
render mal per male , ma più todo non relidere con_* 
violenza ingiuriofa a chi mi fa ingiuria , fopportando 
con feremtà i miei difpre gi, o\ ferendoli fe da necefiario, 
y , la guancia dejlra a chi mi darà vno fchieffo nella finiftra' 

rendendo bene per male, lèufando chi m’ingiuria,e pre- 

f ando Iddio che li perdoni . E queda* manfuetudine li 
àda conlèruare con tutti , coli maggiori , come vgua- 
v : li , e minori , e in tutti li negozij , e fuccelfi lenza per- 
derla, anco quando fuflè neceffario vfàre il zelo di 
. giudùia_j . 

Appreffo confidererò reccellentidìma manfuetudi- 
ne di Crido Nodro Signore, della quale 1? pregiò tanto 
Mat». 1 1. che fe ne fece efempio, dicendo : imparate da me , chu 

feno man/ueto, e vmile di cuore. E per lei volle efièr cono 
fciuto nella prima veputa al Mondo , dicendo i Profeti, 
' ♦», „ che 
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Che «o» farebbe nè triflo , nè turbolento, nè vociferatore , nè 
{morderebbe la torcia , che fumana , {'offrendo quel filmo 
alle narici con pazienzia . E nella Paffione Tua moftrò 
rara manfuetudine , in/in’al pregare per li fiuoi perfecu- 
tori , come a filo luogo vederemo . O Agnello manfue 
tlffimo , che efTendo colato , e lcorticato non apriuate 
la voflra bocca , concedetemi la voflra copiofa grazia, 
accioche imiti la voftra ammirabile manfuetudine . 

Terzo. Confedererò , come li manlueti hanno per 
premio il poffèder la terra : prima , perche fon Signori 
della terra del lor cuore , e delle paffioni , poffedendo 
l’animeloro con fermezza, e dentro di quelle il loro 
Iddio, e Signore , con cui hanno familiar conuerfazio- 
ne , come il manluetiifimo :vlosè , e il manfiieto Dauit, 
guftando Iddio d’infrgnare le lue vie a manfueri ', e di 
conuerfar con eflì . Quindi è , che anche polfiedono la 
terra de’ cuori vmani : perche guadagnano la volontà 
di tutti , e facendo l’opere loro con manfuetudine , fo- 
ro, come dice il Sauio , amati piu che l’onore, e la glo- 
ria . Finalmente polfederanno la terra de’ viui , che è la 
patria celefte , per cui furono creati , doue poffederan- 
no Iddio Noftro Signore , che è la loro eredità, e patri- 
monio , e faranno polfedutf da Dio : il quale abita , e 
ripofa l'opra i manlueti , e di quelli popula il Ilio Cielo. 
O Spirito diuino, che come man lue ta colomba feende- 
te fopra quelli, che fono manlueti agnelli , per la fomi- 
glianza , che hanno con voi , fate me limile a voi nella 
manfuetudine , accioche pofteda fermamente l’vnione 
della vollra grazia, e dopoi l’eredità della gloria. Amé. 

P V N T O V. 

• * * • ' * * *■ * v l • • f r > «ah 

* • — - ' . -<-•*- . - * ■ - » ■ ■ I 

Beati queliti che piangono* perche ejjìfa 
ranno confolatt. * 

. v i- . Vj..' )'v. 

I L pianto beato comprende li fegupnti atti . Il primo 
raffrenarle rifa,fcherzi, e trattenimenti louerchi , 
decimando nonfolo li illeciti , ma alcuni anco d* quel- 
.-e.- » li, che 
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li , che fi potrebbono vfare fen 2 a peccato, dicédo quel- 
la fentenzia deU’ECClefialle , Il tifo lo reputai errore , e al 
gaudio diffi : perche vanamente m’inganni . Il lecondo è 
piangere per li miei peccati , non tanto per Io proprio 
dan o, quanto per l’oflfefa diuina, come piangeua Saa_» 
Piero, e Dauit , che diceua i Sgorg amenti di acqua, font 
vfeiti da miei cechi , pirche non offeruxrono la tua [anta 
Ugge. Il tetto piangere per li peccati de gl’huominijcofi 
pe’l danno , e dannazioni loro, come per 1 ingiuria, che 
tanno a Dio, dolendomi di vedere, che fi a con mal ter- 
uito r nel modo, che Geremia lèntiua la perdita del tuo 
popolo , e defideraua , che li Tuoi occhi lì conuertifiero 
tn fonti di lagrime per piangere giorno, t notte le mi ferie lo- 
ft . Il quarto è piangere l’efilio , e aflènza mia da Dio , 
fufpirando per goder della Tua prefenza , dicendo con 
Dauit: le lagrime furono il mio pane, giorno , e nette : men- 
tre mi dicono doue è il tuo Iddio ? he prime lagrime fono 
di contrizione: Le feconde di cópallìonerle terze di di- 
uozione , con le quali hanno fomiglianza quelle, che fi 
fpargono meditando i millerij della Paflìone . E pon- 
derando il mancamento , che io n’hò di tutte, non folo 
delle corporali ( perche quelle fogliono mancare lenza 
colpa) ma delle lpirituali , donde effe nafeono , dirò a 
Nollro Signore quello, che dille la figliuola di Caleb à 
filo padte : La terra, che m hai data è feica , dammene vn 
altra, ehe abbi acqua : e tl padre li diede V acquidoso fupe- 
tx'ixGreg. tiare, e inferiore . O Papre foprano la mia anima , e co- 
li» j.Dial c. me terra fenza acqua , datemi l’aquidotto inferiore—», 
•i* che fono le lagri me del timore , e il luperiore , che fo- 

fLfi* ** C * n0 l a g r i me di amore , accioche pianga in guila_» 
tale li miei peccati , e miferie , e quelle di tutti li mor- 
tali , che ne ottenga dalla mifericordia vollra il perdo- 
no . Amen—» . 

Apprefio confidererò, che non fi legge mai, che Cri- 
fto Nollro Signore abbia rifo , come pondera S.Bafil io: 
e fappiamojche pianl'e molte volte : cioè nel Prefepio , 
nella morte di Lobato, l'opra Gerufa lemme , e nella Croce 
con lagrime molto tenere , come fi dirà nelle Medita- 
zioni di quelli milleri; . £ finalmente, come dice Saia 

Pao- 
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Paoló, nt' giorni Atti* fu* carne, cioè della fua mortali- * d !• 
v tà orati* fptjfo con lagrime , tanto* che nell’orto di Gcth- 

. feniani orò fudando non gocciole d’acqua, ma di fan- j 

gue', come quello, che piangeua lagrime di l'angue per 
tutti i pori del fuo corpo naturale per li peccati , e mi- 
ferie del fuo corpo miftico . O dolce Giesù, conuerd- 
te gl’occhi miei in fonti di lagrime , accioche accom- 
pagni le voftre, poiché ne fui fa caufa^ v - V -, 

Terzo. Con/ìdererò , come il piangere , che ne Mi * II L 
occhi del Mondo è fegno di miferia , in que’ di Crifto 
è di beatirudine,promettendo a quelli, che piangono , 
che faranno conlolati in quelTiftefTo , perche piango- 
no. Se piangono per li peccati loro,conleguiranno con- 
folazione col perdono f Se piangono li peccati altrui , 
ò il'loro e fitto, Iddio conutrtirà il loro pianto in allegre z- p f*I. 
za con la fperanza, che debbino auer fine li trauagll , e 
veder pretto le confolazioni eterne , ramingando loro lo Apoe. 
lagrime , e facendo ceffare i pianti . O felici lagrime , 
che con tante confolazioni lòn premiate : qui voglio 
piangere, Iddio mio, poiché rifletto piangere è dolce j D.Augult, 
e fe fi dolce c il pianger per voi , quanto fard dolce il 
goder di voi . / 

Finalmente pondererò la minaccia di Crifto Noftro 
Signore, che dice : Guai a voi , che or a ridete, perche do- v 

poi piangerete i Di maniera ,che fé sfrenatamente mi 
do alle rifa , e vani ' piaceri , dopoi mi iuccederanno a^ 

mare lagrime , e terribili rincrefcimenti , ò in quella , 

viti /accedendo il piantoni gaudio , come dice ÌLsauio, Preui^* . 
o nell’altra, doue, come dice il Saluatore, /iri pianto, e 
Strider di denti , conforme alla lèntenzia, che fi diede-* 
contro Babbiionia : Quanto fi glorificò nelle delixd*%tanto Apoc.iJ, 
rie e tea di tormentile pianiti perche diffe nel fuo cuore : Non 
f apro mai , che ccfa. fi* pianto . O anima mia abbordici 
il rifo vano, e abbraccia il pianto virtuofo, poiché con 
lagrime temporali rifcatti l’eterne , 
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■rVNTO VI. 

• . . t ' 

\ # * 

Beati quelli » cban fame , ? fete di givflizia, 
perche faranno fattati . 

Atti <k ila fa- T \Auer fame, e fete della giuftizia, abbraccia quelli 
medi fluiti- f ,, at ti . Il primo è, defìdera re d’adempir tutte le__* 

1 llj * cole, che fon di giuftizia, e obbligo con Dio, e co’prof* 
limi, fenza lafciame alcuna , facendole con molto gu- 
fto, lenza te dio, e fallidio, ancorché fieno lpiaceuoli 
alla carne: come quello appunto , die mangia con fa- 
me , e beue con fete /mangia, e beue tutto il fuo biio- 
Prou.-*?. gno con gran guilp , perche come dice il Sauio , C àni- 
ma. affamai* tre» fer dote* l'amaro. Il fecondo atto c 
♦'* ' delìderare di crefcer più , e più nelle virtù, parendoli 

efler poco quel, che ha, è molto quel , che li manca__» . 

Il terzo atto è,auer fame,e fete, die nel mondo lìa que- 
. f fta giuftizia , e che tutti la proccurino, ed oflèruino, of- 
ferendoli à patir fame temporale , e qualfiuoglia altra 
fatica , perche ella preuaglia . Il quarto è , auere vna 
fame interna di riceuere lacramentalmente, ò fpiritual- 
mente Crillo Nollro Signore, che é la noftra giuftizia: 
e deliderar di bere l'acqua viua della fua grazia , e il vi- 
no, e latte delle diuine confolazioni , correndo con.» 
gran fete a’Sacramenti , e all’orazione, e meditazione , 
IAT.J». ^ che fono i fonti, donde featurifeono . Il quinto è, dec- 
elerare feruentemente la corona di giuftizia , lofpiran- 
do per vedere Iddio, per feder con Crillo alla fua tauo- 
-* :< la, e mangiare, e bere quello , che fempre mi ha da fa- 

tare : in quella fame, e fete conlìfte quello , che chia- 
miamo fèruor di lpirito, contrario al vizio dell’accidia, 
«pigrizia, co’l qual femore ho da far tutte le mie azio- 
m, vergognandomi d’auer tanta fame delle viuande del 
corpo, e tanta naufea di quelle dello fpirito . 

1 1 . Secondo . Confiderero, come Crillo Nollro Signo- 
re fempre ebbe tanta fame , e fete della giuftizia , che 
non fentiua la fame corporale . E coli ftando vna vol- 
ta 
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ea molto (Vracco , e bifognofo di mangiare , difTe aTuoi 
Difcepoli : li mangiar mio, è far la volontà di mio Padrt: Ioaa.4. 
come chi diceflfe : Inlìn’a tanto , ch’io non fatolli la fa- 
me del mio fpirito, non mi dà fallidio la fame del cor- 
po , nè il corpo lente il mancamento del cibo , fin che 

10 fpirito mangia il fuo.. Di più ebbe tanta fate di bere v 

11 calice della lua Palfione , con edere cotanto amaro Luc - «*• 
che lèntiua gran pena per la dilazione di quella beuuta. 

E nella Croce.dilfe, cne aueua /ite, non lodo per quel- 
la^ che patiua il corpo , ma molto più per quella , che 
patiua lo fpirito, come lì vedrà meditando quelli mille- 
ri j . O amato Redentore infiammatemi co l fuoco del- 
l’amor vollro, donde procede quella fame , e fete , a c- 
cioche io rabbia fempre del v offro feruizio , come voi 
l’auefte del mio rimedio . 

Terzo . Confidererò , come li affamati fono beati , ni, 
perche faranno faziati , concedendo loro Iddio le cofe, 
che delìderauanoj comunicandoli in quella vita copio- PfaL[$*. ' 
fe grazie , abbondanza-di meriti, gran guflo interno di 
fpirito, e dandoli fe illeffo per viuanda , e vnendofi eoa 
efli per amore,con tanta fatietà, che dicano.; Che voglio Pfal.71. 
io in Culo , e fuori di voi , che altra cofa d> fiderò / opra In 
forra? E fe bene la fazietà di quella vita lueglia nuouas 
fame, e nuoua fece, come dice la diuina Scrittura s que- Prou. >4- 
Ila fame però ,.c fete non è penofa , ma dolce : perche * » * •" 
toglie il fallidio, e aumenta il gallo . Finalmente nel- 
raltra vita relleranno làtolli , ccn U chiara visone di Pf*U*» 
pio , come dice Dauiti perche lì li manifelterà la lua- 
gloria . O felice fame , che è premiata con tal fazietà . 

Pondera anima mia quella fazietà, perche ella deflerà - 
in te tal fame-.’ ...... 

Quarto . Confidererò la minaccia di Crillo Noftro I V- 
Signore, che dice : Guai a voi-, che fite fatclii perche pa- .tue.*, \ 
/irete fame . SaroHi chiama quelli , che ftan pieni di 
beni temporali , e mangiano, e beuono tanto, cne s’em- 
piono per lor delizia . Donde procede il non auer fa-. , 
me, nè fete della giullizia , ma lailidio : perche , corno 
dice il Salilo , l’anima fattila [calca il fasto : HcUL ca»:Pr°u* 
fìigo farà come quello del ricco auaro x ckt mangiane/ 
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fplendi dammi? , e ora paté incrcdibil fete , fenza, che lì 
fi a dato ne pure vna gocciola d’acqua per refrigerarla . 
Chiama anche fatolii i fuperbi , perche, come d : ce San 
jr.C»r.4. Paolo , fi ungon o per faz.ij , e ricchi : li quali patiranno 
gran fame , e mancamento d’ogni bene : perche Iddio 
|v’ offro Signore, fecondo dille la Vergine, empie di b< ni 
g? r ff amati , e la feto, vati li ricchi . O Iddio eterno , to- 1 
gliete da me ftzietà coli abboffi ineuole, accioche Zìa li- 
. • bero da fame tanto penofa, e miferabile . 

P V N T O VII. 

\ 

Beati li mìfi ri cor diofi * perche ejjl eonfegui- 
ranno m'fericordi a . 



Òpere climi' 
fc ricordi». 

1. 



.1 , 



Tob- 4 1 



II. 



Mite 8. 



A Mi feri cordi a abbraccia le quattordici opere , 
cheffi chiamano di Mifericordia:fctte corporali^ 
fette fpirituali: eiercltandole con tre condizioni per e£ 
fere molto eccellenti . La prima , che fi ellenda a tutti 
i p rollimi , li quali patono miferia lenza deluder nef- 
funo, ancorché nemico . La feconda,che fi eltenda a ri- 
mediare ad ogni forte di miferia corporale , ò fpiritua- 
le , conforme al mio talento : come dille Tobia a filo 
figliuolo , dtndi i molto , au'rò molto , e dando poro attero 
poco . e fe non auerò poffibilità per rimediare a tal ne- 
celfità , almeno delibererò rimediarla ; e pregherò Id- 
dio , che prnuueda , e proccurefò, fe pollo , ch’altri la 
remedino . La terza è, che s’eferciti con interior com- 
palfione l’altrui miferia, lentendola , come fe fofie pro- 
pria, compatendo co'l cuore compaziente, e poi dando 
il dono per mera carità , fen a fperare altra retribuzio- 
ne, eccetto, che da Dio . 

Appreflocoafidererò, come Crifto Noftro Signore 
fu milericOrdiofilfirro con grand’eccellenza nelle tre 
cofe dette : perche fu l’vniuerlal rimediatore di tutte le 
polire miferre : e gl’anni della fua predicazione li l'pelè 
in quelle opere , fanendo infermi dando miracolola- 
mente da mangiare a gl’affamati > rifufeitando i morti , 
. pe»do- 
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perdonando amoreuolraente a’ peccatori , infegnando 
a gl’ignoranti, orandole facendo bene a. tutti : e fece tan- Aduwn ie. 
to gran conto di quella virtù , che ad alcuni , che pre- 
tendeuano dillornelo , dille : Difette quid e fi mifericor- Matt $> 8 c it. 
di am volo , non ficrificium . Imparate quel , che fa al 
propofito, e queljche più aggrada a Dio , perche più li 
aggrada, e piu fa conto della mifericordia , che dèi fa- 
crificio , e non vuole facrificio lenza mifericordia . O 
buon Giesù , che venifle al mondo mollo da mifericor- 
dia , e per compaflìone pigliafte lbpra di voi -le nollre • • . / */ 

miferie., per liberarcene, fate a me quella mifericordia, 
ch’io impari ad imitarui, in efià . E poiclie a tutti dice- 
fte , Siate mifericor dtofi , come è voflro Pftdre, aiutatemi Lue.*, r 
con la voftra grazia , perche imiti lafua eccellente mi- 
fericordia. . 

Terzo . Conlìdererò, come il premio de’milèricor- 
diolì, è ottener da Dio miferieoraia * liberandoli da__» 
tutte le miferie, co/ì corporali , come fpirituali , parto 
in quella vira, e dopoi compitamente nell’altra con_* 
tanto eccedo , quanta è la differenza ora la mifericordia 
dell’huomo fiacco , e quella di Dio onnipotente : la . 

Male da tutte le parti è infinita, come, vedremo nella. Se a 
fla Parte. Laonde tanto maggior farà con me,quanr» 
to maggior farà la mia verlo il profilino > miiùrando* 
mi con la indura , che mifurerò io , come fi dille nel- 
la: Prima Parte Hedh. 2 1. Or dunque lè ioho tante mi-i 
fèrie, dalle (piali folo Iddio può liberarmi , che cofani 
più accertata pollò fare, che elfer mifericordiòfo con 
altri , accioChe Iddio fia tal con mecoftO. felici mife- 
ricordiofi > li (fiali dal Padre delle nfiferikordicfkran-* 
no liberati datutte le lor miferie . . u.jaao - 
• FinalmentCjSio non fono mifericordiQiS^farò mife- 
tabiliffimo, perelre, Iddio Noftro Signore non aura cò- 
palfione di me/, come non l’ebbe dellèruo,.chè noa_* 
vsò mifericordia al fuO compagno come dice Matt ,»j. 
r Appo dolo S- Giacomo, fi farà giudizio ponza mifericor -» l*cob. a, 
dia contro chino», IPhkt.i. iHper quefto.il gi orbo delgiu-* il 

<ji zio, l’operedeHa mifericordia fi riferiranno nelìa_* 

Terza Parte . H fen- • *• 
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fentenzia de’buoni , e il mancamento loro nella lènten- 
zia de’mali, come diifi a fuo luogo . 

PVNTO Vili. 

j Beati ti mondi di cuore » perche ejjì vedran- 
no Iddio.. 

1 , ' . „ t , 

L À perfetta mondezza di cuore , è la perfezione di 
carità, con le tre condizioni , che poneS. Paolo ,' 
dicendo : Che fi 4 di cuor furo , cm buon » co fetenza , e fi 
non Anta . La prima condizione è purità di cuore , pu- 
rificandolo non* folo da peccati mortali , ma anco , piu 
che potròjda veniali : di modo, che quantunque tocchi- 
no il cuore , non s’attachino , ò trattenghino per vfan - 
za, ò alfettoftabile . La feconda è monaezza , e fanti ti 
di cofcienza, riempiendola di puri pen fieri, e defi deri;,' 
con pure, e fante opere . La terza è lè triplicità nel trat- 
tar con Dio, e con gl’huomini,andando con verità con 
tutti, con femplice , e pura intenzione , lenza doppiez- 
ze, e inganni . Quella nettezza fi chiama di cuore, per- 
che principalmente attiene all’anima, e alla volontà > e 
quindi fi deriua al corpo , nella purità della caftità, con- 
forme allo fiato di ciafcuno : fe bene quel delle vergi- 
ni, e continenti è più puro : perche, come dice l’Appo- 
ftolo yfon fanti t nel corfo, e nello fpir ito, purificando fi dal- 
le macchie di Jpirito, e carne . . 'j 

Secondo. . Confidererò come Criftò Noftro Signore 
fo eccellentiifimo in quella mondezza , perche nè pec-i 
CÒ, nè potè peccare , nè il Frencìpe di qnefio mondo trottò 
io lui cofa fudyhè li nimici luoi lo potettero eonuincere 
di peccato alcuno. Ornò la fua vita con opere purilfime, 
e fantiffime , cercando inerte la gloria di fuo Padre J, 
nè nella bocca fua fi trono mai doppierà, nè inganno . E' 
coli ebbe tanto odio alla mondezza finta , che non era* 
di cuore, che la rìprendeua afpramente, dicendo : Guai 
4 voi ipocriti, thè nettatiti calice, e il fituto per di fuoti w > 
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t /li dentro i fieno d l mme»dizia ! . Tarifeo ette» netta fri - 
ma auel di dentro , e quindi n [aiterà la nstte^Ja ftr di 

fuori.- poiché dalla mondezza del cuore proceda la_# 
purità dell’opera efterna- e come nefluno vorrebbe bc- 
tt in vn vafo , che fi a molto lucido per di dentro , an-» 
corche folle netto per di fuori j coli Crifto non fi com- 
piace della nettezza òftcrria > fenza l'interna . O Salua- 
tor puriffimo , ffhndir dell ’ eterna luce , fp echio di Dio $if. ?. 
ftnza maedhia , e immagine della bontà fu% , nettatemi _ 
da tutte le tnie macchie , e adornatemi con tutte le vo- 
fttovirtù, accioche di dentro , e di fuori fia puro nella 
prefenzia voftra par pittili fecoli ; Amen. 

Terso . Confidererò , come il premio di quella net- 
tezza è l’efenziai -Beatitudine de’Santi :cofi quella di 
quella vita, che confitte in vedere Iddio Noftro Signo- 
re per 1* am orofa contemplazione , e gatfdiofa in pofi- 
federi© : come quella dell’altra vita > che confitte nella , 

chiara vifione delfifteflb Iddio , delle cui grandezze di - . 

remo dofoi . E per ciò ditte Dauit , Chi falir» afrnbmù *P» r - 
del Signore f e ehi abiterà nel fuo fante Culo / L’tnnocen- 
te di mano , e il mondo di suore .quel, che non rieeuette in 
•van l'anima fua, ni tratto il fuo prcjjìmo con inganno. . . 

O beata nettezza r Che è inalzata à tanta grandezza . O 
anima mia, poiché nettino macchiato di colpe può en» 
trare in Cielo a vedere Iddio , proccqra fommapuriti , A F* C> * *• 
e nettezza, per acquittare .quetta felice vifione. " - f 

“ ’? • • : t V K.T& 
cmV-i-c .ì. ir! , M TiU y' ** 
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r» Acifici fonò Quelli *che han pace rtnf quali dbrio 
Jt" quattro gràdi molto eccellenti * il primo ^pacifi- 
car fe ifteffo , fo^getundo la fua carne allò fpirito , le 
lue paflìoni alla ragione, e tutto lo Ipiritò fuo à Dio . Il 
fecondo -è t rappacificarli con il retto de gl’huomini , > 
proccurando , quanto è dal (ante fuo,auer fase io» tue- ad 

•• t u ■> ti . 
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*i , Tenta darli occafìone di turbazione , ma di moltsuj 
vnione , Il terzo è , pacificare i proflìmi» tra di loro , 
procurando accordare gl’ voi con gl’aitri , Il quarto e 
fupremo è,pacificar Parome con Dio,aiutando a recon-r 
cibarle con lui , e a ridurre le creature al ieruizio del 
Tuo Creatore ♦. Ponderando quelli gradi di pace , la_» 
•i PW 1 4 * cui grandezza, come dice l’ Apposolo, Supera ogni fn- 
' •; >/»> piangerò il mancamenta,cheu ho, fuppltcando No- 
Uro Signore , che me li comunichi . O Iddio della pa- 
ce, e. carità, concedetemi la pace, che del le a’voltri 
Appqftoli, accioche vi Tema con pace, e quiète, e ale 
tri .vi Temino per mezzo mio ^ • eappàcificandoli Ì9 
COn Voi, “v > >c> , 

II» Secondo . .Confidererò, come Grido Moftro* Signo- 
re venne dal Cielo à portar quella'pace,*?pereccellen* 
jo»n. 10, za fi chiama: , e • tanto, le ne pregiò >iche_* 
cpn eflalalytaua i fuoi Apposoli , e volle , che affi Talu- 
lut. 10. tallero con rifteifa, dicendo, Paté, fi* in tfuefta csf* : e 

."ì per rappacificar noi col Tuo Eterno Padre, patì innu- 
, ,, merabili pèriecuzioni, fenzactfegli perdette la lua par 
Ffsu. « * 9 - ‘ ce , anzi era pacifico eoa quelli, ehe abbotti unno la pace ; 

e eoi lingue , che fparfe in Croce ,come dice S.Paolo , 
«d ColQf.i, rappacificò tutte le cofe del Cielo, t detta terra . 'O Rè pa- 
cifico,? fourano, poiché tanto vi collo guadagnar que- 
•<" • Ha pace-, non permettete , ch’ione perda II frutto , nè 
fia baftanre.veruna guerra , perch’io lafci dilèguir la 
vollra pace . 

I H p Terzo . Come il premio de’pacifici c , 1 ’elTer per ec- 
cellenzia figliuoli di Dio , Prima , perche faranno le- 
gnalat^neate mo^to amatila lui , etroucrapno grazia 
nella prefenz'ia Tua , per auer con fui moka fimuimdi- 
ne. Secondo , perche gli piglierà fótto lafua patema 
prouidenzia , tenendone cura , come di figliuoli molto 
ddetdiaccàrezzandoli, e arricchendoli coTuòi doni ;e 
» lotti, j, dandoli iptritQ di veri figliuoli,- aeàoch* non fola fi chia- 

mino . ma (tana figliuoli di Dia . E finalmente perche fo- 
rarmi» '<t redi della ih a gloria , donde confeguirànno có- 
pitameneé quella dignità, e con efea. immeofat ed etec- 
i x napaoe* O beati, pacifici , ohe a taLdigmùfono inaji- 
e u s H iati : 
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arati ; e infelici quelli' , che turbano la pace , perche fa- 
ranno chiamati figliuoli del Demonio* con cui aueran* 
no parte Bell’eredità dell’Inferno . ‘ • ' 

■ ' '•/' •* ’Hr*: ; 

fVNTO / X.* : 



r%) 

C. 



Beati quelli > che patifiono perfecuzionì perla 
giujltzia , perche loro è il %,egno , 
de* Cieli, • v . 



w 



P Rimo . S’ha da confiderai , che perfecuzioni - 

hanno da patire r giudi : da chi : perche caulà : e 
come . Le ptrfer. utioni fono ogni forte d’ingiiìrie>e af- 
flizioni nella roba, nell’onore, contento, fanità, e vita: 
dalle quali, ò da alcune d’effe neflùno fcappa : efièndo, 
che è regola generale, diceS.Paoló, che tutti quelli, che i.*«l Tim.j, 

•vogliono piamente •vittore in Ctifìc, hanno da patir perfe- 

eutioni perlai . E quelle fon proccurate da’ Demoni) per 
l’odio, che portano a Dio Noftro Signore, e alla virtù : ~ - - 

e anche da gl’huomini (boi miniftri : tanto da’ nemici 
fcoperti, come da quelli , che firn dèll’amicd fotto fpe- 
cie di pietà , e infin da padri , fratelli , e parenti , dice 
Crifto Noftro Signore faremo dati alla morte ,pe»fando Lac.tt* 
etile volte ai fare in ciò feruigio a Dio . ^ Là cauja di que- 
lle perfecuzioni non faranno i propri j peccaci , co me 
dice l’Appoftolo S. Piero , ma la giuftizia , cioè , per 




fajaTla quale fon chiamati, il mollo, come hanno di 
foffrirle,e con gran pazienzia,e allegrezza, tenendo per 
fauore Angolare da Noftro Signore patir qualche poco 
per amor luo. Perche il patirperl’ingiuftizia,che altri k 
fece, ò co ti impazienzil nòti appartiene a quella bea* 
titudine f * : ..\i ;; •* * 

Secondai Confidererò i rari efempi di Crifto No- 
ftró Signore in quella ihaterià , perche da fermila fa 
perfeguitato , e molto più i tre virimi anni di l'uà vita, 
.*• ' H | 



Pet.U 



1 I. 



con* 
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concorrendo a perfeguitarlo ogni forte di pèrfoiie,e in 
ogni forte di cofe con maggior fierezza , che giamai fi 
ila veduto, e per la più giuda caute» dal catto fuo , che. 
gì amai lì fia trouata, per conto di pubblicare la fua ten- 
ta legge, e di riprendere i viri; ,e le maluagità, e redi- 
mere ritenere vmàno : e tutto lo patì con vna pazien- 
ta ammirabile, e miracolote , come fi vedrà nell a Medi - 
tastone fondamentale del!* quarta Parte; thè è tutta fo- 
pra tfuefid Punto . Con quello efempio mi innanimarò 
a patire, e foftrire , dicendo a me ideilo : Se il mio Si- 
gnore fu perlèguitato , che gran fatto è , che tea periè- 
lio. 19. giurato il lèruo » Se fu chiamato Bexsbttb il Padre di 
famigli * » thè entratigli* è, che filino chiamati n iCifieffo 
modo tjue’ d< cafafu* ? O Saluator mio della voftra cafa 
fon’ io, e fono apparecchiato a fofferire , e patire quallì- 
uoglia perfecuzione per la gloria , e guiderdon di lei : 

. * ■ " concedetemi , che ad imitation voftra > facendo in vo- 
ftro feruizio gran beni , paca fenza offe fa voftra gran_» 
mali . , _ 1 . • . . . 

III. Terzo . Conlìdererò, Come il premio de’perièguita- 
ti è il Regno de’CielK che lì promette a’poueridi Ibi- 
rito , ma con maggior vantaggio , perche più è loftrir 
le perlècuzioni ,cne vengono per mano altrui , che fof* 
frire i trauagli, e le miferie della pouertà > che fi piglia 
per elezion propria » Quello regno dà loro Iddio a gu- 
ai Rem. 14. ìlare in quella vita , comunicando per me-gzo delle tri - 
bui azioni gran giufhzia , pace , e gaudio in effe . Laonde 
dilfe Crifto Nollro Signore > che ci darebbe in.quefto 
Hat. 10. lècolo Genties tantum cura perfecuticnibut : Cento vol- 
te tanto con le perfecuzioni , e dopoi la vita eterna : e 
Coli foggiunge c Re Jit feto , quando per cau(§ mia farete 
maladtttì da gl buomtni , e diranno controdi voi ogni forte 
di male conbugia . Gaudete, & ex tilt afe ; Ralle grattai, e 
friggiate > perche il guiderdone voftro è molto copialo ù» 

Cielo ; come le di cefte , E coli grande il premio , che ìa 
folafperan/a balla per rallegrami nelle perfecuzioni 
. con tanta allegrezza, che ecceda cento volte più quel- 
la, che aueuate mancando di loro . O felici perfecuzio- 
W » che inalzano il perlèguitato ad eifer Rè nei Cielo : 

quelle 
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quelle faranno tutto il mio giudizio; in quelle por- ** 
to ogni mia gloria : vengano Iddio mio tutte quelle , 
che vi piacerà di permettere , che io mi ofFerò con_* 
la voftra grazia d’ abbracciarle , perla giuftizia coala 
fperanza , chi mi date d’acquillar la gloria . 

Finalmente con/ìdererò la minaccia , che Crillo No- I y r 
Aro Signore fa a quelli, che vanno per via contrariai. Lue.*, 
dicendo: Guai a voi quando vi ben* diranno tuttt gl'but - 
mini : cioè i mondani , guftando delle loro vane lodi , 
e lu/ìnghe . £ con non dire più che Ghaì , dà ad inten- 
dere, che la minaccia è molto grande , come fe detto , 
ftueffe : Ghaì a ver s perche con cotefte benedizioni v* 
ingannano : e fan cadere in graui colpe :.ed eflendo be- 
nedetti da cattiuij che imitate,auerete parte nelle mala- 
dizioni , che verranno fopra di loro . Non voglio , Re- 
dentor miojefier benedetto da mondamele che l'adula- 
ottone del ptccAfcre vfiga cerne elio la mia ttfla % aciiochel A 
tre alt dizione non penetri come elio le mie vi fette . Qui VO- *4*‘ 

glio eifer maladetto da cattiui,per eflèr dopoi benedet- * 10 *‘ ✓ 
to da voi co’ buoni , e regnar con voi nel Regno de’ 

Cieli , per tutti li fecoli de’ fecoli- Amen. 

. * • . I 

MEDITAZIONE Xll* 

Delli offtij t che Criflo Noftro Signore rat- 1 
comandò a’ fiioi Appoftoli in quello fec- , 
mone del monte* » • 

Ette le otto Beatitudini , impofe 
Cri fio Nojlro Signore a' fuoi .» . - 

Appojloli , e fuccejforiì li tre at- 
ti » ed qfizy della Gerarchia. 
cele die e ed Ecclefaflica , che 
San ‘Dionifo chiama Purgare » 
Illuminare , e Perfezionare : vfando perciò tri 
piaceuolt comparazioni : delle quali farà que- 

H 4 fi* ' 
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I Jia Meditazione , applicandole ciaftunoà JLj 
ftefioper fuo profitto . 

PVNTO PRIMO. 

Matt.y. *\ 7" f tU ** della terra i fe il fale perde il fapor fuo * 
S*l(j 4 V e fuantfce , chi i' infilerà ? non farà buono a cofi al- 
cuni ,/i non pcrejfcr cacciato in *vn letamaio , e calpefiat» 
da gl’huomixi . 

I . Prima confidererò come l’offmo degl’huomini Ap- 
poftolici, che defiderano imicare perfettamente Crifto 
Noftro Signore >c infialare i cuori degl’huomini terreni, 
con la parola, dottrina, ed esempio della lor vita, purifi- 
candoli dagl’onori viziofi de’ lor peccati, accioche non 
puzzino , nè fi perdino per Tempre: e infìememente far- 
li faporita la penitenzia , e mortificazione , e li efercizij 
di virtù, accioche volótieri li mancino. Ed eglino iftel- 
fi fìeuò anche faporiti a Dio , accioche gufti d’incorpo- 
rarli l'eco , e auer pace, e vnion d’amore con loro . Ma 
quefto non l’hanno per lor natura , -nè eredità , ma per 
lo l'ale della fapienza, e grazia , che Iddio li comunica : 
co’l quale purificati in le fteffi » aiutano a purificare-» 
gl’ altri . . 1 r 

Secondo pondererò quanto bene faceflè C riito No- 
ftro Signore quefto ofizio di Iòle , e quanto a fuo coito: 
poiché come il làle dando fapore alla viuanda, fi disfa, 
ad phii.a. coli egli disfece fe iftefiò con vmiliazioni , e trauagli , 
per far noi faporiti a Dio , e con reièmpio fuo render- 
ci faporita la virtù > e meritarci il fai della fapienza , e 
Lcuìc.a. grazia, che leda quefto fapore : perche comenefiùn 
lacrifizio antico piaceua a Dio lènza l'ale > cofi niflùna 
/ ' opera noftra li piacerà , le non è vnita con Crifto, e con 

la iua grazia. O dolce Giesù fiate voi il fale della ter- 
ra dei mio cuore , che Uà molto feiapito , accioche fia 
faporito , e grato al veltro Padre i E perche aiffcilmen- 
teji mangi» quel , che non è condito ài jale , conditemi la 
M*r f. virtù col fale della volita grazia , accioche gufti dt 
mangiarla^. . t * * ; . 

- •• ~ Tcr- 
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Terzo pondererò , come quefto ofizid , ancorché fia III. 

dono grariofo di Dio , la conlèruazion fua però depen- 
de anco dal noftro libero arbitrio . Laonde chi è Tale, e 
conleruando l’integrità Tua , merita di dare nella tauo- 
la di Dio con grand’onore , fé dopoi per fua fuperbia 
luanifce , e fi aisfoce * e perde il fuo l’apore > fora ficac- • r 
ciato fuori della protezion di Dio nel letamaio del Mó- 
• do, e verrà ad elfere fcalcato da gl’huomini, e càlpefta- 
<to da’ Demoni; nell’Inferno con grand’ignominia. Pon _ 
derando tutto quefto, vedrò le fi troua in me quefto l'a- 
le , e conche làpore feruo a Dio, e come faccio l’ofizio 
di fole con quelli, che ftanno lòtto la cura mia , defide* 
rando di render laporita la virtù a tutto il Mondo . O 
dolce Giesù fatemi l'ale della terra , ancor ch’io abbia 
da paftare per fuoco , e acqua : non permettete , che in 
luogo di darle fapore , la lcandalizi , e che come terra 
feminara di fale , . Zìa fterile per colpa mia , conuerten- 
do in danno di lei Pofmo che mi delle per vtil fuo . 

t * • * . * 

PVNTO II. 

, ' 

V Oi fete luce del Mondo, Hejfuno accende la lucerna , e j 0 b rf. 

la pone fono la mifnra , ma in cima del candeliere , M«t. ft 
aie toc ht dia luce a tutta lacafa: rijplenda talmente la 
•volle a lucerna innanzi n gfhuomini . tk e vedano le voflre 
Opere buone , « glo'ifiihino il Padre voffro . che flà in Cielo. 

Confidererò prima, come l’ofirió degl’Appoftoli , e \ , 

Dottori non è terreno, màcelefte, eflendo che come Dan.ia* 
ftelle del firmamento , e Cielo della Chiefa hanno da 
rilucere , e rii pi e n dere , proccurando con la lor dottri- 
na, e vita elemplare d’eller luce de grhuomini mòdani^ ^ Ephtf 5 
sbandédo da elfi le tenebre dell’ ignoranZiàje della col- 
pa : e comunicandoli la luce della verità , e della virtù, 
accioche lì conucrtano di figliuoli di tenebre in figliuo- 
li di luce , e viuano a lei conformi . Per la qual col’?__» 
offeruarò quanto bene facefle quefto crfizió di lucc^ » 

Crillo Noftro Signore , il quale dille di le fteffo : Me** * • 
tre Ji§ n *l Monne, jotto Iute dii Monde . O Sol di giuftizia, 

’ - . ! •* da 
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■era tfCctt Romiti , nè folicari j , attendendo (blamente 
all’ vtU proprio:, ma effer Città per raccogliere molti 
altri j e non Città fondata in vna valle » cioè in vita im- 
perfètta ,e ofeura, ma fondata l'opra vn monte , cioè in 
gran fortezza di perfezione » conforme a quella , che_* 
dille il Profeta Ilaia: Sali Sopra vn monti alto y tu che tua- M*i. <*« 
geli-fi * Sion: Alza fortemente In voce tu , chi , predichi » 

G et h fai tmm« : e per conieguenza li auuifa , che l’ofizio 
loro hà da edere raccorre non poca gente , ma molta » 
come Città popolata , ammettendo tutti quelli, che de- 
siderano eflèr perfetti , e infegnandoli il il camino del- 
la perfezione Euangelica , e la politica della vita cele- 
ste , elfendo che Iddio Noftro Signore deiidera , che li 
eletti fuoi non lì contentino di mediocrità, nè fi appa- 
ghino di opere balfe, e abbiette , ma che falgano all al- 
tezza della vita perfetta , e aiutino all’ifteffo i prolfimi 
loro , accioche con altri molti vadano a popolare la lu- 
prema Città. Ofapienza eterna , che comandate alle p r0 u. 9. 
yoftre ichiaue, che fono l’anime de’ Predicatori, ch*!_> 
chiamiamo gente , a falire le mura , e la rocca del- 
ia Città , efortaadoli all’altezza della perfezione Cri- 
stiana, chiamatemi efficacemente, accioche io vi 
afeendaprimo j e aiutatemi anche a chiamare altri , a 
Salir per mezzo mio , accioche fiate glorificato da tutti. 
Amen—» . 

♦ 

, , ■ c 

MEDITAZIONE XIII. 

« 

, - V ... . _ , ». } 

• * . . .j A - k 

Della Legge Euangelica , che Crifto Noftro 

* Signore pubblicò in quello fer mone del 

monte , delle fue eccellenze, e del- 
l'altezza di perfezione» a cui r 
ci chiama.» . , » 

: • 

P V N T O PRIMO» ; 

P Rimo. Si hà da considerare , come volendo Crifto Mak 5. 
N.Sign. promulgare la lua legge Euangelica , di- 
chiarò 
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chiaro prima la ftoria * che li douetia fare dellafegge, 
naturale dichiarata ne’ libri di Mosè 4 e de’ Profeti, e 
l’ofi/io* che intorno a quella doueua fare nel Mondo , 
dicendo ; Non <v nni a trafgtedite la legge, ma ai adem- 
piti 4 iiìthe fece fctellentiflfimamepte in tre maniere * 
Primi, non venne dal Cielo per tràfgredijr la legge* 
Viuendo largamente con liberta di cime * come chi nó 
ftà foggetto i legge alcuna > nè vehne per dilì>enfare_» 
in ella ieco, nè co’ limi, mapiìt toftò venne ad ólferuar»* 
la ftrettiflìmamente , e dare a tutti i iuoi Difcèpòltjesé- 
pio del mèdefi mó' Di maniera, che ad imitazion fua__» 
dettò io dire ; Non fon venutó al Mondo per viuere 4 
mio modo , càlpeftindo la volontà di Dio * e facendo 
fcheggie del giogo della fua legge* tha per logge ttarmi 
a lei * e adempirla interamente ; nè fon vèrtuto alla Re- 
ligióne per far la volontà mia propria : ma la diuirta_» 
dichiarata nelle regole del fuo infittito .* e fé il rtiió Id- 
dio, e fttpremo Legiflatore con eflèr fuperióre alla leg- 

S e , fi l'oggettò a lei * e venne dii Cielo per moftrare__* 
conto Iche ne teneua con pigliare il giógo fuo,che_-* 
gran fatto è , che io mi lòggetti a lui ? e cne vergogna 
forebbè ló fcacciarló da me ? • 

Seeondoi Venne dal Cielo per adempirla legge in- 
guanto alle prortièffe * che rìnc'niudeua con tanto rigo- 
re , Che dice: mentre durerà il Cielo , e la terrai non fi In- 
foierà di combire ne pure vn iota , 0 vn titolo della legger. 
Di modo , che pollò efler certiffimo . e ficuriflihio * che 

Iddio dalla parte fua fari quanto ha promeffó nella ^ 

legge , per minimó, che fia, come Crifto NòftròSigno- 
te fece, e praticò quinto di lui èra fiuelato * e prométto, 
co’l che mi prouóca *, che io aridora adempia , e óflèrui 
tutti li fuoi comandamenti: non pure li maggiori, ma li 
minori àncora lignificati per la tota, che è la minore di 
tutte le lettere protcutandò artcò di adempirli coa_* 
tutte lejor circonftanze * e modi di perfezione , che 
hanno lignificati pe’l titolo * Chè li pone in cima del- 
la Cróce!» * V , - - 

Terzo. Venrie dal Cieìò v per adempir la legge , ag- 
giungendole la perfezione, che le mancaua , dichiaran- 
do 




Della Legge Evangelica . 1 1 j 

do meglio i fiioi precetti , dando marauigliofi configli, 
e comunicando interiormente ia grazia , con cqi tutti fi 
adempiono, O Soprano Legiflatore, vi ringrazio quan- 
to pollò , per quefii varij mpdi , co’ quali adempiere la 
voftra iftefla legge , aiutatemi con la voftra grazia , $ 
foddisfare a quanto mi comandate » accioche adempia- 
le in me quel, che mi promettete , 

p y N r o li, 

* • % *• * t ■ j 1 ’ • * t r • *'i • 

S econdo. S’hanno da eonfìderare-due mirabili fenterj / 
zie , o conchiufioni caliate da Grillo Noftro Signor 
re dalle cofe dette , 1 

La prima ò i chi romper à vno 4 *' comandamenti pìcea- \ t 

li, e ingegnerà l'\fìtJfo,ferm pie ce lo nei Regno de Cieli , che <? 

la Chiefa militante , e trionfante . Nelle quali parole ci 
auuifa prima , che chi romperà vn comandamento de* 
piccoli , ancorché olferui il rimanente , l'ara piccolo > 
cioè, lari fprezzatQ , e tenuto in poca fiima nel Regno 
de’ Cieli ; e per conseguenza èfcUfiòne /come indegno 
di tal Regno; come Adamo fa cacciato dal Paraculo 
per auer rotto vn lòdo precetto | eh* chi ne rompe yno in- Iac °M« 
gÌHria > ( r pn\C dice f Appofi-d Legslatero.ehe li diede tutti, f 
e diftrugge la carità , con la quale fianno tutti viriti , $ 
cali perderà i beni del Cielo j.eòmeohUi rompe tutti . II. 

Ma le il comandamento farà de’ più piccoli, che non 
obblighi a colpa mortale, chi apporta, e maliziolamen- 
te lo romperà ,iar 4 parimente piccolo nelle virtù , per PecUf 19, 
auer fatto poco conto di quel, che comanda Iddio, per- 
che doue ua mirare » che le beneiacofaè piccola , chi 
ia comanda è grande , e non fien^per cola aliena dalla 
grandezza fua comandar co fe piccole , e per quello ri- 
1 petto non e piccola ingiuria ildilpregiarla- K poiché il 
vincitore.,- è maggior del vinto--; chi lari vinto da colà 
piccola*/ lòri piccola , e fi verificherà in lui quel, che 

dice il Sauio ; Che chi di/pretz .u le coft piccolo , a poco , A 
poco cefdmù'.ntU* colpe grandi •* ’ * rr% * ' * ‘ y 

: Terzo.Se non òsntento di trafgredire alcuno cornane J n. 

damento, pervaderà ad altri l’iitelfo * o-con parole , o w . 

con 
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con efempio fcandalizandoli , e prouocandoli à pecca- 
re, quello farà il minimo nel Regno de’ Cieli, e ne farà 
efclulo per due titoli , cioè per effere flato caràuo per 
fe,eper altri ; ’ >’ > f ■ 

IV, La feconda fentenzia è, chi fark,e infegnerd/arà grin- 
te nel Regno de' cieli : Nelle quali parole c’infegna , che 
la mifura della foauirà , e della grandezza n<$a virtù , 
e del premio , che per efià fi dara nel Regno de’ Cieli , 
è roflèru3nza della leggé : nella quale fono due gradi > 
l’vno è fare e l’altro infegnare . Fare, e adempir tutta 
la legge inquanto a comandamenti grandi, e piccoli, 
fenza lafciarne veruno nel modo detto - Infegnare , e 
pervadere ad altri, che effemino l’ifleflà legge, ch’egli 
ofTerua: e queflo fecondo grado è più eccellente del 
primo : ma li congiunfe Criflo Noltro Signore per li- 
gnificare , che hanno qualche concatenazione : fe bene 
il fecondo non fà grande chi infrena , fe non operai. 
E il primo per la parte, 'che opera, ìnfegna anche con_» 
Tefempio , ed è apparecchiato a fardo con paro!e,quan- 
do Iddio glie lo comanderà per cónto dello flato, e ofi» 
rio fuo, o perla legge, e dettato della carità . E quando 
*' '• ’ K ' in quella maniera ìnfegna è molto gradetra grandi del 
<delo : Non trouandofi grandezza maggiore * che ad 
imitazion di Dio efiér buono , e perfetto in fe Hello, e 
• 1 i ìnuitare altri ad eflèr buoni, e perfetti, come vedremo 
nel punto feguente . > ; t. 

-rf"- ; , T ■; •; .<»*■; r 

hi-?? PVNTO II I . * ; 

• - ' ' .1 t • , , , « » . «> 4,1 »• 

T Erzo. S’hà daconfiderare la grandezza della per- 
fezione: alla quale Criflo Noflro Signore eforta 
li fùoi Difcepoli : la quale è la maggiore, che in quefla 
vita confeguir fi polla i come la dichiarò conquelle__» 
atl reali parole : E Hot* ptrftHi ,fieut P*ter velie* codeftis per - 

fetìus efl : Siate perfetti , come è perfetto il voflro Pa- 
dre celefle. 'f • ■ l : . ur'* •• 

Per penetrare l’eminenza di quefla fentenzia , ho d* 
ponderare , come la perfezion di Dio Nnftr© Signore 
• confìtte in tre cofe . La prima, in efièr feqzji colpa pC 

difet- 




/ 



V 
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difetto : in modo > che fia imponibile far cofa mala , ò 
difettofa concra la fua bontà, e fantità . La feconda , in 
abbracciar tutte le virtù , e perfezioni , che fi pollino 
immaginare , fenza lafciarne alcuna : perche quanta 
ne fono nelle creature , e altre innumerabili, che non_» 
polliamo comprendere,lbno vnite nel Creatore . La_» 
terza è , auere ciafcuna di quelle perfezioni con la_j 
maggiore eccellenzia , che poflìbil fia . Di modo , che 
non fi può immaginare maggior fapienzia, bontà, e ca- 
rità di quella di Dioiperche è infinitamente fauio,buo* 
no,e caritatiuo, e riftelfo è nell’altre perfezioni . 

S Quindi è, che elfendo Iddio fi perfetto in fe fteflb ha 1 1 f 
an3’ inchin azione , che tutte le opere lue fiano perfet- 
tte, e participino nel grado , che polfono della perfe- 
zion fua infinita, e mallimamente grhuomini, che creò 
ad immagine, e fomiglianzafua : e da quello defiderio 
nafce , cne Crillo ci dice : Siate perfetti , come è il voflro Dcuc. ji, 
celefte Putire , che è vn dirci : Non vi contentiate d’vna 
mezzana purità, e fantità, nè pigliate per modello della 
v olirà perfezione fedamente Àbramo, ò Mofe, è alcu- 
no de’ Profeti, nè foli gl’Angeli, Cherubini, e Serafini, 
ma pigliate vn’efempio infinito di perfezione infinita, 
accioche ad imitazion di lui proccuriate la maggior 
perfezione , che poflìbil vi fi are quello efempio ha il 
voftro celefte Padre , accioche come figliuoli proccu- 
riate eflèrli molto limili, nelle tre cofe, ch’abbraccia la 
fua infinita perfezione . Vi ringrazio figliuol di Dio 
viuo pel fauore , che fate a'figliuoli aaottiul , por- 
tandoli ad eflbrpìtrfctti, come è il voftro célèfte Padre, 
Illuftratemi, ò femrano M adiro, accioche conofcala_, 
perfezióne, che mi ^accomandate, infiammatemi , per- 
che l’amì, e fortificatemi perche la cerchi in modo, che 
la troui . Amen . 

Di qui ho da cauare alcuni feruenti propofiti di imi- { j j t 
tare la perfezion di Dio . Prima, proccurando d’allon- 
tanarmi da ogni colpa non folo mortale, ma veniale—» 
per quanto potrò , conforme a quel ,che dille Iddio ai Dcut> ,j # 
Ilio popolo : Sia perfetto . e f*»Z* macchia innanzi a m\ 
Secondo, proccurando di guadagnar tutte le virtù , ed 
u cfer- 
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efercitare l’opcreloro con la maggiore ellenfione, che 
potrò, non folo quelle di precetto , ma quelle di confi- 
glio : poiché il mio celelle Padre n.on pur mi dà le co- 
le necefiarie per la vita,ma altre molte per ricreazion— » 
mia . Terzo, procurando direnarle virtù nel più ec- 
, celiente modo, che mi farà polfìbile . Di maniera, che 
. il mio amor verfo Iddio fia nel modo , che fi pone nel 
a r u.». precetto, amandolo con tutto il mio cuore, anima, t ftrze; 

e la mia ohbedienxa , vmiltà , e pazienzia fiaco’gradi 
maggiori , che pollino auere quelle virtù : procuran- 
do, come dice S. Paolo , che la mi a carità erefea fi-mpre 
più, apprettando femore le effe , che fon maggiori / E poi- 
T> Tho j t C ^ e ^ car * ta non ^ ia Armine nell’aumento Tuo , il defi- 
q.24 a r.7. " derio mio ha da eflire di crefcer Tempre in eflà . O ani- 
ma mia, poiché quello dimpio è infinito, e per molto, 
che tù l’imiti è infinito quel che ti refta da imitare, imi- 
pio quanta più potrai, per arriuare più alla Tua infima 
perfezione . O Padre amantilììmo, poiché mi coman- 
date, ch’io fia perfetto, come fete voi, datemi quel, che 
mi comandate, accioche adempia quel, che defideratc. 

P V N T O IV. 

1 . ’ 

Q Varto . S’ha da confiderai lafourana perfezione 
della legge Euangeiica,che Crifto Noftro Signo- 
re promulgò, che foff ma pet fotti, cerne è il fuo ctlefie pa- 
dr », ponderandole ha tre altre qoie,, nelle quali è li- 
mile alla perfezion di Dio , . ; , f ... . ,j; : 

I . La prima è , proibire ogni forte di colpa grande , e 

D. Tho. *. ». piccola . infoi’ vnac parola oziofa, lèmfà permettere cofa 
q.108 au. j. a j cuna mancheuole .E per diftorci maggiormente dal- 
4 * le colpe, ci fi auucrte , che ci diftolghramq anche da_, 

cole molto minute , e da qualfiuoglianp diiord.inati af- 
fetti, che pollino el&rne occafiono, Nel modo, che— > 
5 comandaua anticamente a’ Nazarei , che non k*neffer» 
xiinoi nè mangi affilo t ma ni jrefea,, pè/cfca , nè p!* r * vn 
parelio , aecieche fltffero più lontani dall' tbbri*th«x.x.a . 
Il che fi può coniìderare difeorrendo per alcuni cornati 
damenti, che chiamiamo negai tui , ne quali fi proibisce 

alcuna 
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Della Legge Euangelica. 129 
alcuna cofa,efTendo che nel fecódo accioche ftiamo pii 
lontani del giurare malamente , dice Grillo Noftro Si* Matr 
gnore 3 che no » turiamo, ne anche per vn capello della nofìra | aCB b.i» 

1 tft a, e cheti noflrr ordinario parlare fta si sì , no no : perche 
il refìante, A malo e/i, o è malo , O pericolofo , o imper- 
fetto, le non fufiè in cafo di graue neceflìtà . Nel quin- 
to , per diftorci dall’ammazzare il proflìmo dice , che* 
non l* in giuriamo con parole, ne freno, ne li portiamo sdegne 
interno . E che Ce ingiurierà noi , con gran pazienza la 
{offriamo, voltando la ma/oella fianca a chi ci ferirà nel- 
la dritta . Nel fello , accioche non lì cada in difonefld* 
ordina, che fe il mio occhio , 0 mano diritta mi feandaliz* 
me lo cani , o mezzi , cioè, che mi allontani da qualfiuo- 
glia perfona,o cofa, che mi può eflère occalione di pec- 
care , per molto cara , e preziolà , che lia , e per molto 
che mi paia neceflària • Nel lèttimo , per iftar più lon- 
tani dal furare ralrrui,dice,che diamo del proprio, e che 
a chi ci toglierà il mantello , s'offra anco la vefie. O purità 
eminente della I egge Euangelica , legge degna del pu- 
nii! mo Iddio . Veramente, Signore , ìvofhi comanda- Pfal.11, 
menti fono cafii, epuri , come argento purgato dalla terra , 
che fra paffuto fette volte pel fuoco . O fe io li oflèruaffi 
perfèttamente per reftar mondo da fette vizi) , e libero 
èia tutte le imperfezioni ? 

. ' La feconda eccellenza della Legge Euangelica è, che I X» , 
fi ftende a comandare , oconlìghare ogni forte di vir- 
tù cofì Teologale , come morale in ordine a Dio , a 
fe ftelfo ,ea’ frollimi , di modo che chi l’oflèrua aue- D.Tho. 1. 9. v 
rà tutte le virtù , che lo perfezionano co’l fuo Creato- q.*®o.ar.a. 
re , e quelle , che domano le paffìoni della fua carne— » 
per foggettarla allo fpirito , e quelle , che compiro- 
no tutte le opere di giuflizia, e di mifericordia col c 

proflìmo . 

A queflo lì aggiunge la terza eccellenzia , che infe- X 1 1 » 
gna cialcuna di quelle virtù col maggior grado di per- 
fezione, che potàbile lì a in quella vita . Di maniera che 
non lì può trouare vmiltà più profonda, nèpazienzia 
più eroica , nè obbedienzia piu ammirabile , nè carità 
piu perfetta di quella , che la legge nofha ci iniègna_,. 

--Terza Parte, j Quale 
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Quale intenzione ci può eflèr più pura , che nafconde- 
rel’ opere in guifa, che non Sappiala mano (lanca quel, 
che fa la diritta per piacere a Dio? E che maggior’amo- 
re di Dio puodì trouare , che amarlo con tutto il (uo 
cuore , anima, (pirito, e forze ?'e qual’amor del profil- 
ino puot’eflère piu eccellente, che quello , che fi dende 
fino all’ifteifi inimici , pregando per loro , (aiutandoli, 
e facendoli bene ad imitazione delnodro celede Pa- 
dre , il quale fà nafcere il Sole fopra i buoni ^ ecattiui, 
e pioue per li giudi , e peccatori . Donde conclufe 
Crifto Noitro Signore la tentenna , che di fopra fi po- 
fe : State per fetti , rome ilvoftro celefte Padre è perfette . O 
Padre celede, che modrafte lavodra perfetti dì ma__» 
carità in fare , che il vodro figliuolo. Sole di giudizia -, 
nafceffe per tutti gl’huomini , e la pioggia della dottri- 
na fua fi comunicafle a tutti , dando in ciò a’ nimici no- 
ftri il fommo bene , che dar li poteuate per rimedio 
loro : concedetemi , che io imiti la vodra infinita cari- 
tà con tutte le virtù , nel modo , che voi lo comandate 
nella vodra (anta legge , accioche acquidi la perfczion 
di tutte. Amen. 

Da quedo ho da cauare , che il mio principal £ne__> 
nella vita Cridiana , o Religiolà hà da edere odèraare 
la l egge Euangelica nelle tré dette cote , con la mag- 
gior eccellenza , che potrò , ricordandomi di quello , 
che dice San Paolo , che il fina del precetto è la carità , 
con quede tre condizioni , con purità di cuore netto di 
colpe , con buona cofcienza ornata con l’opere di tutte 
le virtù , e coh fede non finta , perfeueranao fedelmen- 
te in pretenderle infin'al lor (upremo grado . E proc- 
urando j come dice fidedb. Far la -volontà di Yìin. buo- 
na, aggradatole , e perfetta .Io in quedo modo farò per- 
fetto , perche come di (Te San Giouanni , in chi offerta* le 
parole di Dìo (là la verità perfetta: e per confeguenza 
tutta la perfezion Cridiana,la quale confide nella per- 
fezion della carità ■ P':! - h v • 

'\ft * \ . ' I:. , ..-4 ;• CV'Z. 
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Del Pater nofiro. 13 1 

b 1 ■■ ■ 1 ' ' ’ ' 

meditazione xiii. . 

Sopra il Pater noftro *• . - - • 

N quefto fermone del Monte infegnò 
Crifto Noftro Signóre l’orazione , che 
chiamiamo Domenicale : la quale rie- ^ q * 
ne il ftipremo luogofopm tutte l’orar Mau 6 . 
rioni yauendola comporta ih ihpremo Luc.11. 
Maeftró dell’ orazione per incignarci 
orare . E coli la mediteremo à parola , à parola , prati - 
cado in ella- il modo d’orare per parole,cne dichiaram- 
mo nel 5.9. della Introduzione dt oueffo libra . ‘ : : -l u- 
Pofto dunque nella prelènria di Dio Trino, e Vno,a 
cui fi indirizza quefta orazione , fe bène la porto anche 
indirizzare a ciaicuna delle tré diuine perfone , fuppli- 
cherè Giestr Grillo Noftro Signore , che illumini r ani- 
ma mia don la ina celefte luce, e rinfiammi co*l fuoco 
dell’amor fuo 5 acaochcrfenta !e verità; e grandezze di 
fpirito, che rinchiufe in quefta breue orazione, e con_» 
affetto feruente di' diuozione fimile a quel , che ebbe.-» 
egli iftèffo quando : la diffe parlando Col fuoEadreicon- 
clofìacofa, che è da credere , che in guifa tale i’andaffe 
infognando a gl’Appoftoli , che infiememente orafte a 
Dio . E anche giornalmente non ceflà di dirla in noi, 
perche , come dice S. Agoftino, Crifto Noftro Signore g ra:f ‘ 1B 
era per nei teme Sacerdote , e era in noi * tome nofiro capo , * * 
infondendoci lo fpirito , e virtù d’orare, ecofi drcimus 
eum ilio , & ilio nebtftum , diciamo quefta orazione eoa 
lui, ed egli con noi : è l’orazidn nolìra:ha da edere vin- 
ta co’meriti , che ebbe la dia , acrioche fia bene afcole 
tata,efoòdi». ri -1 o : 1 

Ma ù deue atraerrirevche Crifto Noftro Signore in- 
fegnò quefta orazione' due volte : vna tre! monte pub- 
blicamente a tutti : e l’altra finito, ch’egli ebbe d’orarQ 
dicendoli vnode’fuoi Difcepoli j Aia rfro' in fonateci ai Luc ' M * 
orare > come Gicuanni infegnò a'/euè Difccpoiè . * Nel che * 

la’ fiamo 
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fiamo auuertiti , che quella orazione ha da eflèr e pub- 
blica, e fecreta ; Quando fi dice in pubblico come nel- 
la Meda ; fi deue dire con la breuità , che il luogo ri- 
chiede : Ma quando fi dice (ceratamente, e fi piglia per 
fondamento aell’orazion mentale : fi poffono (pendere 
in elfa molte ore : dicendo a Crifto Noftro Signore , 
Maeftro ingegnatemi adorare non fole come Giouan- 
ni inlègnò aìuoi Difcepoli , ma come voi infegnafte a’ 
vofhi Apposoli , imprimendomi nel cuore le verità , 
fentimenti, ed affètti, che imprimefte in efii. Fatto que- 
llo dirò vna parola fola, cercando col di/corfb , e poi\r 
de r andò con la profonda Meditaziort quel , che lignifi- 
ca, accompagnandolo con affètti, perizioni,e colloqui;» 
conformi a quel, che pondererò,© lo Spirito del Signor 
remiinfpirerà, 

PADRE, 

Pondererò prima li titoli , perche Iddio Noftro Si-» 
gnore è noftro Padre . Primieramente è padre di tutti 
gfhuomini, perche diede loro 1‘eftère naturale , creai?-» 
doli ad immagine , e lbmiglianza fua : ed è Padre de' 
jjiufti , perche li dà Teffere di grazia , adottandoli per 
figliuoli , ed eredi del fuo Cielo : ed è mille volte pa- 
dre , perche ogni volta, che perdono quello elfere, che 
li diede nel Battefimo , ftà apparecchiato a renderglie- 
lo per là penitenza . E in quella forma defidera elfer 
padre di tutti , non per luo interelfe , ma per noftro i 
nonpernoftri meriti, ma per fola fua mifericordia_, , 
e grazia . E con tutto , che grati t s’offra d’eflère noftro 
padre non li coftò però poco l’ elfer ci- perche ci generò 
con grauii'simi dolori nella Croce , morendo il figliuo- 
lo vnigenito per generare figliuoli adottiui , accio- 
che tutti aueflèro vn’iftelfo Padre. Da tutte quelle 
confiderazioni cauerò grandi affetti di lode, glorifican- 
do Iddio per ciafcuno de’ titoli, in cui fi fonda l’elfer 
mio padre . O Padre amantiffimo vi ringrazio, perche 
date a’voftri figliuoli Teffere nobililfimo della voftra 
grazia fenza ftraccàrui di ripararli tutte le volte, che la 
perdono per colpa loro . O Angeli , che tenete Iddio 
per Padre in Cielo, lodatelo, e glorificatelo, perche s’è 
, de- 
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degnato d’effef padre di noi huòmini,che viuiamo 
in terra . 

Secondo . Pondererò quanto faccia berte Iddio l’o- 
ficio di Padre, amandoci con tenerezza , tenendo dili- 
gente cura di noi » protegendoci con la prouidenza_, 
iua,foftentandoci abondantemente , e ponendoci nello 
flato , che conuiene alla falute noftra . Di modo , che 
neflùno de’padri della terra merita quello nome a com 
parazion di lui . £ coli ci difle Crifto Noftro Signore , 
Ken cbiamstt ntjfuno padre (opra la terra , perche v» fe- 
to taire a ut te , che (U in Cielo. O Padre fourano , che 
grazie vi renderò io » perche vi degnate fare con mo 
ofizio di Padre 3 Non voglio chiamar padri que’ della 
terra, che fogliono abbandonarmi, ma iolo voi , Padre 
celefte, che non mi abbandonarne» fe io non abbando- 
no voi ; O Pater ejlo mihi pater , monfìra te ejfe pa- 
trem , O Padre /tate padre per me» e moftrateui padre 
meco» adempiendo il nome » che pigliafte per amor 
mio. 

Terzo . Pondererò , come per quéll’ifteflò , per lo 
quale Iddio vuole effer mio padre , mi dà la dignità di 
figliuolo,e vuole, che faccia có lui l’oficio del figliuolo 
co’l fuo padre, amandolo, riuerendolo , obbedendoli * 
e zelando l’onore » e gloria fua . O Padre celefte don- 
de viene a me tanto bene , chiedendo creatura coli vi- 
le, fi a chiamato voftro figliuolo ? Che carità vi ha mof- 
fo a pigliar per figliuolo vn coli vile l'chiauo ? Ma poi- 
ché fate con me ofizio di padre # aiutatemi, accioche io 
faccia con voi ofizio di buon figliuolo . Ovil vermi- 
cello» non degenerare dalia dignità di figliuolo di Dio, 
facendo cofa indegna d’vn figliuolo di tal padre . Proc- 
cura efierli limile nella vita, eflendo colà giufta , che li 
figliuoli s’aflomiglino a’ior padri . 

Quarto . Pondererò le caufe , perche volfe Noftro 
Signore, che in quella orazione lo chiamaflemo Tadre. 
La prima fu, accioche fuegliaflemo gl’affètti d'amore , 
e confidanza , perche orando con ehi ci darà quello , 
che qui li chiederemo . La feconda, perche cominciai 
Temo con lodar quella colà, della quale egli fa gran.* 

I 3 conto. 
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\ conto, e fi pregia , glorificandolo , perche vuole eflèrér 
noftro padre, e quello ci ferua di titolo , perche ci con- 
ceda quel,che li chiediamo . La ter/a, perche intendia- 
mojcne vuole efler leruito da noi con l'piritò di figliuo^- 
li, e che tutto quello, che chiediamo ha da effere quel- 
lo, che vn buon figliuolo può domandare ad vn fi buon 
padre . O Padre iourano iòn certo, che mi darete quel, 
che vi chiederò come figliuolo, poiché voi mi coman- 
date, che ve lochieda,come a Padre . 

NOSTRO. 

Sopra quella parola s’han da ponderare le caule per- 
che Noftro Signore nò volfe,che dicelìemo,Padre mio, 
ma PADRE NOSTRO . 

I* Primo, perche conofcellemo la lua infinita carità , e 

liberalità, la quale riiplende in quello , che non poten- 
do auer più d vn figliuolo naturale, volle aucrne molti 
adottiui, comunicando quella coli eccellente dignità a 
gl’huomini , e agl’ Angeli ,dandolaacialcuno lenza_* 
pregiudizio dell’alti'o : elfendo , che in guifa tale è pa- 
dre di tutti, che è coli mio, come Ce folle mio lolo . Be- 
nedetta fia coli immenfa carità, in cui cape cotanta infi- 
nità di figliuoli, pigliandoli cura di tutti, come le non_j 
fodero più, che vno . 

jj. Secondo. Acciocheintendeflfemo>checomeegli è 
padre di molti figliuoli : coli anche tutti liamo fratelli, 
! e con quello fi deftafiè in noi l’amor de’noftri proflimi, 

chiedendo per tutti , e desiderando , che tutti liano fi- 
gliuoli adottiui di quello padre, lenza lpregiar veruno: 
poiché il ricco , e il pouero , il nobile , e l’ignobile , il 
dotto , e l’idiota polfono elfere vgualmente figliuoli di 
vn’ifteflò celefte Padre: ricordandomi di quelle parole 
Cap.a. di Malachia : So* è egli forfè vno il Padre dt tutu f Per - 
thè dunque fprez.x.a a a frano di voi il fuo fratello} O Pa- 
dre noftro ballami fapere, che fete padre de gl’ huo mi- 
ni , perche io li ami , come fratelli : tutti gli abbracce- 
rò con l’amore, poiché tutti abbraccia la voftra carità . 
III. Terzo . Per muouerci a reuerenzia,eflèndo che la 
parola Padre mio , è molto tenera, te più propria del 
figliuolo voigenico di quello diuino Padre > cop cui h® 

da 
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da trattare con amore, e riuerenzia interne , auuenga, 
che non oftante quello , effendo loio nei mio cantone 
lo polfa chiamare Padre mio, poiché è coli mio, come 
fe non aueflfe altro figliuolo adoctiuo, che me . 

• CHE SEI NE’ CIELI. 

In quello luogo s’ha da confiderare,come ftando Id* 
dio in ogni luogo , dille l'olamente, CHE A* »*’ C»/i . 

Prima , per muouermi a riuerenza , confederando la 
dignità di quello fourano Padre, che è Signor de’Cieli, 
e regna in elfi . ♦ ... * 

Secondo, per inalzare il cuor mio dalie cofe terrene 1 1 * 
alle celefti , lpregiando tutte le cole di qui, e lòfpir an- 
dò per l’eredità del Cielo, doue Uà il noilro Padre . 

Terzo , perche in quella vita mortale viua come pel- III . 
legrino, e ftraniero , ma come pretendente del Cielo % 
cercando la purità celeile,lema la quale non vi fi entra. I V« 
Quarto , Ipecialmente perche nell’orazione inalzi lo 
fpirito mio al Cielo, donde mi ha da venire il l'occor- Pfal.ij?. .* 
io, e li beni, che chiedo . O Padre, che abitate ne’ Cie- 
li, conducetemi doue fiate , e tra tanto , che non mi vi 
conducete, aiutatemi con la voftra grazia, accioche tut- 
ta laconuerfazionmiafiain Cielo, diméticato di quei- sdPhiì.j. 
lo, che fi troua in terra . O anima mia , che lèi pelle- 
grina in quella terra , poiché il padre tuo , e la tua ere- 
dità è in Cielo, lofpira per andare alla iùa cala, per go- 
dere della fua eredità . 

Vltimamente pondererò, come fi chiamano anche Aug de Ter. . 
Cieli i giulli , ne’ quali abita Iddio per grazia, e d’eflì fi ,)0,Tmu in -* 
fa qui menzi one , accioche s’intenda , che Iddio è Pa- Monlc c y ’ 
dre principalmente de’giufti,che fono fuo Cielo : e ac- Amb.li.5. de 
cioche chi ora fcacci da le ogni colpa, e cofa terrena j 4* 
e fi fàccia Cielo , doue Iddio polla abitare , e accioche 
fi raccolga, ed entri dentro di fe, doue ftà Iddio, e qui- 
ui fparga la fua orazione innanzi al Padre fuo , chè Ila 
nel fecreto del fuo cuore , e lo vede di nalcolèo dalla ' 
camera interna doue ora . Ò chi fuflè Cielo chiaro , e 
adornato di virtù, in cui Iddio guftaflè d’abitare ! Con- 
lèffo Iddio mio, che fono huomo di terra,e terreno,co- 
me figliuolo del terreno Adamo , ma con la grazia vo- 

I 4 lira 
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lira defidero conuertirmi in Ciclo, e in huomo celelle, 
come figliuolo del celelle Adamo . Venite, Signore, 3 
quello vollro Terno, che con laprefenzia voftra farà 
Cielo. 

Lttrt parole dette .fono pr e ambulo di q ut/la orazione : 
nelle feguenti fi pongono le fette petizioni , che in effe, fi 
rinchiudono . 

SIA SANTIFICATO IL TVO NOME . 

T . In quella prima petizione fi domanda , che Iddio fia 
Prima p«i- conolciuto, lodato, e glorificato da tutti, e il fuo nome 
«ioni • venerato, e adorato, e tenuto per Tanto . Ma ponderan- 

do ciafcuna parola da oer fé , pondererò primieramen- 
te, perche dille più tolto, Sia fantificata il tuo nome , che 
glorificato , o lodato ? La cauli è, perche Iddio di nefiuna 
cola tanto fi pregia, come d’efier lantoie per confeguen- 
za nefiuna gloria fi li può dar maggiore, che tenerlo per 
Hai. 4. Tanto : e ad imitazione de’ Serafini , e de’quattro fanti 
Apoc,;. animali dell’ Apocalifie gridar con grand’affetto: Santo* 

Santo, Santo, è tl Signore iddio ds gli efferati , il quale è,fu. 
e farà per fempre . O Padre fanrilfimo mi rallegro del- 
leuit. ■ i. & la fantità, ch’auete , defiderando , che li vollri figliuoli 
**• vi imitino in effa . Di quella pregiar mi voglio, per far 

' quel, che mi comandate, ed eflòr Tanto, come voi . 

I 1 • Secondo . Pondererò perche dille più , Sia f antifur- 
to il tuo nome , che fia fantificata la tua maefiày o potenzia. 
La caufa è, perche è giultilfimo , che quanto conofcia- 
mo di Dio, e ha il nome Tuo tra noi , fia venerato , glo- 
rificato, e tenuto per Tanto . O Padre celelle in qualun- 
que modo, ch’io vi chiami Tete Tanto, e defidero, che_» 
tutti conoscano la voftra fantità . Vi chiamate onnipo- 
tente, e Tauio , Creatore, e Gouernatore, Signore, e Pa- 
dre, fantificata dunque fia la voftra onnipotenza , e fa- 
pienzia,edatuttifiatenutaperfanta . O Creator Tan- 
to, Gouernator lànto , e Padre Tanto , tutti li vollri no- 
mi fon Tanti , ed è giufto , che tutti pieghino il ginoc- 
chio » e adorino , e riuerifchino il nome della voftra_, 
deità, in vdendolo nominare , perche è degniamo di 
eflèr nominato, e vdito con fomma venerazione, per la 
Tua gran fantità . 

. . Ter- 
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Terzo . 'Pondererò quella parola TVVM, tuo, coma 1 1 1. 

chi dice chiedo, che ila Tantifkato il tuo nome, c non il / 
mio : perche Tu falut (unHus , per efiènzia : e non vie 
altro , che meriti il diuino onore dèlia Tantità ie uon_> 
voi -, da cui, e per cui li giuili ne participano vna parti- 
cella . Adunque Rhnnobis nomine, non nobis ,/ea nomi - n 

ni tuo da gloriata : Non a noi, Signore, non a noi , ma al 
voflro Tanto nome date la gloria ; Non fìa glorificato il 
noflro nome , ina il voflro dolcilfiaao , perche a voi 1<a( j Tim.», 
Re d* feeoli , immortale K e inmfibilo fi dette tutto l'onore , uaruc.*. 
e la gloria , e a noi molta confa flint , s-difpregio . Mi COn- 
fondo, Iddio mio , e Saluacor mio della iuperbia , con , t 
che defidero , che il mio nome fi dilati, e llenda peH 
mondo , e fìa conolciuto , e filmato da tutti , effeudo 
degno d’eflere vituperato, beftemmiato, diipregiato , e 
dimenticato . O fe mi occupali! in cercar la gloria del 
voflro Tanto nome , Tcordandomi per amor voflro 
del mio ! • • 1 > . ' * 

‘ , Quarto . Pondererò , perche non ToggiunTe Crift© IV» 
Noflro Signore, Sia lantincato il tuo nome da mi . La 
caula è, perche la noflra domandai defiderio fi a lènza , , : 

tafTa, e termino, defìderando , che il nome Tanto di Dio 
fìa Tantificato da gl’ Angeli , e da gl’huomini : e non for 
lo da gl’huoinini , che iòno in terra, ma anche da quel- 
li, che hanno da naTcere, e che tutte le creature di que- 
llo mondo vifìbile nel modo , che poflono , lodino * e 
glorifichino quello fìnto nome , poiché è digniffìipo di ; 
eflere glorificato da tutti , e che ogni ginocchio de gl'*bh ad Pkil.a. 
tatori del Cielo . della terra , e dell' inferno fi fughi , e lì 
getti per terra al Tourano nome di Dio,e del Tuo vni ge- 
nito figliuolo Giesù Saluacor noliro < -, * j 

Quinto . Pondererò, come ho da Tantificar quello V . 
nome, e come l’han daTantificare quelli , perii quali Modo di fan- 
domando, che Ila fantifkato i efi’endo,che la Tua princi- u 
pai glorificazione conlìfle in quello , che tutti credano me 1 “** 
quel, che riuela, e fperino quel, che promette , obbedi- 
vano a quel,che comanda , e l’adormo, e Temano, co- 
me egli ordina , e l’amino di tutto cuore . Di modo , 
che la vita loro , le loro opere fieno tali , che ehi le vt~ Ma tuf. * 

drà, 

• r 
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irà, perche glorifichi il Padre cele He . O Pa(fre gloripfif- 
/ìmo per li meriti del voftro vnigenito figliuolo vi {ap- 
plico > che diate lume di fede a tutti gl’infedeli rgrazia, 
e carit i a tutti 1 fedeli e fc mente amore a tutti i giudi, 
accioche tutti l'antifichino il voftro Tanto nome in terra, 
nel modo , che lo ramificano 1 beati in Cielo *■ Guai a 
m-, che per le mie oper> il <vo(ìro nome è befìemmiato tra , 

le genti . Aiutatemi,Iddio mio,accioche da qui innan- 
zi lìano tali , che per effe il voftro lànto nome fia glori- 
ficato per tutti i recoli . Amen. 

VENGA IL REGNO TVO. 

Qui fi ha da confiderai , che regno fia quello , ché 
domandiamo . Primo, domanderemo il Re?no , con__» 
cui regna Iddio in quefta vita co’giulli per grazie.Que- 
fto Regno comprende la dottrina della fede , che cre- 
diamo ; le leggi del Tuo go iemo , che abbiamo da off 
leruare; i Sacramenti, che abbiamo da riceuere; i faerff 
fizij , che abbiamo da offerire : e le virtù tutèe, con le 
quali abbiamo da leruire al noftro Rè, difponendoci , 
pèrche entri dentro dcH’anime noftre , e vi regni . E fi- 
nalmente quello , che San Paolo chiama giuiitz.ia,pace. 
e gaudio nello pirùo fanto . O Rè del Cielo venga a noi 
quello volito Regno , e venga ogni dì con nuoui au- 
menti di perfezione , perche è mofto giullo , che come' 
Rè legittimo regniate in noi, e ci gouerniate , e diamo 
tutti foggetti al voftro fourano gouerno . 

Secondo . Chiediamo il Regno della gloria , don e » 
regna Iddio con li Beati pacificamente , ma non dite_» 
guidaci al tuo regno , ma venga a noi il regno tuo .*■ Per- 
che le viene a noi il regno di Dio per grazia , certo è , 
che ci condurrà al regno della gloria . E coli maggior 
cura abbiamo da porre in de fiderare il primo, che il fe- 
condo , perche tutti defiderano regnar con Criflo in « 
Cielo , e quello a rutti gulìa , ma non tutti defiderano , 
che Crido regni in loro in terra , perche quello è pcno- 
fo : Io però , Rè mio, vi fupplico , che venga il voftro 
regno, accioche regniate in me , e in tutti per grazia^,. 
E infieme vi lupplico , che quella vita i anta della ceUfle 
Gerujalemnte } jeenda dai Cielo , e fi dilèuopra, e manife- 
di 
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ftì per viua fede, accioche la vifion Tua ci infiammi nel 
Tuo cuore , e ci conduca ad efière abitatori Tuoi . Pia- 
certi- a Dio, che io mi vederti tutto ingolfato in quefto 
regno .Volerti Iddio, che veniire , ed entrarti dentro di 
me , poiché dentro di me hi da flare , chi mi hà da Luc - *7* 
far Beato 

Terrò . Domandiamo , che venga il Regno di Dio m, 
viti mo, e perfetto, il quale làrànel giorno del giudizio, 
quando affatto finirà il Regno del Demonio , c Iddio 
regnerà ne’ giurti, glorificando l’anime loro , ed i cor- 
pi i e il Regno della gloria farà compito in tutti . O ve- Apoc.tf. 
nifle quello Regno , accioche ceifaifero i peccati , e 
s’adempirtero i defideri; deH’anime,che lo Hanno afpec- 
tando , per goderlo in terne col corpo . 

Quarto. Pondererò quella parola TVVM . Venga, *Y* '* 
Signore, il tuo Regno , perche diftrugga ogni Regno , 
che non è tuo : Non regni in me il regno del peccare , nè 
del Demonio > anzi vi chiedo , che diftruggiate tal Re- Ad Rom -S* 
gno . Non vi domando Signore, che venga a me il Re- 
gno di quefto Mondo , fondato in ricchezze , onori , e 
delizie , ma il voftro Regno fondato in vera virtù . O Ioani 
Saluatof dolci ffi mo , che dicefte : Il mie Regno non t di 
quello Mondo , il voftro Regno chieggio , il voftro Re- 
gno defio: e cotefto fol dimando. Venite o Trinità bea- 
tiffima , ed entrate dentro di noi , abitate , e regnate in 
noi, che viuiamo in terra , come regnate ne’ Santi, die 
viuono in Cielo, accioche vi leruiamo , come, elfi vi 
fe ruono . Àmen . 

FACCIASI LA TV A VOLONTÀ COSI IN 

terra. come i n Cielo . 

Prima : Confidererò, che volontà è quefta . che do- T erta peti— • 
mandiamo , che fi facci, ed è la volontà diuina, dichia- *’ ione - 
rata per li precetti della legge , per li configli dei Van- *• 

f elo , per fe lecrete infpirazioni dello Spirito làuto, per 
ordinazioni della Chiefa, e de’ liioi Mini feri , e di tut- 
ti i Superiori , die Hanno in luogo di Dio. Piaccflea 
Dio , che fiadempirte quella volontà di Dio : poiché 
bada, che fia del noHro Creatore , perche noi tutte fue 
creature guHiamo di adempirla. La vita mia,Iddio mio 

con- * 
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confitte in far la volòtà voftra,* la morte in trafgredfr* 
la : L’adempia io fempre per viuere , e non la trarre- 
dilca mai per non morire. ° 

Secondo. Pondererò quella parola, TVA , dicendo a 
Noftro Signore i Non voglio , Signore , far la mia pro- 
pria volontà , che è peruerfa , nè la volontà della car* 
ne > che è rebelle contro lo fpirito : nè quella del De- 
monio, che è ingiufta ! nè quella del Mondo , che è va* 
hai facciali la voi tra fola, perche la vortra fola è buona, 
esulta, e norma d’ogni buona volontà . O dolce Gie- 
su , che venitte dal Cielo , per fare non la volontà vo- 
ftra , ma quella del voftro Padre , aiutatemi con la vo- 
ftra grazia , perche in ogni cofa neghi, e mortifichi la_j 
mia propria, e la io<*getti alia diuina . 

> Pondererò il modo di far quefta volontà, che 

li dichiara nelle parole feguenti : Co fi in terra , come in 
Cielo, cioè in quel modo , che gl’Angioli, e fpiriti bea- 
ti la fanno in Cielo, come farebbe a aire : Prima, [olerì- 
t amen te , fenza mancare in cofa alcuna, per minima che 
fìa . Secondo, con pura intensione di piacer folo a Dio. 
Terzo , con prontei-fa > preftczzà, e puntualitàgrande , 
fenza tardanza, o ripugnanza alcuna . Quarto , "con for- 
***** i e perfeueranza infìno al fine . Quinto, per amo- 
re , e con amor feruente , continuo, e intento , compia- 
cendoli , e godendoli in far quel , che Iddio comanda . 

O Padre amorofiflimo ben’era di meftiero chieder pri- 
ma che veniffe il voftro Regno , che il voftro Cielo en- 
trafte dentro di noi , poiché volete , che ftando in terra, 
viuiamo > come que’ del Cielo . O potetti io compire 
la volontà voftra jcon tutta la perfezione , con la quale 
può eftere adempita: poiché non voglio effere fcarfo in | 
defidcrare quel , che con tanta eccellenza mi comanda- 
te, che io chieda» 

Domandiamo anche qui , che fi faccia la volontà di 
Dio da gl’huomini terreni , come la fanno grhuomini 
celefti, efopra tutto , come la fece il celefte Adamo 
Giesù Crifto Noftro Signore , il quale fcefe dal Cielo 
per fare la diuina volontà con eccellentifttma perfezio- 
ne . O Padre celefte è ben douere, che li figliuoli gene- 
rati 
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rati dalla voftra graziola volontà faccino quel, che co- 
mandate loro , come lo fece il figliuolo generato della 
Manza voftra . Dece me facere volutuatem tunm , anta Pfai.143. 
Deus mtus es tu . Infognatemi a fare la voftra diuina vo- 
lontà , perche voi fete il mio Iddio : a cui ila onore , e 
gloria per tutti li fecoli , de fecoli. Amen. 

DACCI hoggt il nofiro putte coti diano , Quarta peti* 

Prima . Confidererò , che pane chiediamo a Dio in- itone, 
quefta domanda : poiché non li chiediamo qualfiuoglia- I* 
pane, ma il pane iopraluftanziale , ed eccellentiflìmo. 

Prima, li domandiamo il pane , che foftenta , e confort 
alo fpirito , che è il fantiflìmo Sacramento dell’Alta- 
e , fupplicandolo a farci degni di riceuerlo , e che /li- 
no tali, che lo poflìamo riceuere ogni giorno {aerarne- 
ìlmente , o almeno l'piritualmente riceuendo il frutto 
el fanto Sacramento , e le grazie innumerabili, che per 
lift logliono comunicare . Opm di vita , che fcmdefle Tojin. tf, 
il cielo per dar luce al monde, datemi VOI iftelfo, accio? 
te viua per voi, e in voi,vnito fèmpre con voi. Amen, 

Secondo. Domandiamo il pane , e foftegno dell’ani* 

2 ordinario, che fono i foccorfi della grazialo’ quali 
ronfèrui la vita fpirituale , doue entrano Sacramenti, 
frazioni, illuftrazioni, intelligenze de* diuiui mifte- 
, e quel pane , di cui difle Crino Noftrq Signore ; il 
•> cibo è fare la volontà del Padre, che mi mandò, O Pa- Ioa*. 14* 
amantiftìmo, poiché mi comandate, che io viua vi- 
elefte , facendo in terra la voftra volontà , come fi , 

7 Odo i datemi quefti due pani celeftì per conier- 
coli pura la vita, che acquifti l’eterna. 

"erzo . Domandiamo anche il pane , e foftegno ne^ 
ario per conferuar la vita del corpo , perche vuole 
io, che la conferuiamo, e che glielo chiediamo non 
fòuerchia follecitudine, ma co. la confidanza , che 
1 d’auere nella fua prouidenza. E intutto queftoci 
/ 3 r 3 che fi amo figliuoli luoi, e fanciulli , che ftiamo 
mdenti dal loftegno , che ci hà da dare noftro Pa- 
, Tenza la cui prouidenza non po/fiamo con le fole 
e forze procacciarlo . 

condo • Confidererò quella parola , nofìro , perche 

fe 
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febene quello feltrano pane veramente è Iddio, perche 
da lui procede, e gli l’impafta , e lo diuide , vuol però , 
che lo chiamiamo noftr oì perche fi ordina per noftra_ , 
neceftìtà : r perche il noftro Redentore lo comprò per 
noi , e ci diede il dritto de’ meriti fuoi per domandar- 
lo: e perche ormai è noftro per lua proraefla . E ia_» 
quanto a che il pane diuino differentemente s’impafta 
per gl’ Angioli del Cielo ,e per grhuomini della terra, 
per rimperfetti , e per li perfetti ; io Signore vi chiedo 
per tutti il pane noftro , accomodato alla ndflra natura, 
e. alla noflra capacità : e quel , che ci hà da giouare per 
t la noftra falure . Non vi chieggio il pane corporale, che 
c d’altri: ne il pane iuperfiuo , che è iòuerchia delizia 
della carne , ma il pan noftro,pan douutoallanoftra_» 
ncceflìcà, per viuere, c impiegar la vita in feruizio 
voftro . 

1 4 Terzo. Pondererò la parola, cctidiano, che è corno 
dire : Non vi chieggio , Signore, la porzione eftraordi- 
oaria , che lolete dare a’ noftri particolari amici,perche 
non me ne reputo degno , ma la porzione ordinaria—, 
«fogni dìjfénzala quale non può viuere l’anima mia, nè 
far progreftò nella lira fpirituale vita , nè tam poco il 
corpo : Gl’altti iflraordinari; fauori li rimetto alla pro- 
uidenza voftra, e alla foauc difpoftzione della voftra_ » 
eterna ordinazione , 

I V , Quarto. Confedererò la parola D*rr/:dallo a noitper- 
che chiedo quello pane nò per me folo, ma per tutti gli 
huomini come fratelli vniti in carità , o in vorrà di na- 
tura, quantunque fìano nemici miei, adempiendo quel, 
^atrb. r. che diffe Noftro Signore. Pregate per quelli^rhe vi per- 
Ad r feguitano : e perche iritenda , che le vedeffi il mio ne- 
om ,a ’ mico patir fatùev gliiiò da dar da mangiare ,poichc_i 
v chiedo a Dio, che li dia il fuo pane . < 

Finalmente pondererò la parola oggi : Non dice—» : 
Dacci quello pane oggi , e domani , ma oggi folamen- 
te perche vuole Iddio, che ogni dì ffcli domandi, e che 
ogni dì frequenti l’orazione, è che inrenda , che ogni dì 
ftò depeodente da lui , e perda la l'ooercbia follecitudi- 
nc del giorno di domani, poiché fo rii non vi lara doma 

ni per 
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er me . Nel modo, che ordinò Iddio , che li Ifdraer Exot3, l6 ‘ 

raccogli- ffcrp dgni di la m*tm* prrqtti giorno fole , ac- 

:he ftefl'ero fempre dependenti dalla - iua prouiden- 

Vero è , che chiedo, anco’H pane lopralòfianzialo 

oggi, che còme dice San Paolo » è il tempo dt tutta I4 Ad Hcbr. 7. 

1 : il quale non è piti che vn giorno rispetto aH’eter- 

t . O Padre celefte datemi quello pane eopiofamenr . 

er il giorno d’oggi , e per tempre : ma in guii'a tale, 

viua , e ori con tal femore ip ^uefto giorno , come 

'erme non ce ne folle altro. ; 

RDONACI i nadir 1 debiti (Come nei perdoniamo 9 R’" ta P cti * 

a ne fin di tutori ^ -, 

'rima . Conljdererò , che debiti fono quelli, de qua- I- 

omandiamo il perdono ; fono i peccati mortali , o 

iali , e le pene , alle quali per loro reftiamo obbli- 

: li quali debiti Iddio lbfo.può perdonare, c li p err 

a co’ mezzi , che hà ordinati per ciò : e coll li do- 

ìdo , che me li perdoni y applicandomi quelli me*- z 

e dandomi aiuto per . vfiarli-,*. 

econdo . Pondererò, che quantunque vno ita tanto J J . 

o , che polla chiamare iddio Padre , e lìa venuto a 
1 luo Uegno ; e quantunque proccuri di far la volon 
1 Dio in terra, come in Cielo , con tutto ciò fi ha da 
mofeere p er peccatore , e può prefu mere di fe , che 
i giorno pecca in quella lòrte ai peccati veniali, e 
eniti, perii quali ogni dì deue dire; perdonai Stg»o~ Tacofc j . 
noflri dtbitt.Q Padre benigniamo confelìo, che ogni 
ado, non in vn debito » ma in molti , perche pecco 
te voice, ma voi come milerieordiofo gufiate di 
donarmi : e perche mi comandate , che io vi chieda 
dono , ve lo chiedo perche me’l comandate . Con- 
eremi quel > che vi cniedo , già che gufiate di con- 

eiio .* ' : • ( 

erzo . Pondererò , che debiti fono quelli , che ho j II . 
)erdonare ad altri . Quelli debid.lbno l’ingiurie,ed 
le , che i proli: mi miei m’han fatte : le quali deuo 
donare , non abbonendo chi m’ingiuriò , nè vendi- 
domi di mia propria autorità, nè dando fegni di 
nazione, !La più tolto légni comuni d’amifia. Ma 
. . * più 
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più perfettamente perdona chi affetto IT dimentica ddt- 
t’ingiuria, e con parricoiar amore ama il fuo ingiuria- 
tore , e li fà particolari benefizi^ ,perloehe accjuifteri 
da Dio più copjofo # e; liberal perdono de’ fuoi debiti 
proprij . Donde conofcerò Quanto de/ìderi Noftro Si- 
gnori, che ci perdoniamo lvn l’altro : e quanto delì- 
Ad Phil.* deri , che noi ci perdoniamo fubbito , e tbr il fdt ncn 
tramonti . rii inondo noi lo fdtgao , poiché nell’orazione 
d’ogni dì ci comanda , che dichiamo , che perdoniamo 
a’ noftri debitori . E fc nonio fo, io ideilo dò lafenten- 
zi a contro di tue; perche dicendo a’ Dio , che mi per- 
doni , come io perdono, fé io non perdono , è vn dirli , 
quanto è dal canto mio, che non mi perdoni . O Padr e 
liberali ffimo molto di cuore perdono i debiti » che mi 
fono douuti , perche voi perdoniate a me quelli,che vi 
^iauh.i». tieuo : poiché ^quelli appena fono di cento danari , e li 
-miei fono di dieci milaralenti . 

a«ft« pct- fi NON CI L ANCIAR CADERE NELLA 

il,one * temutine i . " < 

j Pondererò pi ma , come Crifto Noftro Signore non 
dice , che domandiamo a Noftro Padre : Non permet- 
tere, che iiamo tentati, e non date licenzia al tentatore 
^perche ci tenti; anzi prelùppone , che abbiamo da ede- 
re tentati , e chevConuiene,che’l noftro Padrecelefte lo 
permetta , e dia tal licenzia : e fe la dà , lènza fallo farà 
giuda, e pervtil noftro , e mifurata conforme alle no- 
ftre forze : e coli abbiamo da Ilare apparecchiati per 
patir tentazioni dal Demonio , e da’woi miniftri , eh? 
viuono nel mondo, e dalla ncftra propia carne, con_» 
le paflìoni lue , come lì dilfe nella quinta Urditnziene . ; 
Ma vuole Crifto Noftro Signore , che lì domandiamo 
, grazia per non eller vinci dalla tentazione > e per non— * 
cadere in elfe , e onfentendo a qualche peccato , e inde*- 
■*ne,che non permetta , che lìamo tentati con tal forte di 
; tentazione, nè m edi occafioni, douè veda Sua Maellà, 
che abbiamo da eflèr vinti. Ò Padre pelelle mirate 
quello veltro figliuolo, che viue nella terra della tenta- 
zione, combattuto da ogni parte da molti nemici : non 
ricufo la battaglia , poiché voi la volete, ma aiutatemi 

per 
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|>èr Attener la vittoriana che la vittoria del figliuolo è 
onordel padrei 

MA LIBERACI DAL MALE. S«ttimap«& 

In quefta vltima petizione domandiamo d’ effer li-< none . 
berati da tuttii mali pafTati, preferiti , e futuri, coli eter- 
ni, come temporali , c coli dell’anima, come anco del 
corpo nel grado , che conuiene per ben dell’anima : e 
co fi domandiamo , che Iddio ci liberi da’peccati paf- 
fati, perdonandoceli con la fua grazia: e che ci caui dal- 
le ignoranze, errori, paffioni, afflizioni, e miferie, r che 
ora patiamo ceche ci prelerui,e liberi dalle future, 
malfimamente dall’eterna dannazione , e dal dominio Matti j, 
del Demonio, che è il male , da cui principalmente de- 
aeriamo eflere liberati,quando diciamo, Sed libera net 
m male : accioche nè in quella vita , nè nell’altra abbÌ3 . , 

autorità l'opra di noi, ne lìamo Tuoi fchiaui . E coli in 
quella petizione potrei fare vna litania , come quella , 
che fa la Chiefa, particolarizando i mali, da’quali chie- 
do d’elfer liberato : Ab omni male libera ncs Demine: ab 
amai peccate : ab ira tua : a Spirita fornicationit : a fpiritu 
fuperbi* , &c. Liberateci Signore da ogni male, da ogni 
peccato, dalla vollra ira, dallo fpirito della fornicazio- 
ne, dallo fpirito della iùperbia, &c. 

AMEN. 

Per fine foggiunfe Crillo Nollro Signore quella pa- 
rola , Amen, che vuol dire , coli Ha : la quale s’ha d a . 
dire con feruente affetto, e defidero, che Iddio mi con- 
ceda quel, che domando : perche il defìderio de' peneri è pf a | f. 
vdito da Noflro Signore . E s’ha da dire anco con gran 
confidanza, che faremo afcoltati, poiché chiediamo le 
colè, che l’iflcfib Signore comanda, che domandiamo , 
conforme a quel, che diffe S.Giouanni : Quefla è la con - lfIo>n j. 
fidanza, eh' abbiamo tn Dio ,che ci concederà tutto quello, 
che li chiederemo fecondo la volontà fua. E [affiamo que- 
llo , Quoniam habemus fetitienes , qua* poflulamus ab eo: 
perche da lui riceuiamo le domande , che li facciamo , 
magnandoci egli ifleffo le cofe , che abbiamo da do- 
mandare, conforme alla fua fanta volontà . 

La dettiina, che Criflo Noflro Sig . infognò in queflo fer- 
Terza Parte . K me- 
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mene 4eU* prouidex.i*,cbt vfa in prouuedere alle reoforo ne- 
tefoità.e vdirt le noftre or Azioni, è mot eri a di motte Medi» 
tentoni Affiti giùntiteli : le quali laftie per la Setta Parte. 

MEDITAZIONE XV. 

Della miffione de gl’Appofloli, e Difcepoli 
d predicare. 

PVNTO PRIMO. 

Rimieramente s’ha da confiderare » 
come Crifto Noftro Signore volen- 
do mandare i fuoi Apposoli , e Di- 
fcepoli a predicare per la terra d’If- 
draele,diuè loro: La mietitura è mol- 
ta* e gl' operai fon pochi : pregate il Si- 
gnore della ricolta , che mandi ope- 
rai a ricorla t nelle qipli parole ci 
fcuopre la fùa infinita carità, e mifericordia, e il defide- 
rio,che ha del noftro bene . 

J. Prima dice , che la Ricolta è molta , perche fono 

molti quelli , che ha eletti pe’l Cielo, e molti quelli, 
che ftanno appettando l’aiuto de’ Predicatori, e miniftri 
Euangelici , per dar/i in tutto ai feruizio diuino : e que- 
llo lo muoue a compaffionc , defiderando , che fieno 
aiutati. , v . 

|I, . Secondo dice , che gl’Operai fon pochi,: perche la^» 

maggior parte de gl’huomini fono amici dell’ozio , e 
- nemici della fatica , e fe faticano, lo fanno per l’vdl 
proprio, e non per bene altrui . Pochi fi di {pongono 
per effere operai , e molti refiftono a chi li vuol man- 
dare . E quello lo muoue piu a compafiìone , defide- 
rando , che ci fiano tanti operai , quanti la necelfità , e 
moltitudine della mietitura ne richiede . 

III. Terzo dice , che al Signore della mietitura, che è l’i- 

ftelfo Crifto,appartiene difegnare,e mandare li operai: 
perche nefluno può entrare nell’altrui ricolta , fenza_» 

. v volon- 
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volontà del padrone : e chi fenza vocazion di Dio en- 
tra in quella fatica , è fe®nOjChc non cerca il feruizio, e 
gufto del fuò Signore, nè l’ vtil della ricolta , ma il fuo 
proprio , il fuo onore , e comodità , e faticherà in dar- - 
no , perche fe non è in nome , e virtù di Giesu Crifto, 
non fi può fegare la ricolta, nè pefcar la pefcadell’a- 
nime_» . v 

Quarto dice, che preghino il Signore della ricolta , I y s 
che mandi operai , per raccoglierla : dando ad inten- 
dere, che non fe n’è icordato, e che defidera molto,che 
fi raccolga j ma vuole elfer predato , perche l’orazione - 
c mezzo per efeguire i difegni della dmina prouidenza, 
e predeftinazione . E perche intendiamo l’altezza , e 
importanza di quella opera : nella quale non è Iddio 
i’inrerellàto , ma la ricolta, e li operai : dependendo di 
qui la falute de gl’huomini , che han da eflère , come_» 
ricolta legata pe’l Cielo, e quella dell! operai , a’quali 
Iddio Fimpone : per quello ditfe l’Appollolo , Guai a i.Cor.;. 
me fi non predico l'Euangolic, offendo a ciò obbligato . r 

Finalmente è tanta la carità di Crifto , che in dichia- y. . •; 
rande quello defiderio jprima , che li Appoftoli , e Di- 
fcepoli lo preghino , che mandi operai , lì rifolue di ^ 

mandarli, per lignificare , che fe bene noi fìamo trafeu- 
rati in chiedere quella grazia , la fua infinita carità non 
fi feorderà della ricolta , ma per lua fola bontà, e mife- 
ricordia, ifceglierà operai, e li manderà , come fa , per 
tutta la Chieia, e per tutta la gentilità. O Saluator dol- , 
ciffimo vi ringrazio quanto polfo per la cura, che tene- 
te della voftra ricolta , e di mandare operai a raccor- 
ci . E poiché volete efièr pregato , mille volte vi fup- 
plico, mandate molti operai, fedeli, efemplari, e liberi 
da ogni confùfione : e le io fono a ciò buono , Ecce ego, 2 . tìbi. j. 
mittt mti eccomi qua , mandatemi > perche fe voi mi ifoi.*. 
chiamate, e mi mandate, giufto è, ch’io vi obbedifca_> , 
faticando in far quehche mi comandate . 

T«H » ed altri effetti fienili ho da cattare da quefle ette- 
$ut confideragjoni , che fi fono po/i e , compatendo alla re- 
cepita della ricolta, e al mancamento, e fcar fitta , che ci è di 
eperai per r accerta , 

K » PVN- 
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P V N T O 1 1 . 

* » * t t 

S Econdo . S’ha da considerare, come detto quefto , 
Crifto Noftro Signore munito i fuoi Appo fidi, e Di- 
fctpclt a dui a due a predicare per la terra d' ifdr ae le, di- 
cendoli : Curate gl'infermi , rifufeitate i morti , fanate i 
Itbbroft , cacciate i Demoni/, gratis aceepiflis , gratis date . 
I» Prima , pondererò le caufe, perche Crifto Noftro Si- 

gnore volle, che li Tuoi Difcepoli andaflèro a due a due, 
c non foli : che furono, perche vno aiutajfe, confoUJfe* « 
rf Hard affé l'altro : e perche potettero efercitar tra fe la 
legge della perfetta carità, co’l cui efempio efortafler» 
grattrì ad offeruarla : e perche foflero due teftimonij 
conformi d’vna medefima verità : e finalmente perche 
noi , che doueuamo venir dopoi , feguitaflemo quefto 
iftefto efempio , proccurando d’andare in quelli mini- 
fterij bene accompagnati : poiché, come dice il Sauio, 
#rou. 18. Due f rA telli, che s'aiutino t’vn l'altro, fono come vna mol- 
Sccl.4. f0 jr grte città : e , Guai al folo , perche fe cade nen ha chi 
f aiuti a drizzar fi , E come dille 1 ’iftelfo Signore , Do- 
Afau.it. ue p anno ,/ ue vn iù in nome mio, t/uiui fio io in mezzo di 
loro . O felice vnione,alla cui fi aggiunge per terzo Cri- 
flo,affiftendo a prouuederla . 

IL Secondo. Pondererò la liberalità, e onnipotenza^ 

di Crifto Noftro Signore , in comunicare con fenza in- 
fra». 14. iiidia la podefti di far miracoli a’ fuoi Difcepoli, infin’ 
al dirli dopoi, che ne farebbono di maggiori , che egli 
/ non fece , per dar loro autorità , e dar credito alla lo- 
ro dottrina : perche, come era gente bafla , non fareb- 
be Hata ftimata , fe non fofle Hata coli grande la po- 
lli. Ma infiememente pondererò quelle due memorabili 
parole: gratis aeceptfiis , gratis date: Con la prima 11 
fonda nelrvmiltà, perche intendano, che quella pote- 
ftà , e il reftante , non fu lor dato per debito , ne per 
meriti loro , m3 di pura grazia , perche nefluno figlerij 
in fe fleffo , ma in Dio , da cui l'ha ricettate . E coli tor- 
nando i Difcepoli da auefa mi/ficue molto baldanzofi , eh» 
i - li De - 
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li Demoni] U ebbe dittano , Ctillo Noflro Signore riprefe 
la lor fuperbia, dicendo : Viddi Satanaffo cader dal eie- Lue, IV* 
lo, come v n raggio i cioè. Pigliate efperienza da Demo- 
ni, che vi obbedilcono , perche caddero dal Cielp per 
la lor fuperbia, arrogandoli quel ch’era proprio di Dio. 

Con la leconda parola li auuila , che fieno liberali co* 
lor proffimi , come egli è flato con loro : e poiché-» 
egli per grazia* li diede talpodeflà , l’vfino gratis, e 
non per intereffe temporale per via di premio : e quan- 
to minor ricompenfa cercheranno da gl’huomini , tan- 
to maggiore la riceueranno da Dio : il quale s’offende, 
e fi lamenta , che li fuoi mihiflri fi ano intereffati , e di- 
cendo per vn Profeta : chi ci è di voi , che ferri le porte Malie. % 
del tempie , e accenda il fuoco fui mio altare, gratuito, gra- 
xJofamente : e che cerchi principalmente la gloria mia , 
e non il fuo intereffe ? O dolce Giesù , poiché voi mi 
auete dato quel che ho , con effo vi feruirò gratis , per 
effer voflro . Per amor voflro folo ferrerò la porta de* 
miei fenfi,e nell’altare del mio cuore accenderò il fuo- or 
co de gl’affetti , e vi facrificherò facrificio di buone,,» 
opere . E fe mi darete alcuna cofa per bene de’ miei 
proffimi, io lo partirò con loro , fenza volere altro pre- 
mio, che voi , a cui fi dia gloria per tutto quello,che da 
voi procede . Amen . > 



PVNTO III. 

T i Erzo . S’hanno da confiderare le virtù , che rac» £ 

comanda loro per cominciare la predicazione , 
dicendoli : fece , eli io vi mando come pecore , e agnelli 
tra lupi, fìnse prudenti , come i ferpenti, e femplici cornea 
colombe . Nelle quali parole li raccomanda fei virtù , 
cioè, manfuet udin c di pecore, in non far male ad altri , 
ancorché ricettano male da loro : p alienata in l'offerire 
il male, che li farà fatto : carità in dar feifteffi,e quanto 
auranno per bene d’altri , ancorché fiano loro nemici : 
come le pecore danno il lor latte , lana, e carne per vti- 
le de gl’huomini i ma infieme hanno da auere gran-* 
ccnfidMM nella prometea del Pallore, che li manda ; 
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ji come la pecora ticn collocata tutta la guardia di fc 
iftefla nel pallore , poiché ella non ha arme da difen- 
dcrlì,nè lo può fare . E quello vuol dire quella parola: 
EccOy eh io vi mando come pecore tra lupi ; che è com e , 
dire : Siate pur certi, che auete da auer lupi , e perl'ecu- 
tori della vollra dottrina, e vita : e voi andate tra di lo- 
ro, non come lupi contra lupi , nè come cani , ò leoni 
per morderli, e diilruggerli ; ma come pecore, e agnel- 
li combattendo con armi di manluetudine, e pazienta» 
di carità, e confidanza, ricordandoui, ch’io vi mandò , 
io volil o Pallore, io vollro Maellro, e Dottore, che vi 
auro l’occhio l'opra , e vi difenderò ne’vollri pericoli . 
O fourano Pallore, effendo voi quello, che mi mandate, 
mandatemi pure doue vi piacerà, perche co’l fàuor vo- 
lilo faròficuro ouunque mi manderete . Fortificate la 
fiacchezza mia con la vollra virtù , accioche polli,, 
conquillare i lupi , e conuertirli in pecore della vollra 
greggia , adempiendoli quel , che promettelle pe’l vo- 
llro Profeta : c he il lupo, e l agnello, il leone , e la pecora 
viuer ebbene infume fatto l'obbedienza tCvn'vrmlpa flore . 

Secondo . Raccomanda loro, che in guil'a tale fieno 
manfueti, pazienti, caritatiui, e confidenti , che non fie- 
no ignoranti , imprudenti , e temerari; ; ma che abbia- 
no prudenza di lerpenti. Quella prudenza confiite_» 
prima in far l’ofizio ilio in modo tale,che non riceuano 
da’lupi danno nell’anima, ancorché lo riceuano nel cor- 
po : come il l'erpente , che difende il capo , le ben paté 
fi Corpo , e ferra l' orecchie alli incantatori per non •udire 
qutLche li pub nuocere . Secondo, in olferua re il tempo , 
il luogo, e la congiuntura conueniente per predicare, e 
perfuadere la lua dottrina come fece il l'erpente , che 
tentò Eua : eflèndo colà ragioneuole , che fieno tanto 
prudenti pe’l bene,come fono i ferpenti,che fono i De- 
moni; pe’l male . Ma non vuole Crillo Nollro Signo- 
re, che quella prudenza fi a di volpi, mefcolata con "dop- 
piezze, o inganni, con falle lòfpe2ioni,ò giudizi; teme- 
rari;, ma con /inceriti , e verità, e con purità di vira . 
lènza fele di malizia, nè d’amarezza, di modo, che non 
fia contraria alla tpanfuetudinc delle pecore . E per ciò 

fog- 
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aggiunge, chefiano Semplici , come colombe , auendo 
;Focchi deirincenzione pari, per mirare quel,ch’è glo- . j ... * 
ia di Dio, e beh delTamme , fen za mefcolanza di co fe 
errene . Ò Agnello fen za macchia , in cui fi posò lo spi* Cta t.t & 4 
ito fatuo in forma di colomba , vniteaiell’ anima mia la 
prudenza con la fimplicicà, accioche di modo tale fàc- 
:ia bene adalrri, che non ricetta danno da loro . . ? 

• • . .1 

PVNTO IV. 

<J • ; 1 

Q Varco . S’ha da considerare il modo d’andare,che 
Crifto Noftro Signore prelcrifle loro, dicendoli 
Non portate oro, ni argento, ni moneta nella borfa , nè bi- Matth. t% 
facete con fornimento, ne ver ga,nc caliamento, perche è de* Luc.i«, 
gno P operaio del fue vitto : e pernia non {aiutate veruno: 
ma entrando in cafa direte. Pace fi a in quefta cafa . Dotte 
s’ha da confiderare l’intenzione di Crifto Noftro Signo- 
re in quelli configli, che vanno indirizzati a tre cole . 

La prima , accioche circoncideflèro tutto il fouer- !• 
chio , e Superfluo delle cofe temporali , contentandoli 
del neceflario in modo , che non portino cofa preriofa . A >• 
d’oro, ò argento, nè troppi danari per;lor fenili alita .E 
fe li balla vna velie , e vn par di còlze , non le portino 
doppie, per prouuederft : efie li ballano fiocchi , ò bor- 
zacchin i , come poueri>non portino calze intere : e fe_j 
nonii bifogna tallone /che non l’vfino : ò fe porteran- 
no baftone per appoggiarli per debolezza, non portino 
vergapér difenderli con vendetta . t ' , 

La feconda è, perche perdano la fouerchia follecim- H* 
dine del lor fioftentamento, e vellico, e comtnodità» an- 
che nelle cofe peceflàrie , fidandoli della diuina proui- 
denzia,the li prouuederà d’ogni colà,elfendo efli quel* 
li, che deuono , e facendo bene l’ofizio loro : perche il 
lauoratore è degno , ch J il fuo padrone gli dia da viue- 
re. Iddio lo darà loro, e infpirerà a gl'huomini , che__* 
glielo dieno : ed egli lo può riceuere , non come preis 
zo della fua fatica, ma come lòftegno della vita per fa- 
ticare . E cofi rofferuò puntualmente come confelfaro- 
no gl’Appoftoli, quando la notte dellaPaflSone diflc lo- • ■ ** 

- ! K 4 ro 
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tu*, ss. ro Critto : quando vi mandai fenxut borfa , e bifaeeia , t 

Hal.aa. fealx.i vi mancò nulla ? ed tfft rijfofero : Nò , Signore . Q 

Paftor prouidiffimo , la verga , ed il battona del voftro 
: * gouerno battano per coni.blarmi,e foftentarmi: concio- 

ttacola, che auendo voi,ho ogni cofatefe voi non mi 
mancate, neffuna cofa mi può mancare? x< 

III. - La terza è, che nel vùjggio non fi intromettino in__» 

difcorfi , nè cofe impeitinenti , che li alienino,e diftol- 
gano dall’intento e propofitò lóro . E quefto fu dirli , 
Che non lalutaflèro per ftrada,intertenendofi con falu- 
tazioni profane,fe bene non vieta le conuenienti : e co- 
fi vuole , che fieno- tanto vmili nelle calè , doue arriue- 
: ranno, che ellì fìano i primi a Salutare i loro ofpiti ,e li 

inuitinocon la pace dell’ Angelo ,cd entrino chieden- 
dola a Dio NoftroSignore per loro. Perche fe non fi 
troua pace nella cala deU’amma, non ftd ben difpofta_j 
per vdir la vera dottrina . O Maeftro del Cielo,poiche 
pigliate tanto a petto la noftra erudizione, imprimete- 
- nel cuor mio, acciochc la metta in opera,fenza diuer- 

tirmi a cola, che mi fui; da lei . Amen . 

IV. ^ Vltimamente Critto Noftro Signore li innanima al- 
l’efecuzione del loro ofizio, dicendo : Se quella cafa fa. 
rà degna della pace , verrà foprx dt lei ; fe non, tornerà a 

voi: Dandoli ad intendere due cofe . La prima, che la 
lor predicazione auerebbe fatto frutto in alcuni, cioè 
in quelli, che follerò degni della pace , ò figliuoli della 
pace eletti da Dio, per riceuere la dottrina del Vangelo 
lenza far remittenza alla lor predicazione . Laleconda, 
che quando non facefiè frutto in altri per non voler ri- 
ceuerla, che la pace fc ne tornaJlè a loro, nè fi alter atte- 
ro con ira, e vendetta, lafciandola a Dio, perche etti non 
perderebbono il frutto della lor fatica . 

■ ì 

P V N T O V. 

* . ■ ■ v. • : 

b Mare e Vinto. S’ha da confiderare la materiaeterna , eh* 
pr*dicab*ant! aflègnò loroper la predica, dicendoli: Predicata , 
vt pcnitcntià c ^ e s ‘* nuuieinato il Regno dg'Citli : a predtcauano a tutti , 
agercnt . (he faeejfero penitenza . . , 

t j * . I« 



. Della mi (pone de gT Appojt, , IJJ 

In quello luogo s’hanno da ponderar tre oófe ,com- 
prefe da quello tema . La prima è , i mezzi della falu-, 
te per entrare in Cielo : come era la penitenza de’pec- 
cati , ecLeftirpazion de v vizij ,efercùij d’opere virtù»*, 
le, e dii pregi delle cofe terrene » che fon cauià della_» 
perdita delFanime. - ~o: : 

La feconda ilfine, e motiuo di tutte quelle opere^he 
era il Regno de’Cieli , di forte , che nonftmouelTero 
principalmente per timor de’caftighi ,nè per fperanza 
di premi; temporali, ma perla promeflà del Regna 
de’Gieli. '• , v-. >, — 

La terza, che tutto quello era già fàcile, e foaue s£ 
fitti bile , perche era già vicino , e dentro di loro il Re» 
cno de’Cieli, cioè F autor della grazia, quel, che aueua s 

da aprir le porte del Cielo, e daf mezzi foaui , ed effr- 
caci per entrami , come di già cominciaua « darli • O 
Rè del Cielo , che portafte al mondo Regno coli glor 
riofo : aiutatemi accioche io l’ acquici , e rapile a, poi- 
ché elicette > che daittmpo dì Gio. Battifta , il quale lo Man. u. 
cominciò a predicare , patina forza , * che i violentatori 
ftutrebbono rapito. Datemi Signore quella! forza , ac- 
cioche io rubi, e rapile? gioia cotanto preziofa, poiché 
voi, che fete il fuo padrone, guttate, che tutti la rubino 
per arrichirli con lei . . i ; - 



MEDITAZIONE XVI. 
Pclgloriofo martirio del Beato San Gio- 
, uanni Battifta»#. 



PVNTO PRIMO. 




Vendo il Re Erode tolta la meglio di fuo Mate. 14. 
fr afelio 3 e fpofatofi con lei, S. Giouanni Mar**. 
lo riprefe, thè non tra lecito quel, che . j 1 1 

faceua . ; 

Sihàda ponderare in; quefto luo- 
go la fortezza , e il zelo di quello 
nuouo Elia; il quale le bene aueua 

gran- 
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grand’amicizia , e dimellichezze con Erode, di cui di- 
ce San Marco , che le rifpettaua , /apende che erte huomo 
giu (lo ,e (unto, l'vdiu a volentieri , e faceua molte cofe per 
detto fuo : Ma non ottante quello , riprefe afpramen- 
te il fuo peccato pubblico , e l'candaloio , ancorché fa- 
pefle , che doueua per ciò perdere l’amicizia , e dime- 
ftichezza fua, perche gl’huomini zelanti della gloria di 
Dio non temono di perdere la grazia del Rè terreno, 
per non perdere quella del Rè celefte. E fé bene Sao_i 
Giouanni fàpeua, che Erode era crudele , ed Erodiadc 
molto più, e che bramaua vcciderlo per quelle ripren- 
sioni i non per quello lì fpaurì , nè s’auuilì , nè lalciò di 
feguitar l’ófizio Tuo , mettendoli a qual/ìuoglia perico- 
lo , e danno , che gliene potette auuenire , moilrando 
in ciò la fua gran fortezza,e collanza, e che non era can- 
na motti bile, ma colonna di fero, e maro di bronzo ; perche 
come non amaua l’onor fuo , nè la fua vita , non teme- 
ua di perderla: nè faceuano in lui colpo le minaccie,ma 

come leene fjaua confidato fenza paura alcuna . Donde.-* 
cauerò grandi propolìti d’imitare la fortezza , e collan « 
za di quello lanto Precurfore , allontanando da me 
l’amor lòuerchio delle cofe mutabili di quella vitan- 
de auuiene , che io mi muto come vna canna a quallì- 
uoglia vento di tentazione . 

PVNTO II. - 

. # • ‘ ! . \ ' , ’ 

E Rode aggiunfe ejueflo male a tutti quelli , che anetta 
fatti , pigliando Giouanni , e mettendole in carcere. 
co' prigioni . ‘ 

Nel che s’hà da ponderare come Nolìro Signore iper- 
mette quella prigionia di San Giouanni, ancorché folle 
tanto luo amico : perche inlìno allora ogni cofa gli- era 
lucceduto proiperamente , eflèndo da tutti onorato, lo- 
dato, e obbedito : ed era necelTario » che palTalfe per le 
perfecuzioni, che aueuano patite i Profeti, e han da pa- 
tire gli eletti , accioche con imitazione di Giob , come 
aueua mollrato le fue eccellenti virtù nella profperità, . 
le mollrallè anche nellauiierlìtà , e con ella lì amnallc 

più* 

ec I 



Jigilized by GooglC* 
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f più , come l’oro nella coppella s e aumentale la coro- 
i ria della Tua gloria con l’eccellenza della fua pazienza . 
r Donde cauerò grande ftima delle perfecuzioni , e tra- 
i uagli patiti per la giuftizia li quali quantunque a gftì- 
i dizio del Mondo paiano caft!ghi,negl’occhi di Dio pe- 
• rò fon premij , co’ quali premia i fuoi amati , * perdili 
[ chiama beati , perche ì loro il Regno de' Cieli. 

, Secondo. Pondererò il modo come San Giouanni II« 
i fopportò quello trauagho: imperoche è da Credere, che 
uando l’andarono a pigliare, nò fuggilfe, nè lì nafcon- 
elfe : anzi douette vfcire incontro a’ foldati , offeren- 
doli alla carcere: e quando fi vidde legare* con le caté- 
ne , le ne doueua rallegrare non meno che San Paolo , 
rallegrandolì,che l’aiutalferoa maltrattare la carne, che • 
egli tanto abborriua con Tanto abbonamento . La car- 
cere conuertì in Oratorio , fpendendo le riotti in op- 
zione, 'e contemplazione , come nel diferto , e il giorno 
non ceflàua d’infegnare a carcerati , e a fuoi Difcepoli, 
e quindi li mandò a Crifto Noftro Signore domandan- 
doli , non che lo liberalfe dalla carcere , ma che libfe- 
ralfe loro dalla ignoranza, in cui ftauano . 

Finalmente auendo già fatto l’ofizio fuo di Precurfo- 
re nel Mondo , deiìderaua elfere fciolto dalla carcere 
del fuo corpo, per andare a fare il medelìmo ofizio al 
Limbo , e dar notizia a’ giufti , che già lì auuicinaua la 
loro redenzione : e coli ognidì afpettaua la molte con 
allegrezza: perche come eraeofì gran Profeta aueua ri- 
uelazione della diuina volontà , e làpeua , che era vici- 
na la fua partita . O anima mia rallegrati, come quello 
Precurfore , nelle tabulazioni , lapendo che la tributa - 
nione genera pazienta, e U pazienta (perimento , e l’e/pe- 
rimento /paranza, e l* fperanza non confonde , nè inganna } 
perchequelli, li quali in qufta guiii patoro, hanno den 
tro del cuor loro la carità dello Spirito fanto,che è ca- 
parra della vita eterna . 
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.tn : P V N T O III.- 

•K*n * . *r* \V f v: t: • f % -i. y y { 

E Rode il giorno del ( ito natale fece -v» gran banchetto a* 
principali di Galilea , ed entrando a danzare la figlino 
la di Ero diade) piacque tanto a tutti, eh e il Re promijje con 
giuramento di darli quante li cbiedejfe , ancorché fioffe la 
, ' , o^eta del fuo Regno . Ella per configlio di fua madre , chiefe 
la te fi a di Giouannt : e il Rè per ojferuarle il giuramento , le 
.fa conce jfe . , 9} 

•* n: QìÀ fi ha da ponderareì’aftuzia , e crudeltà di Sata- 

gxttio per mezzo di quella tiranno , mouendo tutto lo 
(quadrone de’ vizi; per tagliar la tetta alBartifta in odio 
bielle lue illuttri virtù : perche motte la golosità del ba- 
lletto contrala temperanza di lui: la lufluria Ero- 
diade contro la cattiti j la leggerezza della figliuola 
. lontra la lua modettia : la. vana allegrezza de’ conuitati 
pontra ia fua grauiti : la prodigalità, e iattanza cf Erode 
nella prometta contra la pouertà , e vmiltà di lui : final- 
mente la crudeltà, finzione, e falliti: rinfedeltà,,e falla 
religione fi modero contro la manfuetudine , ttneerità, 
.verità, e perfettittìma religione di quello Santo-. 

II * Donde vedrò , come il Demonio per. mezzo de’ vi- 
zi; fà guerra alle virtù : ma non preuarrà contra li vir- 
tuofi , che fono in ette ben fondati . E coli con grande_> 
animo mi deuo riloluere*// fchiacciar la ttfla a quello fir 
pente , ancorché egli mi tagli la mia : perche quando ta- 
gli la tetta dal mio butto-, non mi fiaccherà dalla mia 
tetta Grillo Giesù , in cui fta collocato ogni mift bene. 
OfneH O dolciflimo Giesù capo de Principati, e delle Rote fta , 
aa coloS. 3. concedetemi til fauor di lpirito , che ne tribolazioni , ne 
angu-lie, ne pericoli, ne perjecuzioni, ne la morte i Jeffa mi 
fcojlino put\n punto dalla voflra parità', aiutatemi ,a com- 
battere per vollro feruizio nella Chieda militante , in 
guidatale , die arriui a regnar con voi nella trionfante . 
Amen__» . 

___ Pottoanche ponderare la condiziondel peccato, e 

1 1 1 * del peccatore , il quale comincia ad allentare la briglia 

clic 
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«he Va Tempre di male y peggio: poiché non lènza mi- 
fterio foggmnfc San Luca, che Erode a tutti i futi pecca* ' ' 
ti aggi un fe quefìo di prendere il Batti fiat e- dietro a que- 
llo altri molti , che fi fecero nel banchetto verifican- 
doli in Erode quel , che dice Dauit> Che la fuperbia di ffri t 0 
efuelli, che odiano Iddio , crefce fempre : perche prima fi fe- 
ce lordo alla correzione di S- Giouanni dòpoi Io carce- 
rò , ed apprellò trattò d’ammazzarlo come volpe alia- 
ta, cercando perciò apparenti colori , con titolo falfo di 
religione , per olferuare il giuramento . E ad imitazioa 
cfErode io-, che foleua tenere amicizia con la diuina__» 
grazia , figurata per Giouanni > e foleua elèrcitareu 1 
volentieri le lue infpirazioni j dopoi le feci refiflen- 
za , e apprelfo la poli in prigione co’ miei difordinati 
affetti ,e paflìom , e finalmente l’ammazzai co’ peccati: 
aggiungendo l’vno all’altro : alle volte facendo fella dt 
loro : E altre volte penfando , che ©(Temo la religione 
in farli . Dal che tutto eauerò 3uuifo , per preuenire_> 
il male nelli luoi principi) , e fpecialmente per accettar 
la correzione con animo vmile, e grato : eflèndo che 1» 
differenza tra li predellinati , e reprobi , non confille y 
che gl’vni pecchino, e gl’altri nò , mache quelli final- 
mente accettino la correzione , e fi emendino cornea 
Dauit, ma quelli la ributtino come Saul, e fi adirino có- a Reg is. 
tro chi li corregge, come Erode ; infin’al cadere nel prò *• *> 

fondo della maluagità, e nell’abilfc dell’Inferno . 

i -- * ■ . -‘j * ) 

P V N T O IV. 

• <■ ■ , .. .* 't 

• w « 

E Bade mandi vn carnefice alla carcere, deut li atta Sta 
Giouanni y perche gli tagliale la tefla. lo fece,» la por 
tò ad Erodevi quale la diede alla figliuola dt Eredi ade-fii 
alla (uà madre . 

Si hà da ponderare in quello luogo prima la confo- I. 
lazion grande , con che il Batti Ha accettò la lentenzia 
della morte , quando li fu notificata , rallegrandoli di 
morire per tal caufa , e conformando la volontà fua có 
la diuina , che lo permetteua : ed è da credere , che co- 
me Crillo Kollro Signore morì nel giorno folenne di. 

Palqua* 



I 
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Pafqua, per lignificare il gaudio , con cui moriua, e che 
le Pafque fue erano morir per gl’huomini : coli voleflè, 
che San Giouanni moriflè nel giorno folenne del ban- 
chetto , per lignificare , che li banchetti Tuoi erano mo- 
rire per la giuftizia, e verità . 

j i. Secondo. E da credere , che piegando le ginocchia , 
faceflè orazione prima per li luoi nemici , dicendo a 
Dio, Signore, perdonateli, perche la pacione gli accie- 
ca,e non fanno quel, che fi fanno: do poi per li Tuoi Di- 
fcepoii, e vltimamente per fe ifteflo raccomandando io 
fpirito fuo nelle mani di Dio . E coli porle latefia con 
grand’animo j e fe fentiua pena alcuna, era, perche la_» 
mone non era più penola , per auer più che patire in 
feruizio del fuo diletto . 

III. Terzo . Poflo confiderare l’onore , con che quella», 
fantiifima anima fu portata al feno d’Àbramo: perche—» 
fe vennero molti Angioli a portar l’anima di Lazaro il 
pouero,quante più migliaia ne deuettero venire a por- 
tar quella del Precurfore J E ficome fi rallegrarono mol 
ti quando nacque nel Mondo, come dille l’Angiolo, co- 
fi quando entrò nel Limbo , fi rallegrarono i giufti con 
allegrezza particolare ,'e comunicatali da Dio nella en- 
trata di lui , e per le nuoue , che diede loro del Melila > 

>. *" • che afpettauano . 

f V • Quinci entrerò a confiderare la gloria , che hà.in—* 
Cielo in premio di tanti , e tanto ifluftri feraizij , che 
fece a Crifio Noftro Signore , da che lo fantificò nel 
ventre di fua madre , infin che morì nella prigione»» . 
Perche quantunque la vita fùflè breue, non auendo Daf- 
fari trenta tre anni : li meriti però furono grandiiiìmi 
per la grandezza del fuo femore , come fi e vifto da__» 
quello , che abbiamo detto della fua vita . E cofi No- 
ftro Signore lo fublimò in vno de’ più alti troni del Cie 
lo irà u fupremi Serafini, e li diede le tre laureole, e co- 
rone preziofiffime di Vergine , di Dottore , e di Marti- 
re , e due volte Martire: vnacon perpetuo martirio vo- 
lontario , conia pouertà ,caftità, e continua mortifica- 
zione della fua carne : e l’altra di martirio violento , 
fpargendo il fuo lìngue in teftiraonio della verità : e il 
7 gior- 
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Del martirio di S. Gio. Boti. 159 
giorno del giudizio per auer laflato tutte le colè per 
Grillo, federa con lui in vn marauigli ofo trono come 
gl’ Apposoli per giudicare le dodici tribù d’ifdraele, e 
2 Mondo tutto . 'O Santo Precurfore mi rallegro della 
voftra grandezza . Felice filile nel natcimento, più feli- 
ce nella vita, e molto piu felice nella morte , e felicilfi- 
mo nella gloria, che auete per tal vita, e per tal morte . 

Felici i voftri feruizij , e trauagli , poiché han termina- 
to in sì felici premi; , e corone : e già che sì grande è 
fiata la felicita voflra/ujpplicate al Signore, che mi aiu- 
ti ad imitarela voftra vita, accioche ottenga parte del- 
la voftra gloria . 

Vltimamente pondererò come Erode, Erodiada, e la y, 
fua figliuola , trionfarono in quello giorno con la tella 
di San Giouanni Battifta : ma poco durò l’allegrezza-» 
loro , perche la giuftiziadi Dio venne lòpra di loro , e 
tutti tre morirono difgraziatamcnte , verificandoli in_ » 
elfi quel,che Uà Icr ixtO'.Tegonoin mano il cembalo,! la ce- lob ai* 
ter a , e fi godono con la muficn dell'organo, confumano Hot 
giorni in piaceri, ma vengono a terminare in terribili rin- 
crefcimenti[, perche la morte de' mali , e molto mala ,non 
folo negl’occhi di Dio, ma alle volte ancora negl’occhi 
degl’huomini , caligandoli nel modo della morte per 
li peccati , che fecero in vita . E coli facendo comparar 
aione della vita , e morte di San Giouanni prezio- .. , 
fané gl’occhi di Dio, alla vita, e morte—» 

^ diftulrofa de’ fuoi nemici, eleggerò più 
tofto di patire con San Giouanni » 
che regnar con Erode; poiché 
ora Erode paté fenza«» 
rimedio terribili 
tormenti , e 

' San-» 

Giouanni regna fenza 
fine con ineffabili 
» allegrezze . , 



MEDI- 
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MEDITAZIONE XVII. 



Del miracolo , che fece Crifto Nofìro Signo- 
re, dando da mangiare a cinque mila», 
uomini con cinque pani . , 

PVN T O il. 



v 'T 




•feti. 



"I 



II. 






Na gran moltitudine di gente auende ' 
feguitato Cri fio Noflro Signore , e auen- 
dogli egli f> re dicalo nel difetto a dilun- 
go , fatta, già fera , li dijfero gf Appofloli, 
che li licenziale , accicche fe n' andaffe- 
ro a luoghi circonuicini a comprare da 
vènere : a* quali rifpofe Crijlo * Non oc- 
torre andarftne per quefle } dateli vei da mangiare . 

S’ha da ponderare in quello luogo prima , la gran—» 
diuozione, con che quella gente feguiua Crillo Nollro 
Signore per duefprincipali cagioni . L’vna perii mira- 
coli, che faceua, lanando gl’infermi . La feconda , pe’l 

( >afto della marauigliofa dottrina, che daua all’anime_> 
oro , verificandoli quel che Uà fcritto : Li tirerò a me 
con corde d'Adamo , e con legami di carità: cioè con be- 
nefizi; corporali , e fpirituali ; e con quelle corde li te- 
neua Crillo tanto attaccati , che con effer già tardi , e 
non auer mangiato > nè auer che mangiare., non lì vo- 
leuano partir da lui , e feordati del mangiare , lì tratte- 
neuano con l’amorofa prefenzia di lui. Odolciflìmo 
Giesìi tiratemi a voi con tali corde , e legatemi lì flret- 
tamente con voi , che Icordato di tutte le cole create , 
voglia lòlo voi mio Creatore . 

Secondo . Pondererò la mifericordia , ch’ebbero di 
quella gente gl’Appolloli , e quella che n’ebbe Crillo 
Nollro Signore, ofleruando la differenza, che era tra_, 
l’vna, e l’altra : elfendo , che la mifericordia de gl’A p- 
polloli fu fcarfa , come d’huomini fiacchi ; perche ve- 
dendo, che quella gente llaua faticata, e affamata, e che 
H elfi 
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cffi non aueuano poflìbilità per fomentarla , n’ebbero 
compalfione , e fuggerirono al Maeflro , che li licen- 
ziaffe , perche tercalferq da mangiare -.perche emendo 
tanto obbedienti, e rimedi , non lovolfero fare di prò* 
pria autorità, nè fpedirii lènza licenzia di lui • Ma Cri? 
fio Noflro Signore vedendo la fcarlbzza di tal miferi- 
cordia, n’ebbe vn’alrramolto maggiore , come miferi-r 
cordia di Dio, volendo con effetto prouuedere alla mi-* 
feria loro, ed efortò ad dia i fuoi Difcepoli,dicendoli; 
Dateli da mangiar voi : Come che dir volcfie : Slargate 
le vifeere della pietà, e non mandate quella gente bii'o- 
gnofa a prouueaerlì da per fe , ma prouuedeteli voi , e 
dateli da mangia re, poiché vi ho dato facoltà di far mi- 
racoli , ò almeno chiedete a n?e, che gliene dia . che. lo 
poflo fate . Nel che ci auuifa, die la mifericordia, maf- 
limamente di’Prelati,non ha da edere flretta,ma gran- 
de, come diceua Dauit, Mifericordia dt Dio , yfando tur- 
ti li mezzi pedi bili per rimediare alle miferie de’noftri 
prolfimi, e fe ci mancherà il potere, dottiamo ricorrere 
a chi l’ha, e follecitarlo perche rimedi). . 

Terzo . Per meglio ponderare quella mifericordia. 
di Crillo Noftro Signore, oftèruerò quel,che diffe in_» 
vn’ altro calo limile : No ccmpeffìone di quefla moltitu- 
dine, perche fon tre giorni, che (l/inno meco , e non ha» che 
frangiare: e fe li rimando digiuni, verranno meno per 
•via , perche alcuni jen venuti da molte lontano . Nelle.-* 

3 uali parole fcuopre, che é proprio della mifericordia 
iDio, tonofeere minutamente lenoftre miferie ,ei 
titoli, ò motiui, che ha per rimediarle, e il pericolo,che 
corriamole notile rimedia t d». tutto quello lì piglia 
penderò Iddio , per comparire à noi , e aarci rimedio * 
comefeli importane qualche cofà il prouuederui . ' O 
miferifordiomììrno Iddio, che gran fatto è, che io per- 
feueri con voi .ere giorni, poiché tutti li fpendete in far- 
mi bene! Piò fate voi in valer llar con me,che io ia_> 
voler perfeuerare con voi., E che maraviglia è, ciie_* 
venga io molto da lontano per cercami » edèndo voi 
venuto dal Cielo per cercar me ? Lontano da voi fona 
andato per la mia mala vita , ma già mi vi fono auuiciiì 
; Terza Parte, L nato 



Ili, 

Marc. 8. 
Mate. ij. 



f 



1 6 t Terza Parte. Medit. XVI 1. 

nato per la penitenzia : non mi mandate via digiuno 
dalla prefenzia voftra , accioche non mi iuenga nell’afi- 
pra via di quella vita. Softentatemi con li foccor/ì con- 
tinui della voftra grazia, accioche giunga con vigore al 
felice fine del mio viaggio . Amen . 

I V . Quarto*. Pondererò , come Chrifto Noftro Signore 
per moftrare la cura , che aueua di quella gente difle a 
Iotn.tf. Filippo : Donde compreremo, il pane , perche coflcro mangi- 

no ì 11 che dille anche per prosar la fede di lui , e perche 
fi fcucprilfe la necefiìtà , che vi era di far quello mira- 
cola: non volendo vfarc mezzi miracolo» per noftra 
lòftentazione , quando fi può fare per mezzi naturali . 
1.3 rifpolla di Filippo fù : N n B ba/larebono ducente daffa- 
ri , o reali per dare un boceon di pane per uno . E l’ifteflo 
"aueuano detto scaltri Apposoli ,confelfando tutti la 
lor poca polfibiittà . Ma io, dolcifiimo Maeftro , cauo 

. . ■ 'di qui la voftra immenla porcftà , pcroche doue iete » 

voi non manca danaio, poiché con la fola voftra parola 
potete dare non pure vn boceon di pan per huomo ,ma 
abbondanti filmi pani a tutti gl’huomini. Non voglio 
Sede f. <o. damoauanti por la fiducia mia nel danaio, quantunque 
Sfai *4*. li obbedifièro tutte le co fe , ma in voi liberalismo da- 

tore di lui, e di quelle, la cui mano ftà lempre aperta_» 
per empire i viuenti della voftra copiola benedizione » 

vi PVNTO II. 
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D omandò Chrifto Noftro Signore a’fuoi Apporto- 
’ li, che pane aueuano : ed efli fubito li ofierfero 
cinque pan; d'ermo y-e due pefei ,che portolano per forte- 
* gnoloro, - 

I- -‘Nel chepondererò tre pofe mifteriofe , Prima, la__» 
gran pouertà di Crifto Noftro Signore,e de’fuoi Difce- 
pok,e:la.poca cura , che aueuano delle delizie , e fofte- 
' gno del corpo loro: poiché ftando in quella folitudine, 
non aueuano per tredici perfone , e altre , che fi li ag- 

S iungeuano fe non cinque pani, e quelli d’orzo, che era 
più cattiuo pane, e più proprio de’poueri , che allora 
fi trouafiè, c con elfer pelcatori non aueuano più , ch« 

' .... due 
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due pefci tra tutti . Ad efempio de’ quali mi confonde- 
rò della follecitudiné, con che cerco fuperfluità,e deli- 
aie nel vitto , animandomi a contentarmi di poco , e 
dell’ordinario , ancorché ila cattiuo . O dolce Giesù» 
che foftentafte il popolo ingrato nel diletto con pan_» 
del Cielo , e voi, ed i voli ri diletti Difcepoli folcenta- 
te con pan d'orzo ; concedetemi , ch’io elegga per me 
qpel, che voi eleggere per voi > trattando il naio corpo 
con quella afprezza ,con che voi trattale il voftroi 
Amen_». ' • ' ' . 

La feconda è la gran carità, e obbedienza de gl’ Ap- I * • 

portoli, percioche chiedendoli Crifto li paniglieli die- 
dero fenza replicare , nè dire , che n’aueuano bifogno 
per lor vitto , guftando di leuarièlo di bocca, per darlo 
a’bilognofi ,che quiui llauano . Donde imparerò a con- 
giungere l’obbedienza, e la carità in ben de’poueri,cò- 
patendo loro, e guftando di perdere le mie comodità » 
per rimediare alle lor milèrie , poiché non le perderò » 
anzi meglio lerift©rerò,tomefuccedetteagl’Appo- 
ftoli in quefto calò. 'Uv o . * «. 

Quindi è, che fe bene Crifto Noftro Signore poteua 1 1 1 • 
rimediare a quella neceflità con molti altri mezzi mi- 
racoloni, volle feruirlì del pane, che aueuano gl’Ap- 
poftoli, e chiederlo loro, per prouare , lèla lor carità > 
c compaffione era vera * e .perche eflì aueflèro parte-» 
nella buon’opera , e per ingegnarmi. Che s’io non pollo 
rimediare a tutta la necelìkà del pouero, è bene,che ne . * ; 

rimedi j parte, e Iddio coirla fua liberalità rimediarà a 
quel, che non potrò io , adempiendo quel , che difle— » 

Tobia a fuo figliuolo J Nel modo.còe potrai, fi* miferi- To b, ^ 
cordiofo : e fe aiterai poco .-#* quel pòco allegramente. E- 

l’ifteffo accade nelle necessità fpirimali, coli proprie, 
come de’proftìmi miei.-percioche Crifto Noftro Signo- . 

re vuole , ch’io dal canto ìnio offra quel, che potrò,an- 
corche lìa poco,ed egli con la milèncordia, e onmpo- * • 
tenta fua lupplirà al mancamento , • . t , r» - a - » 

-off r1 « • . ìj *> • •*) 

V- - ’C . . : ob*ì«v : ì . >à 

. !■. . .> • . ~.;jì ; l \ • : ;■'( V4|fi '> : 

* - - * l a PVN- 



Digitized by Google 



, j 6\ Terza Parte, Mediu XVI I< 

' •» 

P V N T O U I. » ,'i 
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T E,rzo . S’ha da eonfiderare quel , che fece Crifto 
Noftro Signore per principio di quello conuico . 
I 1 Imperoclie prima comando afuoi AppojUli , che faceffero 
feder tutta la gente [opra il /iene a cento a cento, e a 
cinquanta a cinquanta per fila : L’vno perche COn que- 
llo meno fi fapefie il numero de’ coniatati , che hi di 

cinque mila hu mini (en^a le donne , e i fanciulli , che 
• t ‘ doueuano dTere quali altretanti . L ? altro>perche ci folle 
ordine, e conuénienza nel mangiare, e nella diuifio- 
ne de’pani, e tutti potefiero auuertire la grandezza del 
miracolo . ..... - . • , 

1 1» Approdo prefe Crifto Noftro Signore il pane nelle 
. fue mani, e elfo gl' cechi al Cieli , dando ad intendere , 

che dal Cielo vengono tutti i paoni doni, e che il poter, 
che aueua di far miracoli, in quanto huòmo,veniua par 
rimante dal Padre, che ftà ne’ t Cieli . 

I 1 1 • Dopoi ringraziò Iddio coli pel mangiare, che teneua 
prefente, come per quello , che pretendeua dare mira- 
coiofamente, infegnandoci ad effer grati, a Dio per 
qualfiuoglia dono, ancorché !fia piccolo : e perche ci dà 
il pane, quantunque fiad’orap, badando, che lo dia Id- 
dio perche fi ftimi , quanto più dandolo a cui non de- 
lie nulla, nè le k> merita ì ji «■*••• *•' •• 

IV, • In oltre benedille il pane^con alcune parole d’orar 
zione , con le quali l’imprefle virtù di multiplicarfi , e 
migliorarli iconciofiacola , $he la benedizione di Cri,- 
fto non è come la noftra, che Latamente chiede, ò defi- 
der 3 , ma è efficace per fare quel, che dice . E data la__» 
benedizione parti il pane , e le diede a gl" Apposoli, perche 
Modo di man fgUno tb dq/fitto a, gt altri, n « 

giare Crjftia» Inquefto fattoci infegna.Crifto Noftro Signore il 
mffimaméte, modo ,che hanno da tenero i Criftianiper Criftiaoa- 
mentc, e religiofamente mangiare , con le quatto con- 
dizioni toccate . La prima, con ordine , e conueneuo- 
lezza , fedendo ciaicuno al luogo fuo fenza competen- 
te 14 . za, anzi fcegliendo lvltimo luogo , e il più vmile . La 
\ ; ' fecoa- 
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feconda alzando gl’occhi dell’anima al Cielo,rriirando, 
che Iddio li vede , accioche con quella villa lì raffreni 
la gola , e la lingua , oflemando la temperanza , e mo- 
derna debita. Che per quello dice Dauit,cA * giuffi PM.iSf. 
mangino. e fi rallegrino netlà prefintia di Dio i Cóli Mo Exod. 18. 
fe, t Aron, e gl' antichi tTUdra^e mangiarono il pan? Coh ad Rum. 14, 
tetro ceram Deo , innanzi a Dio . La terza con animo 
grato, e rendimenti di grazie . come chi mangia di li- 
molina data graziofamente dalla mano liberale di Dio, 
da cui i poueri , e i ricchi riceuono il pan, che mangia- 
no . E con quello affetto reprimeremo li lamenti ,che 
fa la carne, quando il mangiare è poco , ò male llagio- 
nato, ò fi tarda a portarlo ìn tauola , poiché chi non_* 
merita nulla, ha da riceuerc qualfiuoglia cofa,e comun- 
que fili dia con rendimento di grazie. La quarta è, 
precedendo la benedizione con diuota orazione, proc- 
urando di mefcolarla anche col mangiare, accioche in 
modo tale mangi il còrpo, che fi rifiorì anche in qual- 
che parte lo fpirito . Donde ne rifulqerà , che il man- 
giare quantunque fia poco,e catfiuo,paia a fuflkienzia, 
e faporito : perche la foauità dello /pirico fuole addol- 
cire ancora quel, che è fpiaceuole alla carne . Di que- 
lla maniera mangiar?, come dice S. Paolo , verrà Jan- t 
tt ficaio per la parola di Dio , e per l’orazione , rtctuendrfi 
con rendimento di grazie . 

Si ci rapprefenta ancora in qtìefto fatto il mòdo di 
mangiare il pane del ìantiffimo Sacramento dèll’Euca- 
riftia , figurato per queflo conuiro, dd quale fi dirà nel- . 
Inquarta Parte: perche cuffie ifiejfe ccfe fece Crifio lì offro * * \ ' tal ‘ **" 
Signore quando i'infiitui nella cena . ■- 

* - *. • , ; t • 

PVNTO I Vi 

• • • . . ■ ■ • < 1 . « , 

Q Varrò 4 S’ha da confiderare la grandezza diquè- 
/lofouranomiracolo :efiendo,che tniracolofa- 
mente s’andaua moltiplicando il pane nelle mani di 
Cri/lo Noftro Signore, e in quelle de gl’.Appoftoli,em 
quelle de griftefsi,che lo mangiauano . Di modo, che. 

/e bene riceueuano poco pane, e ie bene ne mangiaua- 
- & } no. 
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no , non fi confumaua , mà fi molti plicaua , tanto , che 
tutti reftarono fa zi) e molto concenti , perche il pa- 
ne era molto faporito , come pan di Dio dato per tal 
mano. < 

' ** Nel che pondererò prima l’onnipotenza di Crifto 

Noftro Signore, che con tanta facilità potette conuer- 
rire cinque pani in migliaia , e pani cattioi in pani buo- 
ni , e fimilraente i pelei . O Rè del Cielo , chi non fi 
pregierà di femirui , poiché fece fi potente per apparec- 
Pfiil. 77 . chiare al vofìro popolo nel eliferto ? Doue è l’onnipoten- 
ta voftra non ci è da temer di dilètto : perche con efifa 

Deiit. j*. canate acqua dalla felce , mel dalla pietra, e elio dal (of- 
fe duri Istmo . Per l’aria mandate coturnici , dai Cielo pie- 
ne te manna , c nelle mani de gli affamati moltiplicate 
Sap. 6. pane» e pefei , affinché h vofìri figliuoli credano, che non 
> fole il frutto della terra ma la vojlra onnipotente parola fo- 

[tenta quelli, che confidano in lei . 

1 1. Da quello entrerò a contemplar la prouidenzia pa- 
terna di quello grand’iddio m dar da mangiare a quel- 
li,che Io temono con fi larga mano , e adoperar mezzi 
miracolofi , quando mancano gl’ vmani » purché non__> 
manchi la confidanza , che dottiamo iucre in lei , ap- 
poggiartelo la nella promeifa, che ci lece, quando diflfe , 
Ncn fiate fouuerchtamente feliciti di quel , che auete da 
mangiare ,'e be re,evefiire , perche quefto è proprie de Gen- 
tili , ed il vofìro celefie Padre tà, che aneto bifogno di tutti 
quefto . Cercate prima il Regno di Dio t eia fu a giuftix.ia, 
$ tutte il re fio vi fi darà per giunta . Come fi vidde in 
quella gente, la quale venne a cercarlo per vdir la dot- 
trina del Regno di Dio , di cui dice l’EuangeliftaS.Lu- 
ca , che li parlò a lungo , e dopoi li diede il cibo corpo- 
rale per elfi , e per li lor figliuoli , accioche fi verifical- 
pfal. \6. fe quel, che dice il Profeta Dauit: Non vtddi il giu fio 
abbandonato, nei figliuoli fuei bifognofi di pane . OPa- 
dre amantiffimo vi ringrazio per quella paterna proui- 
denza, che auete di quelli, che vi lèruono, e lperano in 
voi. Conccdetemi,Stgnore,ch’io fia molto follecito in 
feruiruicome figliuolo , poiché voi fete tanto follecito 
in darmi tutte le cole aeceflàde come Padre • 

... * . , Ter- 
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Terro.Pondererò il modo di prouidenza, che rifplé- IH, 
de in quello miracolo, perche eifendo quelli, che mau- 
giauano, molti , e di diuerle età , e compleilìoni , gio- 
uani, e vecchi , forti, e deboli , donne, e fanciulli, e dan 
do a tutti l’ifleflò pane la quantita,che voleuano gl’ Ap- 
poli oli , quella ballaua a tutti, e li faziaua, e lafciaua_» 
contenti , verificandofi quel , che è fcritto della manna, 
che con la quantità , che cogliete » ciascuno re fi a un (oddif- **• 

fatto, fen^a che màcnffe a chi foco ne coglienti, ni auanzajfe ** 
à chi ne cogliona molta , fe bene qui auanzò, accioche_> 
fi vedefle la magnificenza del Datore . Nel che fi rap- 
prefenta la foauità della diuina prouidenza , la quale_> 
dà a ciafcuno de’ giufti, quel che li piace,ad alcuni più, 
ad altri meno: ma tutti però fazia, efoddisfa, dando 
tanto contento advn giuilo con poco , come all’altro 
con molto . 

Ma molto più fi rapprefenta qui la grandezza del fan j y 
tiffimo Sacramento dell’Altare , il quale con eflère vno 
iilefio pane del Cielo , fe bene fi diuide per mano de’ 

Sacerdoti tra migliaia d’huomini , non Icema mai , e fe 
bene vn’oftia fi lparte in molte parti, tanto hà dentro di 
fe ciafcuna parte , quanto contcneua tutta follia, per- 
c;oche in tutte, c ciafcuna parte Uà Crillo j e coli tanto 
riceue chi riceue la parte piccola , come chi la riceue_* 
molto grande, e tanta lazietà può dar quella, come que 
Ila. Finalmente tutti fazia, e loddisfa , dando a ciafcu- 
no la rata della grazia , che la neceflìtà, o difpofizion_j 
l'uà richiede . O Iddio onnipotente , quanto lono mara- • 73 
uigliofe l’opere vollre 1 quanto è ricca la voflra proui- 
denza , quanto è larga : quanto amorofa : e quanto foa- 
ue ! Lodinui per efiagl’Angioli tutti : ne godino con—» 
ringraziamento tutti gl’huomini: e l’anima mia fi llrug- 
ga nell’amor vollro con tutte le potarne lue , impie- 
gandole in feruirui , poiché coli voi vi impiegate in_» 
accarezzarmi . 

PVN T 0 V» 

Q Vinto. Si hà da confidprare quel , che {accedette j, 
finito il miracolo : Perche primieramente Crifto 

L 4 Noilro 
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Noflro Signore comandò agl'Appoftolr»' che racco* 

glteffero tutto ti fune, che erti auuanjjitó\e ne raccolfero di w» 
dici cofani pie no , inoltrandoci in ciò la i'ua liberalità ia 
premiare la volontà , con che li i'uoi Appoftoli li óffer- 
lero i cinque pani d’orzo, rendendoli per eill dodici ca 
neltri pieni di pane molto buonore come eflì erano do- 
dici , coli volle, che li caneftri fodero dodici , dandone 
vn per vno , per quel che ciafcuno aueua offerto . Nel 
modo appunto , che Elia moltiplicò alla vedoua la fari- 
na per molti giorni, per quella poca , che data aueua a lui 
liberamente . Donde anco lì vede cóme premia Iddio i 
limolimel i > e tutti quelli, che li offrono qualche cola_» 
per ferirlo , rendendoli molto più di quel , che danno: 
perche dare a Dio non è perdere, ma guadagnare: e co** 
me dice il Sauio , è date a guadagno , atlefo che rendzj 
cento per vno . 

Cauerò parimére da quello, che cofa darà Iddio nel- 
l’altra vita , dando tanto in quella. Darà lenza fallo,co- 
me egli dille, vnx mifura buona, piena, teppa , colma , a 
che fuperi , e auanti (mi fatatamente quel che fifà per lui. 

O immehfo Iddio , come vi pagheremo il molto , che 
fate per noi: delìdero vna milura da ogni parte buona, 
piena <^i fante opere , inzeppata con Uretre penitenzie^ 
colma di feruenti affetti , e che fouraauanzi. facédo piu 
di quel, che comandate, con lare anche quel, che mi có- 
ligliate : E poiché per grazia mi auete dato tal delìde- 
no, datemi anche forza per adempirlo . 

Vltimamente pondererò l’allegrezza , e ammirazio- 
ne di quella gente, vedendo coli gran miracolo» il qua- 
le fu SI ; grande , che fecero determinazione ne ' cuori lo * 
ro di gridar Grifo per Rè , tenendoli per felici in fef UÌ- 
re a li potente, e liberal Signore . Ma conofcendo il no- 
Uro Redentore quelli pen/ieri , (e ne fuggi pik a dentro 
nel difetto , attraueriando la determinazione di quelli 
huómini , perche non voleua onori , nè dignità tempo- 
rali: intignandomi con l’efempio fuo a non cercare per 
le mie buone opere premio temporale da gì’huomini , 
nè ambire dignità, anzi che dai lènfo miolefùgga, c 
fchiui le loro occahoni . O Rè eterno > che coli abbor- 
k .* riite ' 



\ 
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T Belìi * temtfia del mare -* • if9 

rifte il Regno temporale, perche il voflro Regru he» era 
di qutftt Mondo miferabile , datemi grazia , perche io 
anche metta i piedi lopra le grandezze temporali, conr 
tentandomi deireterne .Amen < • 

n • • *. 

: MEDITAZIONE XVIII. 

Del miracolo , che fece Crifto Noftro Signo- 
re j raflerenando la tempefta-* 

del maro* * 1 

. . . | • . • . . <•; 



Opò il miracolo de* pani, /ùcce- 
dcttene vno molto f amo/o per 
acchetare la tempeila del ma- 
re: ma n*era /acceduto vn al- 
tro fìmilc idi cui farà quefia. 
Meditazione, che aiuterà mài 
toperla figliente > 
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A Vcndo Crifto Noftro Signore predicato a molta—* Matth. I* 
gente , ed rjjendo già tardi , entrò in vna barca, e co Marc *J» 
mando a fuoi Discepoli , che nnuigaffero , ed egli fi poft a 1 uc ‘ 
dormire in poppa [opra vn capezzale i e nell'ifteflo punto fi 
Ituo una gran tcmpefla, di modo ihe l' onde entrauano nella . j 

barca , e i’ empi «ino d'acqua con pericolo d' dnnegarfi . 

Intorno a quefto Tonno di Crifto Noftro Signore pó- I . 
dererò tre condizioni , che in elio concorfero . La pri- 
ma, che fu dopò vna lunga fatica , moiìrando , che eri 
huomo , biiognofo di quefto folleuamento . La fecon- 
da , che lo prefe alla sfuggita^ e per quefto non fi mefte 
a dormire come Giona nel fondo della naue,ma in pop 
pa a vifta di tutti, perche lo potè (fero facilméte l’ueglia- 
re . La terza, che fe bene dormiua il corpo, vegghiau* 
il fuo cuore,conofcendo quel, che paffaua, come fe folf 

fk 
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Te flato deilo . Con quefte tre condizioni hò da accom- 
pagnare il mio Tonno, proccurando,che non Zìa per de- 
lizia , o per ozio , ma forzato da necefiìtà > con mode- 
razione, e modeftia : e Te foiTe poilìbile mefcolato coll 
buoni fogni, per poter dire quelle parole del Salmo : 
la notte è il mio fplendore in mmz.o delle mie delizie: e an- 
cor che io dormaj ve^ghia il mio cuore . 

Appretto pondererò il mifterio di quello Tonno , co- 
me Crifto Noftro Signore nella naue della Tua Chiefa, 
e di ciafcuna anima fa alle volte del dormiente , come 
chi norf lì cura di noi , permettendo , che lì leuino co lì 
gagliarde tempefte di perfccuzioni , e tentazioni, che 
par vicina ad annegar» , percioche non Tolo Tonde la 
combattono per di fuori , ma come dice S. Marco , en- 
trano dentro , e qui riempiono la naue delle potenzio 
interne * con triftezze , timori , fcrupoli * e altre varie 
turbazioni. Ma non per quello abbiamo da peniare,che 
Iddio Aia adente dalla naue, nè che laici di vedere tut- 
to quel , che palla nel Mondo , e i pericoli de Tuoi elet- 
ti : che per quello ditte Dauic> Con lui fono nelle trtbula- 
“Spioni , io lo libererò , 0 lo glorificherò : ed ecco , che non dor- 
mir, ta ni punto , nè molto quel . che cuflodtfce ifdraele . O 
Saluator dolciflìrtio , che come ndue folle combat:uto 
nel mar di quello Mondo con terribili onde di traua- 
gli , entrando nell’anima voftra Tacque amare delle 
triftezze , e timori \ rincoratemi con TeTempio , che mi 
delle i accioche non mi anneghi la tribulazione inter- 
na » ed elterna , che tni combatterà . 

Vltimamente pondererò ,che Crifto Noftro Signore 
permette quefte boral'che, come qui lì nota, per proua- 
re la noftra Tede , e auuiuar lanoftra confidanza, fon- 
darci in vmiltà , purificarci da’ vizi; , e prouocarci al- 
l’efercizio dell’orazione, e di varie virtù . Che per que- 
llo lì dice , che chi entra in mare impara ad orare : ed 
entrando nell’anima Tonde delle ti ibulazioni Togliono 
vfcire dall’onde de’ vizi; : entrando Tvmiliazione efce 
il vento della fuperbia , ed entrando Tangofcia , efce la 
tiepidezza. O Piloto fapientiftìmo gouernate come vi 
piace la naue dell’anima mia , purché non vi allentiate 

da 
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di lei : perche le Voi fete prelènte , ancorché fia com- 
battuta, non fard affondata >ma megliorata , inai ran- 
della l v onde delle tribolazioni al fontano esercizio di 
tutte le virtù . ~ 1 

PVNTO il 

« • 4 % . } 

L I Difcfpcli andarono da Crifio Noftro Signore , t lo pu- 
gnarono , dicendo , Signore , faluaci , che periamo 1 
rifpoft egli : Di che temete hu omini dt, poca fede f dotte fi A 
la •vofhra fede t 

Due cofe s’hanno da póderare in quello luogo :l’vna * 

da parte de’ Difcepoli : li quali in quella ftretea ricor- 
rerò all’vnico rimedio di tutti li trauagli , che è Iddio» 
per mezzo dell'orazione : Alcuni vl'ando breui parole » 
ma efficaci » allegando il pericolo* e la neceflìta loro, li 
dillèro: Domine faina ncs, perimns . Maellro non tocca a 
voi veder, che periamo ? come che dir volelfero ;.À voi 
appartiene prouueder per noi , perche fete nollro Mae- 
flro , e in voi abbiamo polla la nollra fiducia , come_j 
dunque ci lafciate in tanto pericolo ? Ad imitazione di 
quelli Difcepoli deuo ricorrere io a Crifto Noftro Si- 
gnore ne’ miei trauagli con quelle due orazioni, dicen- 
doli : Signore faluatemi. perche perifeo : Maellro mio 
a voi appartiene liberar l’anima mia , che voftra è ,puk 
che mia : io fon voftro Difcepolo , e viuo fatto la pro- 
tezion voftra: tuus fttm ego , falttum mefac i voftro lono f 

io, faluatemi : Exttrgc , e/nare ohdormis Domine > LcuatC- 
tii Signore, perche dormite ? .drizzateui , e non mi brac- 
ciate infino al fine : perche voltate la voftra faccia, e vi 
feordate della pouertà , ctribulazionmia? 

Da parte di Crifto Noftro Signore , fi ha da ponde- 
rare come fi dello prello, come quegli , che aueua vo* 

g li a di foccorrere a’ fuoi Dilcepoli , riprendendoli del- 
i poca fede, e confidanza, che aueuano nella lùa onni- 
potenza . E per quello dille loro : Quid timidi efiis mo- 
dici fidai Di che temete huomini di poca fede? quali 
éhe dirvolelfe : Se bene mirando il voftro pericolo, e 
le voftre proprie forze, auete ragion di temere , miran- 
do 
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do però che Ilare in compagnia mia , non ci è di che 
temere, fe credete» che io ha chi fono. O Saluator mio 
dolcilhmo , confèlfo , che mirando voi non ho di che 
dubitare, nè del voftro fapere, nè del voftro volere per 
htio rimedio , perche voi lcte infinitamente potente* 
fauio, e buono: nelle mani volile mi getto di tutto cuo- 
re ,e guanto maggior farà la tribulazion mia , lauto fa* 
rà maggiore la mia fiducia j perche inoltriate in me la 
vollra onnipotenza ; 

i «. '• • . » 

, P V N T Ó ìli; 

» 

A llora Cròllo H olire Signore crìnancrb a' hjenti, e al ma- 
i re, che fi quitta fiero, dicendo : Tace , obmutefce'. Tor- 
ci , ammutclifci : e (ubilo ce/tò il 'vento , e refio tranquille 
il marita . ' 

Prima pondererò l’onnipotenza di Criflo Noftro Si* 

f nore, e l’imperio, che hà fopra le fue creature , e fob- 
edienza puntuale , ch’elleno hanno a quel j che li co 4 
manda : rallegrandomi di tutto quello perefler gloria 
del mio Redentore , e confondendomi della mia poca 
obbedienza, e molta contumacia . Ma hanno mifterio 
quelle due parole , Taci , ammutolfci : perche l’opere 
di Dio fon perfette , e quando vuole inoltrare la lua on* 

* nipotenza , non folo comanda il tacere j ma l’ammuto*- 
lire , che è più, fanando la «libazione nella radice , e 
cagionando perfetta pace . E coli quando mi vedrò tur 4 
bato da vari; penfien , e pàftìoni , hò da fupplicare No 4 
flro Signore -, che comandi loro i non folo il tacere per 
vnpoco , ma farri mutolirfi per fempre , aceioche non 
hii turbino mai più nella materia, in che mi turbaro- 
no. E lò coli mi ilari bene , lo Farà di modo , che con 
gsande ammirazione di quel , che prouerò in me , di- 
ca con la gente della barca : eh e ccfìai , a cut cefi ebbe* 
difeono i -venti, e il mare t O Saluatore onnipoteiitiffimo 
il cuor mio è vn mar turbato di mille dillrazioni , ed è 
hiolto alterato da’ venti di contrarie padioni i coman- 
dateli , che lì quieti diteli, T* n, ammi teli ti, perche il 
voftro dire è onnipotente , e liibico Vi obbedirà * 

MEDI- 
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MEDITAZIONE XIX. 




Del miracolo , co’I quale Crifto Noftro Si- 
gnore andò Copra Tacque, e fq tenuto^' 
per fantafirpa-, t 

V - ^ **.»*..’ * * 

iV quefìa Meditazione per via 
d' amm a ejlr amento andar ò infte- 
me ponendo alcuni auuifì per co * 
no] cere lo fpinto di Cri fio vero , 
e il fantafiico , e il vero fauore 
dello fj) trito con li affitti , che Iddio opera nel - 
Partirne, quando le vtfita nell' orazione con h - 
Jua dolce prefenza, 

• ■ • • V 

BVNTO PRIMO. 

• . r . .. • - . y . ..> 4 « . . 

C OmanA Giesù »* fuoi Difcepoli, cht itti rifare in i ina Match.:*. 

bare» , tpajf ffiero il mare di Tiberiade: ed egli (t n« Marc.6. 
rtmafe falò ad orare in.vn monte infino alla quarta vigilia loan .6. 
della notte ? t fubito fi litio vna gran tewpefla , eh* tftaitea- 
ualanauictlla ... / T . , ' 

• Prima, Pondererò lamore,che Crifto Noftro Signo- I, 
re aliena all orazione 3 eleggendo per efla luoghi ìolir 
tari; ,jeil tempo quieto della notte, e laici andò la com4 
P. a S n ^ de’ Cuoi Dilcepoli , tiratia in lungo la lua ora- * 
Z1 °n^|uli in/ìno alia mattina con gran femore , ne\ 
modtv^ehe lì dille nell’Introduzione di quella terza par 
te . Donde cauerò con quanto ftudio hò da orare per 
$™*f***Um, P°^e cofi oratu Criftq per 

Secondo * Pondererò come gl’Appoftoli lèntirono 
grandemente l’allontanarli dal Tor Maellro: dicendo 
San M^rco : Coegit , che li sforzò , perche voleuano fa- 
iire cqn imal monte ad Qrareje ftar Tempre in fua com- 
pagnia^ 
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pagnia, come quegli, che preuedeuano.che l’entrare in 
mar fenza lui, era pericolofo : ma preualfe la virtù del- 
T obbedienza : perche in ogni cola fi ha da obbedire à 
D$d , ancorché fia con metterci a pericolo grande', e 
con lafcÌ3rl’orazione ritirata , che quefto è lafciare Id- 
dio, per Dio. - -♦ 

Terzo . Pondererò ij mifterio delia tempefta , che_>' 
patina la naue de gl’Appoltoli : L’altra volta fi leuò la 
tempefta ftando Crifto nella naue, ma dormendo : que- 
lla volta ftando afiente , per prouar più la fede de’ Di- 
fcepoli vedendo più* lontano il lor Maeftro . E per li- 
gnificare, che Crifto Noftro Signore fuole affentarfi da’ 
ìooi in quanto al loccorfo fenfibile della fua grazia , e 
lafciarliin gran tribulazioni per prouar la lor fedeltà a 
e come van crefcendo nella virtù , fogliono creicere_» 
le prone contai modo di aflènza, per l’innumerabili 
beni, che ne rftultan© , "* '*■ 

P V N T O II. 



C Riflo Kefir o Signore fe bene (lava nel mente , ed era di 
nette, vidde i [nei 4ffo/lo!i , che (lattane faticando in 
remare , e compatendo alloro travaglio , perche il venta li 
era contrarie , andò da loro f opra Patene, e vedendolo i Di- 
fèepeli , pieni di paura , penf arano , chef offe vna fantajima. 
e gridarono dicendo -• fei vna fantafima , 

- si hà da ponderare in quefto luogo prima , come li 
Difeepoli in quella tempefta non fi periero-d’ammo, nè 
fe ne fletterò oziofi con le mani a cintola , ma faticaua- 
no remando centra i venti , e rigide tempefte , per {al- 
iare la lor pouera barca , e condurla al porto > perche 
io intenda > che nelle tribulazioni , e tentazionu#*n mi 
deuo auuilire , nè ftare oziofo , lafciando il miotìme- 
dio a Dio foto , ma far dal canto mio quel , che potrò , 
ancorché fia con fatica* come chi rema folo , efercitan- 
do l’opere d’orazione, e penitenza , al mcgUoqqjbe po- 
trò , accioche Iddio venga a {occorrermi >n-3nw: i._ 

Secondo. Pondererò la carità di Crifto' PWftro Si- 
gnore , il quale le bene par che ftia affente, non fi feov-. 
y* : da 

V 
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da de’ fiioi , anzi ftà mirando la fatica , e diligenza lo- 
ro, e fi compiace da vna parte di vederli faticare , e dal- 
l’altra compatifce di vederli patire . O anima mia quan- 
tunque tu ti veda nei mar di quefto Mondo , e nella-* 
notte di quefto fieculo , piena a ofcurita , e combattuta 
da tentazioni , abbi fiducia , percheil Saluator tuo ftà ^ f 
nel monte di que’ Cieli auuocando, f orando per te al / ho , ioa™*/ 
eterno Padre , e mirando dal fuo trono i trauagli tuoi y 
compatendone , e aiutandoti , come a S. Stefano con la 
fua infinita mifericordia , perche tù acquifti la coro- 
na eterna—*. 

Terzo. Pondererò le caufe , perche Crifto Noftro m # 
Signore venne camminando fopra Tacque : La prima fù 
per dar faggio dell’onnipotenza fua , lignificando per- 
ciò il poter , che aueua fopra Tacque del mare , e l'opra 
le tribulazioni,e tépefte del Mondo,e come era Superio 
re fe tutte le teneua fiotto i piedi, e fe egli auefie volfiuto 
poteua Uberarfene, come in effetto non volfie.H per con- 
feguenza, che fe nel tempo della fiua pafiìone, fu comt_, Pfal. <!. 
fommerfo f otto l'ondt , inuolto nel fango del profondo , non 
era per fiacchezza, ma per carità con defideri© di pati- 
re per noftro bene , ma in guifa tale , che lubito poteua 
vfcire di quello abiflb di tabulazioni , comelorfupe- 
riore, e vincitore. L’altra caufia fù per lignificare la vir- orazione * 
ttì dell’orazione , che aueua fatta nei monte : dalla qua- 
le fogiiono vfcire i giufti con tanto vigore , che nè te- 
mono tempèfte , ne lì fommergono in elfe , ma con vn 
animo vigorofo in virtù di Dio Talfaltano,e so fuperio- 
ri a tutti. E quando temono quelli, che ftano nella naue, 
non temono efiì in mezzo dei mare, perche l’orazione, 

©fiducia in Dio dà loro maggior ficurtà, che tutti li 
mezzi humani a quelli, che confidano in e ili . E quan- Ioiu , 
tunque ftieno in vfezzo d’innumerabili tempefte,e dem ’ 
ero del ventre della balena, orando ottengono, che la_ , 
balena della tabulatone non li nuoca, anzi li ponga in 
porto con molta ficurezza . O dolce Glesù concedete-' 
mi, ch’io afeenda con voi al monte alto dell’orazione , 
inalzandomi fopra me iftefio , accioche in virtù di lei , 
con la grazia volto» mi folletti fopra Tacque delle ten- 
tato- 
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razioni, e tribolazioni, Tenta eflère opprefio da quelle , 
IV • Quarto . S’ha da ponderare il vano timor de’Difce- 
poli, quando viddero Crifto Noftro Signore andar l'o- 
pra Tacque, peni'ando, che folle vna fantairuàj e quelli , 
che non alzarono le voci alla furia delle cempefte, l’al- 
. „ . zaróno per paura d’vn capriccio : affinché ci accorgia- 

mo quanto grande fiala debolezza noftra , e la noftrz 
miferia ; facendo molte volte con la virtù di Dio tefta 
• a gran pericoli , e difficultà , c dopoi con, gran codar- 
dia, e pufillanimità fpaueifandoci de’ piccojjni , e ca- 
pricciofi,onde tocchiamo con mano, che non è noftra 
, • • la fortezza in cofe grandi » poiché ci manca nelle pic- 
cole, » ... ... . ,~y 

P V N T O III. 

I Ntorno a qnefto detto de gTAppoftoli- $|hanno da 
confiderare tre forti di perfbne, che trattano ,con_> 
Crifto Noftro Signore, e hanno differenti fentimenti 
« intorno a lui , e alle cofe fue , Alcqm fi troiano , che 
tengono per Crifto quello* che è pura fàmafima, e om- 
bra capricciofa , reputando ilor fogni , òapprenfioni 
per vere riuelazioni , e le lor palli oni per virtù ; pen- 
ando, che la lor rabbiofa ira fi a zelo, e T amor carnale, 
* ‘ foirituale. Quelli per lo più fono certi fuperbi , e prc- 
luntuoli , che fi fidano molto del lor proprio giudizio . 
s. Ccr. $. p p Cr q U efto ril'petto alle volte il Demonio fi trasfigurn 
in Angelo di luce, facendoli credere, che i Tuoi detti 
fono vera luce , eflèndo in verità tenebre . Altre, volte 
il giudizio lor proprio fa oficio di Demonio , e li per- 
fiiacie , che tutti li inftinti interni, che fentono,tono del- 
lo Spirito Tanto , elfendo inftinti delio ipirito proprio , 
carnale, mondano, fuperbo , e cieco . E altre volte la 
propria immaginazione, mailìmamente-con debolezza 
di cella l’inganna, fingendo immagini di Crifto coli vì- 
Ue,che li paiono l’iftelfo Crifto, vanagloriandoli con_» 
quello finto fattore, e immaginandoli» che li dica le pa- 
role, che poco prima hanno peniate , ò quelle , che gu- 
ftano d’vdire . E finalmente infin li molto lpirituali , 
yfati a fentire ispirazioni di Dio, alle voice peuiànq , 

che 
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che tali furio i lor propri; difcorfi : come fuccedette al 
Profeta Natan., e Ì’auuertì S. Gregorio, e nell’ifteflo 
modo s’ingannano in verificare gli fpiriti ,che padano 
per altri , credendo facilmente quel che il li dice, e gui- 
dandoli per apparenze efteme , Donde nafce l’appro* 
uare quello, che è fantafima, e l’andar per quella irrada» 
di cui dice lo Spirito Tanto , che par buona , e finifce in 
tnorte, t perdizione . 

Altri danno nell’altro diremo, e quel, che veramen- 
te è Crifto, lo tengono per fantafima,e la virtù per paf- 
fione,e la buona infpirazione per capriccio del lor pro- 
prio fpirito . Quelli fogliono eifere alcuni fouerchia- 
mente timidi , e fcrupolofi, e ignoranti , che temono , do- 
ti- non è, che temere , per loro ignoranza, q timida com- 
plefiìone, e malinconia . E alle volte accade ciò anche 
a gente prouetta in tempo di gran tentazioni y e bura- 
fche, come in aueilo calò auucnne a gl’Appoftoli , per- 
mettendo Nollro Signore quelle nuuole , ò dubbi;, fe 
lia Iddio, o fantafima quel, che vedono , ed elperimen. 
tano , per elercizio loro , e per proua , e aumento d’v- 

miltà , e Virtù : eflendo , che allora è più terribile la , 

tentazione , quando m’immagino,chefia nuouo ingan- 
no quel, che iddio mi manda per rimedio . E nell’iftef- 
fa maniera alcuni s’ingannano in qualificare gli fpiriti 
altrui , per eifere molto increduli , e poco efpera , be- 
llemmiando di quel , che non fanno ,e penlando , che 
tutte le vi /Ioni , e riuelazioni , e opere marauigliofe fie- 
no fanta/imi, e capricci , come fe al giorno d’oggi non 
iì comunichile co/ì Iddio alle volte* come ne’tcmpi 
/ pillati lo fece co Santi . Ambidue quelli ellremi lono 
pregiudiciali, e pericolo/! : non effendo minor male il 
tener Crillo per far tafima, che la fantafima per Grillo , 
^cacciar quel, ch’è Iddio, penfando,che fia Demonio, 
C ^- am m ettere quel ch’è Demonio, penlando, che fia 
Iddio . Ed è coli nociuo lèguire l’impeto di carne, im- 
maginandoli, che fia dello Spirito lanro , come fmorza- 
ff ^PP ull ° dello Spirito fauto, penfjndo,che fia impe- 
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III. Laterza forte (li perfonevà pervnavia di mezzo , 
•Joan. ©fleruando il cordiglio di S. Giouanni ,che dice : Non 

vegliati enarri ad ogni /finto , ma. f roteate , td t faminate 
. . prima li /piriti, fi fon da Dio, e con quefta efamina per 
la milericordiadel Signore, giudicano ogni cola per 
quel che è, conofcendo quel, che veramente è Crifto. » 
e quel,che è fantasma, e capriccio , coli nelle cofe prò» 
prie, come nell’altrui , che efaminano . Perla qual co- 
la fuole Noftro Signore comunicare il dono, che S.Pao- 
lo chiamano grafia di difcemere [finti, e fpezialméte la 
dà a’maeftri della fua Chiefa , che per quefta caufa li 
chiama prouatori, ed efaminatori de’metalli dello Spi- 
rito, a’quali deuono ri correre quelli, che hanno meno 
efperienza, per non effe re ingannati , (limando, che Zia 
oro vero il fallo , e che il fallo Zìa il vero : e tutti abbia* 

. mo da chiedere a Crifto Noftro Signore quefta celefte 
luce per non errare , dicendoli : O celefte Maeftro , 
Prou. if. vere fender ator de gli /piriti non permettete, che vi fac- 

cia aggrauio tale, ch’io chiami tantalìma quello, che è 
Iddio, ò che chiami Iddio quel, ch’è fantasma : illumi- 
natemi con la voftia diuina luce>accioche poffa difcer- 
nere tra l’vno, e l’altro , e aiutatemi con la voftra gra- 
zia, accioche Tempre iegua l’impeti dello Spirito buo- 
no,e abborifca quelli del malo . Amen . 
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P V N T O IV. 

V Diade Cri/le N offro Signori le grida di’ fuoi Di/cefo- 
li , /abito li farlo, ! li di/ft : Confidate, fon' io jton "vo- 
gliati temere . 

S’ha da ponderare in quello luogo prima la clemen- 
za di Noftro Signore Giesù Crifto in confolar fubito 
gl’afflitti Difcepoli , con parlarli , e manifeftarlèli , di- 
cendoli tre fole parole, con le quali li colle la lor fai fa 
apprenlione : elìendo proprio dello fpirito di Crifto 
muouere a vera confidenza, e togliere il falfo timore : 
imprimendo nell’anima effetti tali , che per elfi cono- 
fca la verità di quella parola: Ego far» : lo fono: perche 
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non auercbbe badato dire'. Io fono, fe non li parlaua_, 
con la Tua propria voce, e conofciuta da loro, ò dando- 
li badanti indizi; di chi egli era__, . 

Da quedo pondererò quel , che pafi'a dentro de’ no- I T. 

£lri cuori, quando Crido Nodro Signore livifita, e D.Grcg. IÙ4. 
parla, dandoli ad intendere per alcuni légni interni chi More. 4 
da quel, che li parla. Perche come ogn’huomo hi cer- 
to modo di parlare, per lo quale è conofciuto da quelli, d e s. Monie. 
checonuerlanoconlui, ed è didimo dagl’altriicofì i iddicit Dm. 
Santi , che hanno molta pratica , econuerlazione con_» 

Nodro Signore, dicono, che egli vfa tale , e tal modo p f 
di parlare al cuore , con tanta dolcezza , e pace , e pie- 
nezza di virtù, che rappreléntano la dia diuinità, e fi dà 
a conofcere , che é il buono fpirito quel, che parla, per- 
che il malo non può, nè arriua a parlar con tal modo di , 

dolcezza. Qu.efto modra Nodro Signore con l’onnipo- 
tenza della fua parola , perche in vn momento cangia 
il cuore di timido in confidente : di trido in allegro : di 
turbato in tranquillo : di duro in molle : di fecco in di- 
uoto : di afflitto da varie tentazioni di carne , e vanità, 
e cupidigia , inquieto con gl’affetti contrari; . Di ma- 
niera , ere in tempo di tempede , e burafche lo fpirito 
del Demonio imprime pudllanimità , sbigottimento , 
diffidenza , e difperazione : ma lo fpiritof di Crido im- 
prime magnanimità , coraggio, conddanzain Dio, e 
fermezza nel fuo feruizio . Al contrario nel tempo di 
profperità , e bonaccia temporale, o fpirituale, lo fpiri- 
to del Demonio imprime luperbia , vanità, prefunzio- 
ne, confidanza propria, compiacenza di fejdefio , dima 
delle fue cofe , e del fuo proprio parere , con poco có- 
cetto d’altri : ma lo fpirito di Crido imprime vmiltà. 

E come vn medefimo huomo dicecó differente mo- III. 
do vna mededma parola, quado vuol modrare cruccio 
per ifpaurire, o quando vuol modrare dolcezza,per ac- 
carezzare: coli Nodro Signore con queda idefla paro- 
la, lo (mo , opera contrari; effetti in contrarie perfone, 
imperpche con effajtolfe in quedo cafo il timore a’ Di- 
fcepoli, e con eflà atterri tanto quelli , che veniuano a 
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prenderlo , che li setto per terra > come vedremo nella 
quarta, parte . E neìì’ifteflo modo dà leftimonij interni 
della prefcnzia fua a peccatori , e a giufti : a peccatori 
' •< sbigottendoli con riprenftoni,minaccie, e lpauenti,per- 
che efcano dal peccato j ma a’ giufti accarezzandoli có 
Ex D.The. ?■ teneri affètti, di gaudio , e pace ipirituale per allettarli 
■d I j? a al Tuo feruizio: e fe da principio entra con qualche mo- 
B. jguat. in do di timore per eccitar la riuerenza , fubito cagiona-* 
t«g. de hoc. pace con allegrezza, e ficurezza di cofcienza. 

Ponderate quefte cofe hò da fupplicare Crifto No- 
ftro Signore , che m’inuiti , e parli in modo tale al cuo- 
re , che lo conofca per riuerirlo , amarlo , e ièruirlo , c 
fidarmi di lui . O iddio onnipotente , che fete quel che 
fete , dite all’anima mia, lo fon» y manifeftando la voftra 
dolce prefcnzia , accioche con effe cefliuo tutti ifuoi 
\ vani timori , e s’infiammino i fuoi fomenti ddìòerij, 

mettendoli in opera a gloria voftra. Amen. 

P V N T O V. 



I. 



Matrh. 14. X T Derido San Pietro le parole di Crifto Noftro Signore , li 

Proprietà del V dtjfe 1 Signore fe fete voi y Infoiatemi venire a voi fe- 
la fcrueott_> p rM V acquea . 

c * r,ta ' In quefte parole fi notano cinque proprietà della ca- 

rità fe mente : per le quali fidilìmgue il feruor vero 
dal falfo . 

la prima è auer gran luce , e (lima di Crifto Noftro 
Signore , e delle grandezze, che rinchiude in quella pa- 
rola, Io fono : la quale penetrò San Pietro con la diuina 
illuftrazione , e confidando in lei, dille non dubitando, 
ma affermando : Signore già che tu fei quel , che lèi > 
rifteftò fapere, e potere , e l’iftefla bontà, e carità, mo- 
flra d’eflà con me quel che tu fei, dandomi teftimonio 
di chrtu fei. 

la feconda proprietà è, auer grand’an lieta , che Id- 
dio ci comanda alcuna colà , doue moftri l’amore ^ che 
fe li porta , dicendo: Se tu fet y tube me , comandami , io 
fon tuo fchiauo , fono apparecchiata ad obbedirti , mi 

repu- 



II. 
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reputo a gran fauore , che tu mi comandi qualche colà: 
comanda quei, che ti piacerà , che t’obbedirò . 

La terza è,auere fuifcerato defiderio di ftar congiuri- Hi 

to co’ lfuo amato, parendoli lunga qualfìuoglia dila- 
zione , e defideranaó di camminare còn patto non ordi- 
nario : E per quello ditte San Piero, Signore, fe tu fii, co» / , 

mandami, ventre ad te, venir da te fopra l’accjue . E nòn 

10 dille per vanità , o per domandar miracoli , ma tira- • 

to dal feruente desiderio di ftar congionto al fuo Mae- 
stro . Ed è da ponderare , che quando San Piero vidde 
nella fua naue il miracolo della pelea , volle ritirarli da . _ 

Crifto , e coli li dille : Scemati da me Signore , thè fono vn LUC ‘ ** 
gran peccatore'. Ma ora vedendo andare Crifto fopra—. 

Tacque > vuol più tòlto auuicinarlegli,e ambidui li fpi- 

riti furono buòni . Il primo nacque da vmikà , perche 
pofe gl’ occhi in quel ch’età egli , mirandoli come gran 
peccatore . Il fecondo da amore , perche li pofe in— » 
chi era Crifto , e nell’onnipotenza di lui : e entrambi 
quelli afte tri hò da eièrcitare in diuerlì tempi , per- 
che il fecondo affìcura il primo j e il primo perfeziona 

11 fecondo. * 

La quarta proprietà è o fièri rii confidentemente a co^ 1 ’ 

fe , che eccedano le fue forze , e paiono imponìbili al- 
la fua fiacca complefiìone , perche non raifura i deflde- 
rij fuoi con le proprie fòrze , ma con quelle di Dio : E 
per quello San Piero lì offerte a gettar» nel tcihpeftofo 
mare, parendoli, ehe per virtù del fuo Maeftropotreb- 
be andar fopra Tacque , come vi andaua egli , lenza ef- c-ie; 
fer da quelle annegato : conciolìacofa che I mfiammatk 
carità non teme (f ejftre annegata nell' acque delie tribolai» 
t,ioni, come fi dice nel libro d* Cantici . -, 

Finalmente fe bene la carità è feruente , non è preci- v * 
pitolà, nè temeraria, ma prudente , e rimetta , nè fi ar> 
roga più di quel , che può, fenza licenza , comandame- 
li , e infpirazione di Dio , in cui confida , come San—» 

Pier© non fi gettò nel mare, infin che Crifto non glie lo 
comandò * ; O doldfiìmo Maellro introducetemi nella 
cantina de’ vollri putirti vini * e ordinate in me la cari- 
», k ’ M 3 tà 
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tà con le qualità, che defle a quello Sant’Appoftolo , 
accioche il feruore, nèpereiTer difordinato mi fom- 
maga , nè per la troppa paura mi auuilifca . Amen . 

P V N T O VI. 

• \ • 

R Jfrofit Criflo.: Vieni. E vficendo della iste* andana 
/opra l' «eque per andare doue era Qitsìt . 

In quello luogo fi hà da ponderare prima come No* 
I. Uro Signore fe bene altra volta reprimette il feruor di 
San Pietro , quella volta fe ne compiacque , e lj conce* 
dette la domanda , perche procedeua da vero cuore , e 
foirito di raflègnazione , e da gran confidanza, nò nelle 
lue forze, ma in quelle di Crino : e quando le doman- 
de fon di tal maniera , procedendo dallo Spirito fanco, 
k ammette quello Signore i la cui proprietà è,fàrla__, 
v olontà di quelli , che lo temono , e ascoltar le doman» 
>44- de di quelli , che l’amano , quando fono ordinate per 
pegni aell’amor fuo . Al contrario quando San Pietro 
li dme la notte della Paffione,che fona apparecchiato ad 
andar con lui in carcere, e alla morte ,non li rilpolè, Vie? 
ni , perche fapeua , che quella offèrta procedeua da fu- 
pcrbia , e prefunrion di le fteflo con qualche difpregio 
de‘ fuoi compagni , anteponendoli a loro : il quale non 
fu in quella domanda: e di qua cauerò il modo ,con_> 
che ho da chiedere alcuna cofa a Nollro Signore , fe_> 
voglio , che me la conceda . • 

II. Concedette anche quella domanda, perche li fuoi 
Difcepoli vedeflèro per dperienza con quanta ragione 
aueua lor detto , Confidate , abbiate fiducia , Io fimo , nom 
abbiate paura : poiché era tanto potente , che con vna_» 
(bla femplice parola, Vieni , poteua lare vna cofa tanto 
prodigiofa , come era , che vn’huomo andafiè l'opra le 
acque , come fopra ia terra ferma : e da quello ah afiè- 
ro lo fpirito a credere , e confeflàre , che era potente z 
, (àre , che andafftro fora i bajìlifichi , > ficorpieni , e colpe? 

■ ■ *** fi afferò i leoni , e dracpni , lènza riceuer danno daloro . 

E affinché nò temefièro fonde del mare di quello Moa 

do 
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do , perche potrebbono andarui l'opra non folo fenza 
bagnarli , fe non al più la pianta del piè , con alcune^» 
colpe leggieri , o inauueitenze d’imperfezione . O po- 
tentiffimo Giesù , defiderofa è l’anima mia di vemrul 
dietro , feguitando la voftra vita , e di venire a voi 
per godere la voftra gloria. Ditele , Signore , que- 
lla parola , Vieni , perche in virtù di quella , ogni 
cofa le farà fàcile , poiché a chi confida in voi ogni co/ a è 

poftbile . 

Terzo . Pondererò , come San Piero vdendo la pa- 
rola di Crifto Noftro Signore, fenza dilazione , e fenza 
timore vfcì delia barca , e cominciò ilfuo cammino , 
dirizzandoli verfo doue ftaua Giesù , con defìderio di 
auuicinarfegli : acciocheda quello intenda la preftez- 
za,e confidanza, con la quale nò da efeguire tutto quel- 
lo, che farà volontà di Grillo , e adempire i propoliti, 
e offerte, che hò latto di fuo feruizio : non dubitando di 
mettermi in qual/ìuoglia pericolo in virtù della fua par 
rola , perche tutto potrò nel Signore , che mi conforta. 

, i * 

PVNTO VII. 

• ■ » 

V Sdendo Pietro Infuria dt venti, ebbe paura , e comin- 
ciando a fommergerfi, gridò , dicendo , Signore , j, ditta- 
temi : e allora Cri fio pigliandolo per la mano , li dijfei H uo- 
mo di poca fede ; perche dubttafti T ed entrando nella nane, 
cefsò il vento , e la natte fi trotto in porto . 

Qui li hà da ponderare prima come Criflo Noftro 
Signore permeile quello timore in Pietro, accioche do- 
poi non fi vanagloriaflè , e perche riconofceflè , che_j 
anche non aueua perfetta fede : poiché auendo hauuto 
animo di gettarli nel mare tempeflofo , temette dopoi 
il vento , che fi leuò : perche leuò gf occhi da Criflo , 
e li pofe nel vento , come mancò la confidanza , man- 
cò la confidenza , e cominciò a fommergerfi . O Iddio 
onnipotente aiutate la mia deboi fède , e non permette- 
re che volti mai gl’occhi da voi nelle mie tabulazioni » 
accioche non mi anneghi ineffe . 

Secondo. Pondererò , che chi per obbedienza di 

M ♦ * Cri- 
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Crifto , e fidato nella parola di lai , fi mette ne’ perìco^ 
li , non perirà , perche chiamandolo verrà a porgerli la 
mano , e a liberamelo : ma le mi vi pongo di mia pro- 
pria volontà , o per vanità , e iattanza , mi leucra Id- 
dio le mani da doflo in caltigo del mio ftolto ardimen- 
to, e perirò come li Sacerdoti Maccabei , che per tal fine 
•vano entrarono nell a battaglia fenx.a confi Ito . 

Terzo . Pondererò cóme entrando Crifto nella na- 
ue cefsò il vento , per lignificare , che le tentazioni » 
che fi l'euano in lua alfenzia , celfano con la Tua prei'en- 
zia , e con l’aiuto luo giunge la barca con preftezza , e 
pan bonaccia alla terra de’ viui , e al porto dell’eter- 
na falute_j . 

Finalmente in tutto que ito 1 uccello fcoperlè Crifto 
Noftro Signore lo Itile , che tiene > quando ci chia- 
ma alla Religione , o a grande imprefe: perche nel 
principio facilita i trauagli , affinché lenza timore.,» 
noi ci mettiamo in efsi : ma poco dopoi permette^» 
gran burafche , e timori non per abbandonarci , ma 
per perfezionarci nelle virtù , ed alla fine ci di compi- 
ta pace con allegrezza , per le nuoue efperienze del 
molto che polliamo con la fua grazia : e coli difle vn 
Profeta : 1 0 l'ingannerò ce' l latte delle mie tonfoUz,icnÌ > 
* la condurrò alla folitudine >• e dipoi la metterò nella 
•valle delle tnbulax.ioni, affinché acquifti nuo* 
ue fperanze , e canti con allegrerà , co- 



*•****, 

■die- 






me foleua ne fuoi prinrtpij . O ama- 
to mio , ingannatemi con_> 
quefto fanto inganno, 
accioche mi libe- 
riate dall’ in- 
ganni del 
Mon- 
do, 

9 arriui a godere gli eterni 
ripoh del Cielo . 

Amen_j . 

* 
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, , r • « 

MEDITAZIONE XX. 

* t K > 

% t ' * ‘ * 

DeU’illoftre confèffione > che fece S. Piero 
della diuinità di Crifto No- 
ftro Signore-. 

' / 

PVNTO PRIMO. 

i 

Ornando Crifto Soflro Signor* afuoi Di- Mttth. i#* 
fateli : Chi dicono gfhuonùni, che fia ^* rc ** 
il figliuel di Dio f 

S’ha da ponderare in quello luo- * 
go prima , che Crifto Noftro Signo- 
re lece quella domanda, come nota 
S. Luca , effendo prima ftato ritirato 
ad orare » accioche s’intendefle, che 
non era percuriofità,ma per necelfità ,non pervtil 
fuo, ma per noftro, e perche intendiamo, che per virtù 
dell’orazion fua fu data a S. Piero la luce , che riceué 
nella rifoofla . £ le io dtlìdero quella luce,l'otterrò per 
mezzo aell’orazióne , conforme al detto dell 'Apposo- 
lo t Se alcuno ha hi fogno di Jap tenuta , la chieda a Dio , ^ aCo ^ - *' 

thè gii la dà con abbondare», purché la chieda confi* 
dentemente, e fenza dubitare . 

Secondo. Pondererò , che Crifto Noftro Signore—» M* 
fccé quella domanda per auere occafione di dare a’fuòl ' 
Difcepoli con maggior chiarezza , cognizione di chi *7* 
egli foflè : dalh quale, come il medefimo Signore dille, 
depende, come da l'emenza la nolira falute . £ anche—» 
per infegnarci il modo , con cui ci dobbiamo profittare 
delle parole de gl’huomini : perche il deliberar dija- 

E ere l’opinione, che tengono di noi, per fondare in ella 
i ficurezza della nolira vita , è vn grand’errore : poi- 
ché, come dille S. Paolo , ‘jneglt che ci ha da giudicar e y i i l Cor. 4 . 
/ ddio i però non è male il voler faperla , perche fenten- 
do i lor detti* correggiamo il male , che auran detto di 
noi, ò lo filmiamo , perche non lo dicano con verità, 
c : . . ‘ E il 
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E il bene , che aueuano detto , proccuriamo di guada* 
gnarlo, fé non l’abbiamo , ò di perfezionarlo , fe rane- 
remo: e in quella guifa i detti de gl’huomini fi conuer- 
tiranno in vtil noltro . 

I XI. S’hà anche da ponderare l’vmiltà, che rifplende in_» 
chiamarli Crifto Nollro Signore da per le ifteflò co- 
munemente có quello nome, Tìgl- ueln d'irhucmr, che è 
nome comune a tutti gl’huomini, vile, e difprezzato,la- 
feiando altri nomi molto glorio/? , co’ quali fi poteua__» 
chiamare : inlègnando a noi con quello ei'empio ad 
vmiliarci , e a pigliar Tempre i titoli più balli , e vmili , 
che potremo, lecondo il nollro fiato, perche s' vmi- 

li* farà e/al rato. E coli Ciifto Nollro Signore chiaman- 
doli da perle iftefio figliuol dell'huomo , lubito per ri- 
Uelazion del Padre lo chiamò S.Pietro Figlio di Dio vi- 
no . O figliuolo di Dio viuo datemi l’vmiltà , che mo- 
llrafte, facendoui figliuolo deirhuomo„e abbracciando 
le bafiè/ze de’ figliuoli de gFhuomini , accioche per 
quella vmiliazione arriui alla dignità di figliuolo di 
Dio , godendo della gloria, che godono i Tuoi figliuo- 
• li . Amen__» . 

P V N T O II. 



R lfpefro gC Apfodoli : Alcuni dicono , eh* fti Gtouan 
Bottifl* : a lui Elia : altri G remia.e vno do' Profeti, 
I. Qui s’ha da ponderare prima la prudenza de gl’Ap- 

E oftoli in quella rifpofta : perche fapendo,che gli Scri- 
i, e Farifei diceuano di Crifto Nollro Signore , che_» 
era vn Samaritano, Mangiatore, Beuitoro , Amico di Pub* 
bluani . e altri gran mali , non rifpofero cofa veruna di 
quello , ma lolo quel , che pareua onorato per il lor 
IWaeftro ; infegnandoci con quello efempio, che i giu- 
di , e prudenti non hanno da refenre ad altri le parole 
de’lor nemici : perche ordinariamente fon fòlle , e nòo 
" feruono ad altro , che a prouocarli ad ira, e a fdegno 
centra di loro : e cofi è maggior prudenza celarglieli, e 
non mettere zizanie , le quali foftògano la fraterna ca- 
rità . t forfè per quella ifteflò aula non (fonando Cri* 

do 
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(lo Noftro Signore, Chi dicono gli Scribi, e Farifei,che luc ' cl,e,e 
ila il figliuol aeirhuomoima^/ dicano gl' h uomini ? cioè 
la moltitudine del popolo . b*? 

Secondo . S’ha da ponderare quanto Zìa proprio de 
gl’huomini lalciati nella lor miferabile natura errare^ l }• 
nel conolcimemo di Dio, e di Giesù Crillo , ò per la_, j^órno al» 
balTezza dell’intelletto loro, ò per la paflìone,che li ac- nofcim°«ro di 
cieca il lume della ragione , ò per inganno del Demo- Dio, e di Cri. 
nio , il quale proccura di leuarìi quello vero conofci- fto * 
mento, per tenerli ichiaui l’otto la Tua tirannia , con in- 
numerabili peccati , conforme al detto del Profeta., : 

Il mio popolo fu condotto fchiauo , perche non ebbe fcien - irai/;, 
xJa , cioè, non ebbe vera fede, e cognizione di Dio , e 
delle co fe, che appartengono al feruizio di lui . Don- 
de trarrò gran compafiìone a gl’infedeli, ed ignoranti , 
che errano in quella parte : de’quali dice S. Paolo , che 
molti hanno ignoranzia di Dio } e che chi ignora farà igne- f> c 0r>1 . £ 
rato , perche Iddio non loconofcerà perfuo,nèl’ap- ij. 
proucrà per la vita eterna . O Iddio delle fcienzie_> , 
compatite all'ignorante nóllre, e mantenere la promef- ». Reg j. 
fa , che auete latto , empiendo la tetra della fetenzia del I ac ‘ **• 
Signore . 



Terzo . Pondererò come gl’huomini per la maggior III. 

S arte, quando errano intorno alle colè di Dio, e di Cri- 
o,è, togliendoli quel che ha , cercando mifurare le_> 
grandezze di Dio con la cortezza dell’ingegno loro , 
o col lor giudizio foggetto alla palinone : e coll la ciur- 
ma di quel popolo toglieua a Crillo la diuinità, dicen- 
do, che era huomo puro , come il Battifta , ò Elia . Al- 
tri più paflìouati li toglieuano la fapienza, chiamando- 
lo pazzo, 0 la fantità, chiamandolo Samaritano , ò ll_j 
potenza , calunniando i l'uoi miracoli , ò la prudenza^ 
ponendo mancamento nelTopere, einuenzioni fue, 
come quelli, che ditterò : Non poteua co/lui far , che La- r . .. 
Taro non merijfe ? E in/ìn’al dì d’oggi paté Crillo No- 
ti* 0 Signore quelle ingiurie da gl’infedeli, ed eretici, e 
da gl’ignoranti , perche io mi confoli nelle mie ingiu- 
rie, quando mi larà tolto per aggrauarmi, l’onore, che 
nuli doueua. 



Quar : 
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Quarto . Pondererò , che alcuni Criftiani per la lo? 
malacolcienza con l’opere dan tellimonio, che hanno 
falle apprensioni di Dio , e di Crillo , e errano pratica- 
mente nel fuo conofcimento , immaginandoli vn Dio 
Y* th. ij>. feuero, implacabile, e che vuoi ratearle ione non feminò, 
come diceua il feruó pigrd : ò al contrario vn Dio tan- 
to fouerchiamente mifericordiofo , che dilìimula ogni 
. cofa, viuano come lì voglino : perche la maluagità lo- 
Cam m r0 dentei e inganna fe fteffa : Fo'mans (ibi idolum fro 
eo . tjHod non tji Deus come dice S. Bernardo : Forma_* 
vn concetto tanto alieno dalla verità, che è in Dio, che 
t. Cer. ijr. non è concetto di Dio vero , ma di Dio falfo , ò d’vn 
Idolo, che è vn nulla nel mondo i pbfclache nel mondo 
non fi trouatal Dio, che fi a crudele, dimènticheuole » 
miserabile, accettator di perfone , difiìmulator de’pec- 
catijfyr. come eglino le Io immaginano . 

Oltre a ciò alcuni anche fpirituali per la parte , che 
fono huomini errano praticamente nella cognizione di 
Dio, e dello Ipirito di Grillo, togliendoli parte di quel 
che fi li deue , immaginandoli vn Crillo molto fcarfose 
limitato , e fatto a mifiira della lor colta apprenfionc ; 
Alcuni penfano , che lo fpirito di Crillo Ila lblamente 
lo fpirito del Battilla, rigorofo,afpro, e molto peniten- 
te . Altri, che folo fia lo fpirito d'Elia, zelante j e ferri* 
bile contro li peccati, e peccatori . Altri per contrario» 
che lblamente fia lo fpirito di Geremia , compalfione- 
uole, e che pianga per li peccati, e miferiedel mondo» 
Altri, che l'olo fia lò fpirito de’Profeti ; che fi ritiraua* 
no alle folitudini : odi quelli, che predicauano al popo- 
lo, ò quello di coloro , che faceuano miracoli , &rc. E 
tutti quelli rellano fcarfi» e mancano molto in far mol- 
to corto» e limitato lo fpirito di Crillo,il quale , come di- 
ce il Saun , è uno , e molti , e abbraccia gran varietà di 
fpiriti , e diuerfi modi di procedere nel feruizio di Dio; 
Donde cauerò, che è grande errore» voler limitar Cri* 
fio, e il fuo lpirito conforme allo fpirito , che fento Irt 
me : Defiderando, che tutti vadano per 1’iltefTa firada , 
percioche quello è fentire limitataméte di Dio,e della 
redenzion di Crillo : il quale per alcuni è come il Bat* 

> tifa 
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tifta, per altri come Elia , e per altri come Geremia-, : 
per alcuni è folitario, e contemplatalo, e per altri è co- 
1 mune, e molto attiuo . O Sapienza eterna, in cui ftan- 
1 no raccolti tutti li Jpiriti , che hanno hauuti i Santi , da- 
1 temi quello fpirito , che più vi piace , e a cialciino de’ 
i voftri eletti quel , che piu li conuiene : Purgate l’intel- 
letto mio da gl’errori , accioche vi conofca , come ve- 
ramente fete , e vi tenga dentro del mio cuore nella. , 
1 figura, che meritate/ 



P V N T O III. 



D lffeGiesk : voi chi dite , ch'io fta ì Riffe fe filtro , Tu 
f ti' Criiìo figliuol di Dia viuo . 

S’ha daponderare in quello luogo prima, come a* 
uendo Crilto No Uro Signore vdito quel , che di lui di- 
ceuano gl’huomini, volle anco lapere quel, che fentiua- 
no i fuoi Difcepoli , dicendoli : Voi , che fete più che. 
huomini, per la dpttrina del Cielo , che auete vdita , e 
per l’altezza della vita , che aucte profelfato , chi dite , 
che fono io ? Il che dilfe , non perche non fapeftc quel, 
che fentiùano di lui, ma per auere occafione d’auuiuar- 
li,e confermarli nella fede della fua diuinità . E a fo- 
miglianza di Crifto Noftro Signore entrando dentro 
del Cuor mio , domanderò all’anima mia : Tù chi dici , 
che c Crifto ? che fenti di lui ? che lenti della fua bon- 
tà, e milèricordia ? della fua fapienza , e onnipotenza » 
che fenti della fua vmiltà, e obbedienza ,e delle virtù , 
che efercitò nelle baftèzze,che prefe per tuo rimedio-'E 
quello lo deuo dire per prouocarmi a lèntire altamen- 
i te di Crifto, e delle lue virtù con grande ftima , e con- 
i cetto di quelle j-iprendendomi del mancamento, che in 
. ciò auro .• 

i Secondo . Pondererò , che fe bene quella domanda 
i fu fatta a tutti , con tutto ciò S. Pietro folo rilpofe , per 
i due cagioni . L’vna, perche era più feruente nell’amo- 
re, e feruizio di Crifto , e cofi in tutte le cofe dell’onor 
, delfuo Maeftro erji il più diligente, e il primo. Adi 
iraitazion di cui ho da procurare d’eflèi- fegnalato tra' 
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buoni , cd edere il primo a dar di mano alle colè del 
diuino feruizio , fe bene deuo inlìememente èfler l’vl- 
timo ne gFocchi miei per vmiltà , accioche fenz3 mio 
danno lìa iliprimo nel fauore . L’altra caufa fu, perche 
Iddio Noftro Signore vedendolo coli ben dilpofto per 
riceuere i Tuoi doni , l’illuminò Jcon vna luce ftraordi- 
naria , accioche conolceffe le grandezze di Crifto : e 
coli fopraprefo dalla forza di quella luce!, vinfe della_» 
mano tutti i liioi condifcepoli , e in nome di tutti ri- 
fpofe '.Tu [et enfio figliaci dt Dio viuo . O anima mia . 
apparecchiati con gran feruore per feruire al tuo ama- 
to ,il qual dice : a chi kà fi darà , perche abbondi più . 
Tieni quel, che hai riceuuto, vfandolocon diligenza 
affinché Iddio ti moltiplichi i doni della fua grazia . 

Terzo. Pondererò le parole di quella illuflre con- 
fezione ad vna ad vna . La prima fu , TV SEI : come 
fe detto auefle : Tu che ti chiami fìgliuol dell’huomo : 
tiì, di cui dicono gl’huomini ,che fei il Battilla , ò vno 
de’Profetij tu, che lei noflro Maeftro, e ci hai elettiper 
tuoi Dilcepoli : tu fei quel, che lei , e! fei l’iftefTo efiere 
per eflenzia , da cui ha dependenzia tutto quello , che 
na effere . 

La feconda parola è, TV ES CHRISTVS DEI: Tu 
fei Crifto, c Crifto di Dio: cioè, tu fei il Meftìapromef- 
fo a’Giudei, e defìderato da tutte le genti : Tu lei Rè d’ 
Ifdraele, Re de’Regi,'e Signor de’Signori . Tu fei forn- 
ivo Sacerdote fecondo l'ordine di Melchifedech : Tu fei il 
fupremo Profeta, a cui tutti hanno da obbedire: tu fti il 
Santo de' Santi , vnto dal Signore con olio d“ alUgrcaz.* fo- 
pra tutti i fuoi compagni . Tutto quello abbraccia il no- 
me di Crifto, che vuol dire vnto , e per eccellenza con- 
icene al nollro Saluatore , in cui lì congiungono le di- 
gnità di tutti quelli, eh’ erano ^vnti , che fono le gii 
detts_j . 

La terza parola è , FILIVS DEI VIVI: come fe fi 
dicefie : Non fei qualfiuoglia Crifto , come i puri huo- 
mini , ma fìgliuol di Dio, non adotiuo , ma naturale fi- 
gliuoli di Dio viuo:il quale per effer viuo ha l’operazio- 
ne più nobile de’viuenti , che è generare limile a le , e 
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col ì generò te Iddio viuo , come fé, e per confeguenza 
infinito , immenfo, eterno , potente , lauio, e buono , e 
1’iflefTa làpienza , e bontà . Tutro quello , e molto più 
penetrò S. Pietro con la luce del Cielo , e lo confefsò 
con la bocca quando dille quefle parole: e le bene è ve- 
ro, che S.Gio.Battifla, e Natanaele , e altri aueuano fat* 
ta quella confeliìone , e detto quali le medelime paro* 
le > S.Pietro però fu fegnalato in dirle con gran femo- 
re, e con gran riuerenza , e diuozione : e col medelimo 
Spirito deuo dirle io , rallegrandomi delle grandezze 
del mio Redentore , e duplicandolo , che mi dia parte 
della luce, che diede a quello Tanto Appoilolo,per dir- 
le con viua fede in modo,che li piaccia. ' - 

P V N T O IV. 

L I rifpnfe Gie sì* : Bealo (ti Simone figliuolo di Giona , 
perche la carne, tl [angue no» t'ha ciò rinviato , ma 
il mio Padre, eh* flà ne' Cieli . 

Doue s’ha di ponderare quanto piacelTe a Crillo I • 

S uefta cotanto illuflre confeliìone di S.Pietro » e il mo- 
o, come la confermò, e approuò,ed inalzò quello Tan- 
to Appoflolo per lei . Prima lo chiama beato , perche IOaa * ** 
da quella cognizione > e confeliìone cominciò la fua__» 
buona Torte, e comincia la noflra , per eflèr principio , 
come s’è detto , dell’etenia, e beat3 vita . Secondo , lo „ 

chiama Simone, che vuol dire obbediente , figliuolo di 
Giouanni,che vuol dir grazia, ò di Giona, che vuol dir 
colomba, per lignificare, che per quella coli nobile c<y> 
feilìone s’era moftrato obbediente a Dio, che gitela ri- 
uelò, figliuolo della Tua grazia , e dello Spirito Tanto , 
che gliela inlpirò : e in virtù d’ellà farebbe obbediente 
alla legge di grazia , e farebbe flato ripieno di Spirito 
Tanto , con gran pienezza de’fuoi diuini doni . Terzo 
dice, che non gli ri urlò ciò la carne , ne il [angue : perche »• Cor. |. 
nè quefla fède, nè li beni Topranaturali , che da lei pro- 
cedono lì poffono intendere , nè auer per eredita , ò 
donazione di padri carnali, nè per induflria,ò magi fie- 
no d’huomim di camene per forza della natura noflra 

* vmana 
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vmana , non elfendo da noi {ufficienti per penfare co fa 
limile, ma tutta la noftra fufficienzia ha da elfer da Dio. 
Quarto dice, che glielo riu fo fuo Padre, che Pà ne'Cicli : 
nel che conférma , che è figliuole di Dio viuo , il cui 
Padre Uà ne’Cieli , e riuela quelle verità per pura gra- 
2ia, per gloria di fuo figliuolo,e per bene de gl’huomi- 
ni ilreflì . Che per quello fi chiama Padre de’ lumi , 
perche da lui procedono tutte le vere illu (frazioni, con 
le quali è conofcinto il fuo figliuolo . O Padre celefle 
per l’amor , che portate a quello vollro vnigemto fi- 
gliuolo vi Supplico, illuminate l’anima mia , per otte- 
nere quel, che la carne, e’1 fangue non poflbno ottene- 
re, e poiché neffuno puc venire al veflro figliuolo , fe voi 
nonio tirate j tiratemi Signore con le corde di carità, 
accioche l’obbedil'ca, come deuo , ed emendo figliuolo 
d’obbedienza, fia anche della vollra grazia per lo Spiri- 
to fanto, che date a quelli,che Hanno in carità , 



P V N T O Vv 

«I •: • • ' • ; -v 

A ppretto feggiunfe Grillo Nollro Signore a U ti di- 
co, el. e tu fei Pietro , e (opra quella pietra e dì ficheto 
lamia Chiefa , * le pòrte dell' Inferno non prenoteranno 
contra di lei . Io ti darò le ch’ani del Regno de' Cieli : quel- 
le, che legherai in terra , farà legato in Cielo : e quello , che 
fctoglierai in terra farà feiolto in Cielo , 

S’ha da ponderare in quello luogo la gloriofa pro- 
meflfa,che Crifto Nollro Signore fece a S.Pietro,accio- 
/ efce fi veda guanto bene guiderdona anche in quefta_» 
vita li feruizij,che fi li fanno, e quanto beati fono quel- 
li, che lo feruono con femore , e fono i primi nelle co- 
fe di fuo feruizio", che per ciò quello beato Appollolo 
riceuette quattro fauori più particolari , che gl’altri 
condifcepoli Tuoi . 

t» Il primo fù metterli vn nome molto gloriofo, dicen- 

doli : Tu fei Pietro ; come fe detto auelfe : Tu hai detto 
di me , ch’io fon Crifto figliuol di Dio viuo : e io vo- 
glio adempire adeflò la paiola, che ti diedi, che tu fare- 
ìxan t. fti chiamato Cefa,ò Pietro j e coli da oggi in là voglio, 
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che tu ti chiami, e Zìa Pietro . E come i nomi, che met- 
te Grillo, non fono vani, ma pieni della verità > che li- 
gnificano; coli con tal nome fece quello Appoftolo 
partecipe delle virtù , che lignifica il nome di Pietro, 
deriuato da pietra , che è Crifto , facendolo limile a fe *• c * r * l# ’ 
iftefio in ella pietra fondamentale della Chiefa , e nella 
fortezza, e coftanza , e nell’altre virtù di quella pietra 
preziofa,e folte . 

E coli aggiunge la feconda eccellenzia, dicendo: H. 

Sopra o ut fi a pietra edificato la mia Chiefa } come fe di-» 7 » 

eefle : Io, che per ecce Uenzia fon quell’ hu me fauio , eh a • 
edifica la fu a cafa [opra la pietra , atcioche ni le piotgie , 
nè li venti, nè i fiumi la pettino a terra , edificherò la_j f 
mia Chiefa vniuerfale lopradime,chefon pietra fon- *' or ’** 
«lamentale, e fondamento di tutti i fondamenti : e an- 
che la fondato iòpra di te , come fopra pietra ferma_, , 
dandoti la dignità di capo vniucrfale di tutti i fideli , li 
quali s’ appoggiano a te , e alla confefiìon tua , e viua_» 
fede, e fopra di lei edificheranno le cafe della confcien 
za loro, e tu li confermarti, e ftabilirai nella fede.e Rer 
ligione, e neH’obbedienzaalla mia fanta legge . 

"il terzo fauore fù affamarlo della perfeueranza , ò 
fortezza inuincibile di quella pietra ,c di quello edifi- 
cio,diccdo,chc ancorché le porte dell’inferno lì fpalan 
chipo , e n’efcono tuttp le potenze infernali a combat- 
terla , non prtuarranne c-ntra di Iti , E quantunque le _> Matth. 7. 
pieggie , i venti, i fiumi di rutte le perfecuzioni del mon- 
do, e della carne J carichino fopra quefia cafa.r.cn t abbat- 
teranno, perche fi a fondata fopra Ì'onnipottnz,a,c proteso- 
ne di Crifio, che c pietra viua , il quale difenderà , e darà 
fermezza alla pietra, che è Pietro , e afuccefiori di'lui , 
in quanto Vicari; fuoi , acciochcnon venghino meno 
in quella fede . 

Il quarto fauore fù prometterli le chiaui del Cielo, 1 \r . 
acciqc]ie aprq, e ferri le lue porte a gl’huomini : cioè, 
che li darà la chiaue della fetenzia per dichiarare le__> 
verità, che ftan rinchiufe nelle facre Scritture , e le ma- 
nilèfti a gl’huomini : e la chiaue della poteftà per per- 
donare i peccati , che impedifeono l’entrata nel Ciclo. 
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Il che tutto adempì Cri ilo Noftro Signore , come fi ve, 
drà nelle Meditazioni della quinta Parte, dette fi fondere- 
rà la grand zza di queRa from?(fa , per le quali deUO 
renderli molte grazie, pigliando per mie le mercedi , 
die fece a quello Tanto Appoftolo . Imperoche non li 
nu-ono dati quelli priuilegi; tanto per fuo profitto,quan 
to per vtile di tutta la Chiel'a, e mio , valendomene io , 
come fe a me folo foflero (lati conceduti . E anche mi 
rallegrerò per le grandezze di quello Santo , con defi- 
derio d’imitarlo in quel , che potrò . Ogloriofo Ap- 
poftolo, mi rallegro del nuouo nome, che oggi vi è po- 
llo , e della nuoua dignità , che vi è promelTa : buon—» 
prò vi faccia TelTer pietra fondamentale della Chiefa-_» 
lpauenteuole a’Demonij, e portinaio del Cielo, amabi- 
le a gl’ Angeli, e a gl’huomini : lupplicate il Signore^» , 
che vi fece pietra fondamentale , che mi aiuti a fondar 
la mia vita lopra quella pietra , in modo , che le porte 
dell’inferno non preuaglino contro di me, apritemi con 
le voftre chiaui le porte del Cielo, che ferrai , e ferrate 
quelle dell’inferno , che aperti, accioche netto d’ogni 
colpa entri a goder con voi il Regno di gloria. Amen, 

MEDITAZIONE XXI. 

Della Trasfigurazione di Crifto Noftro 
Signoro . 

Opo J ti giorni prefi Gìesu feto 
Pietro jGtouanni , e Giacomo 
fuo fratello , e li condujfi ad 
i in alto , e riùrato monte , e 
fiando in orazione fi trasfigu- 
rò innanzi a loro , il fuo volto 
rijplendette,come il Sole, e le fue ve Ut fi fecero 
b‘dcbe come la neue , Sopra qutfie parole s’bdno 
da cofiderare/eicofiidiutfe nelli Jeguctt punti , 
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P Rima eonfidererò li motiui ,che ebbe Grillo No- 
ftro Signore di trasfigurar/? , e moftrarfi gloriofo 
a iuoi yippofloli , che furon per darli qualche teflimo- 
nio della gloria , che aueua nafcofla lotto la l'uà morta- 
Icr ,e pafiìbile vmamtà.'C di quella, che auerebbono 
quelli , che lo feruifiero, quando con lui regnaflero : c 
per innanimarli à portar la Croce : c perche intendefie- 
ro, che anche in quella vita dà Iddio a cullare de’gau- 
aij della gloria, ancorché Zìa come per paflaggio . S 
coli poco prima aueua detto : Vi dico in verità , che fono 
qui alcuni , che non gufar unno la morte prima d'attcrvi- 
Jfo il figliuolo dtlVhuemo conia gloria , che aura nel fu» 
Regno , e prima fa e uer veduto l'i fa fio Regno fuc . Con_» 
che conferma quello, che di/Tcmo di l’opra , che la vita 
di chi lo feguc, in tal guida è Croce, che è croce addol- 
cita con le delizie dello lpirito,che fanloaueil Tuo 
giogo, e leggiero il Tuo pefo . Da tutte le quali cole_, 
deuo cauare gran defiderij di feruire a quello fi glorio- 
i ? s, 8 n ore, con iperanza di godei lo nella ìùa gloria, c 
che loi le mi darà in quella vita a guflarne qualche * 

P V N T O II. 



S Econdo . Pondererò il tempo , e luogo , che fcelfe 
per quello mi/leno. Il tempo f?, nel mezzo della 
ìua predicazione , e fei giorni dopo d’auer predicato a 
tutti che portafiero Ja lua Croce, facendo la premete, 
che diremo , che alcuni lo vedrebbono nel fuo Regno : 
la quale , come dice vn’altro Euangcliflala compì^nel- 
l ottauo giorno ( contando il giorno nel quale fu fatta, 
e nel quale fi olferuò, per inlegnarci, che Iddio 

non difièriice molto le fue promefie , quando è necd- 
lano adempirle fubito, per darci animo . E che la per- 
fetta glor licazione farà dopò de’ fei giorni di quella.. 

ita mortale, nell ottauo della refurrezion genera!i__* ; 
ma tutto il tempo è poco a rifpetto deliecerniti : poi- 
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pfal t-f. che ) come dice Dalli t, stili' anni innanzi 0 Dia, fono f j- 
me il d't di ini i che di gii è paffuto , ò come dice S. Pao- 
*• Còr. 4. lo, tutto è vn momento. che a pena fi può comprendere. 

IL II fu vn’alto . e ritirato monte , molto acco- 
modato all’orazione, in fegno , che quelli fauori non fi 
fanno da Dio allenirne in pubblico , e nel tumulto , e 
ftrepito del mondo , ma nella folitudine , e fecreto del 
ritiramento , e quando Hanno molto fiaccate da gl’af- 
fetti, e cure terrene , e inalzate a vita di gran perfezio- 
ne» ». ne, come Mofe , ed Elia non arriuarono a contemplare 
Iddio nel popolato , ma in vn monte molto ritirato • 
Con che mi innanimerò a cercare quella folitudine , e 
WU altezza di vita , dicendo con Dauit : o fe mi feffero data 

ali , come di colomba , per velare , e ritirarmi nella folitu- 
dine ,/pettando, che quitti mi pari a(f<? Iddio al cuore , e di 
trouare il ripofo , che defidero . O anima mia inalzati 
fopra te {Iella, e proccura , che il tuo cuore lìa cornea 
vn’alto, e ritirato monte : monte per la perfezione del- 
le tue opere: alto per la contemplazione delle cole etec 
ne : ritirato per la mortificazione delle cofe transitorie, 
accioche Cnftoguftidi venire a te, etfi trasfigurarti 
per amore in fe , 

PVNTO HI, ' n 

t ►T 1 Erzo . Confiderèrò i compagni, che menò feco al 
A monte, e l’efercizio d’orazione , in cui s’occupa*- 
ua . I compagni furono tre Appoftoli, li più feruenti, e 

E iù diletti : perche fe bene ladio Nofiro Signore vuol 
ene , e ama tutti i giudi , a’più feruenti però fa carez- 
ze maggiori . E fe non menò tutti i dodici, fu, perche fi 
intendi, che non a tutti fi fanno quelli fauori ftraordi- 
narij , e forfè perche trà li dodici ftaua Giuda huomo 
cattiuo , e peruerlo , e che non conueniua menarlo 3 
goder di tanto bene , ne lafciarlo folo per non l’infa- 
mare . Donde raccoglierò quanto importi efler fe*> 
uente neU’amor di Crifto, e quanto danno faccia vn_» 
cattiuo in vna comunità dì buoni . 
t J • Ma deuo anche auugrtire , che Nofiro Signore dà' 

quelle 
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«uefle gràzie 2 chi li piace, e come li piace, e alle volte 
le fa a meno l'ano , e lafcia altri più fanti, per Tuoi fecrc- 
ti giudici; , 'rilerbando tutto il premio loro per l’altra 
vita : e coli fe bene S.Andrea non fu menato al monte • 
non ne fegue per quello, che non fofle coli feruente»co- 
me gl’ altri . E quello m’ha da confolare, quando vedrò 
altri fauoriti da Dio , è me difgraziato , per non perder 
l’animo , ne dare in pulillanimità,e dilperazione , te- 
liendo per fomma ventura l’eterna difpolì ione di No- 
ftro Signore, e che egli fegua i Tuoi dilegni, eflendo fenl 
pre i più conueniehti,e piu a proposto . 

Terzo . Pondererò il millerio di quelli tre compa- 
gni, per li quali lì rapprefentano tre virtù principali» 
che accompagnano l’orazione eleuata , doue lì fa la__» 
trasfigurazione dell’anima, cioè. Fede viua, è feruente» 
figurata per Pietro : Speranza forte, combattendo vaio- 
rofamente contra nemici dell’ orazione > figurata per 
Giacomo : e Caliti molto infiammata , e affettuofa , fi- 
gurata per Giouanni: ma fa di melliero,che Crillo No- 
ltro Signore vada auanti , e con le fue infpirazioni le 
guidi, e indirizzi , perche auuertino a falire all’altezza 
de’fuoi perfettiflìmi affetti ,co’quali s’acquilla la trasfi- 
gurazione in Dio per vnion d’amore . O dolciflìmo 
Maeftro mandate dal Cielo la vollra luce, e la vollra_» 
verità, accioche mi guidino, e mi conducano al voftro 
Tanto monte, tirando là i miei affetti , e vnendomi con 
elfi a voi . 

Quindi è, che l’efercizio, in cui Crillo $*occupaua_* 
nel monte, come dice S.Luca,erà d orare» per inlegnar- 
ci , che nell’orazione lì danno le carezze, e ftuon del 
Cielo, e l’orazione impetra la trasfigurazione dell’ani- 
ma, cangiando , e mutando la vita di terreltre in cele- 
fle, e di vmana in diuina : nell’orazione l’anima fi inai- 
la fopra fe iflelfa : fi fa rilplendente per la luce delle 
verità» che quiui fi li comunicano , gettando raggi d'a- 
morofi affètti , imbiancando le vedi > che fono i’operej 
con puriffìme intenzioni . Finalmente quiui rella traf- 
fqrmata in Dio , e Indiata , conforme a quel che di lei 
biffe S. Paolo t Conttmf landò l/t glori « di Dio ci trasfer- 
ii ] miamo 
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miam» nell* fu* itlejfa immagine . O dolci ffifrio Giesù 
concedetemi, che in guifatale mediti, e contempli la__, 
gloria deile vòftre virtù, che felli trasformato in elle : 
infegnatcmi ad orare con tanto /pirico , che venga {raf- 
figurato neii’iramagine della voftra gloria . j^men * 

P V N T O III. 

\ , 

Q Varrò . Confìdererò il modo , come lì trasfigura 
.Grillo Noftro Signore , che fu dando licenza alla 
gloria dell’anima, che ftaua rinchiufa, fenza comunicar- 
li al corpo, che vfciflè fuora , e fi li comunicane : e coti 
diuenne rifplendente ,come il Sole, e anche molto più, 
ma non ebbe cola più rivendente , a cui lo comparaf- 
fe : e quindi ne multo , che le lue velli fi fecero bian- 
che come la neue , e il fuo diuino volto pieno d’ineffà- 
bile bellezza, la maggiore , come dice Dauit , che gia- 
mai fi a (lata , nè fia per elfere tr« figliuoli de gihuomiuu 
Del che mi deuo rallegrare, dandoli il buon prò, e di- 
cendoli : O Giesù Nazareno , Prencipc di tutti i Naza- 
rei , mi rallegro di vederui più bianco , che la neue , 
ptk paro, che il latte, pik ritpUndente dell’ Attorto , e più bel* 
Ut, che il Zaffi'o . O come fece comparlb bello nella pre- 
fenza del Signore, con la vaghezza di lui, che vi ha ve- 
Uito 1 O anima mia mira il tuo amato piu bello, che la 
Luna>rifplenden?e più, che il Sole, bianco, erojfo, eletto 
tra mille , rallegrati della lua gloria , ama la fila bellez- 
za, e fermati in eflfa , 

Ne cauerò anche affetti grandi di lode , e ringrazia- 
mento a Crifto Noftro Signore perii molti anni, che_j 
priuò il fuo còrpo di tanta gloria per conto, noftro : e 
anche perche gliela lafciò guftare ad elfo , fe bene per 
poco tempo con propofito di leuargliela , per l'eguitare 
il negozio della noftra redenzione . O buon Giesù , vi 
ringrazio quanto più pollò, pel folleuamento, che date 
in quello giorno al voftro affitto , e mal trattato cor- 
po, facendoli prouare la dolcezza della gloria, che ha 
da godere nella mirZcolofa ril'urrezione , auanti chs_* 
palli perii dolori, e affronti delia Paflìone* Da que- 
llo 
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i fio raccolgo, Signore, il molto, che vi deuo, poiché pri- 
, uafte tanti anni il voftro corpo di fi gran gloria, accio- 
che poteflè elfer i'acrificato nella Croce con fi grande 
ignominia * O potelfi 10 rinunziare tutti i diletti, e gau- 
rìij tranfitorij di quella mii'erabil vita , per patir qual- 
che cola per voftro infinito amore ! Vorrei più tolto , 

Saluator mio , ritrouarmi con voi nel Monte Caluario 
patendo,che nel monte Thabor godendo : adeflo eleg. 

| go il patire , e quando voi ne renerete Tenuto > farà il • 

, gaudio è 

ì MEDITAZIONE XXII. 

I ‘ 

Delle cofe , che fuccedettero ftando Grillo 
Noflro Signore trasfigurato. 

V V N T O U 

Ppatuero con Cri fi 6 Nofln Signore^ l-vc.f. 

Mese , td Elik in gran matflà , e par - 
lau* no eon luti ragionando dall' eccejfo, 
thè fi attesta da adempire in Gtruja- 

Sopra quello punto fi hà da confi- I. 
derare prima 5 perche elefle Crifto Caufe parche 
Noltro Signore quelli due Profeti fra gl’ altri molti del 
teftàfflento vecchio . Le caufe furono prima , perche_* ’ e 1 

3 uefti erano i più fegnalati , e conolciuti per la grand- 
ezza della loro fantità . Secondo furono ambidue mol 
to zelanti deirofleruanza della legge , e del bene del 
lor popolo ) e per quelle cagioni patirono molti traua- 
gli. Terza, ambidue digiunarono quaranta giorni co- 
me Crifto Noftro Signore; e ambidue in vn’altro mon- ** 
te contemplarono le grandezze di Dio , e del mifterio ** 
della fua Incarnazione , e coli volle Noftro Signore-* 
onorarli con elfi , e onorar loro . Donde trarrò gran_> , 
defiderio delle virtù, che in quelli Santi rifplendetcero , 
t lpecialmente digiuno , orazione , e zelo per auere in- 

N 4 trio- 
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trinfechezza co’! Signore , con cui eflì l’ebberd. 

Secondo . Pondererò come vennero quefti Santi edit 
grande lplendore , e maeftà : l’vno perche coli conue- 
niua per l’onor di Crifto > il quale veniuano a ricono- 
feere per loro Redentore : e Taitro perche s’intcndede , 
che li Santi hanno da edere Umili a Crifto nella gloria* 
e maeftà , come fono ne’ trauagli , e ignominie ai que- 
fta vita . O che contento doueuano riceuere quefti San- 
ti in veder quello , che tanti anni aueuano defiderato » 
e afpettato ! Come lo doueuano riceuere , e adorarti» 
per loro Iddio , fe Saluatore ! e che grazie li doueuano 
rendereper e (Ter venuto a redimerli * Ponderando que- 
fti affetti in compagnia loro eferciterò io "l’ifteflì. 

Terzo . Pondererò quello , di che parlauano con-* 
Crifto Noftro Signore , di ce Adoli V e ccrtfo , che aueua dà 
compire in GtrufaUmme , cioè la fua Paflìdne , e morte » 
la quale fu eccedo di dolori , e d’ignominie , ed ecceda 
di fòddisfazione per li noftri peccati , che tutto fù ec- 
ccfTo , e molto più di quello , che noi meritauamo,e piò 
di quel 5 che era neceflàrio per noftro rimedio 4 O dol- 
ce Giesù , che ragionamenti fon quefti f che trattate in 
mezzo di quefti gaudi; ? Difcorlì di padìoue , e morte 
ftanno ben con tanta gloria ? Se la mafie * è importuna 
in tempo di pianto , co/f farà il pianto in tempo di mali- 
ca . Mà di qnà veggio , che le voftre mulìche fono ra- 
gionamenti di patire , perche l’amore li fà molto foatii. 

Da quello cauerò , come Crifto Noftro Signore mé- 
tte vilfe, non volfe auere vn momento di puro ripolo , 
ma mefehiato fempre con trauaglio ; per infegnare a 
noi, che il godere in quella vita * e per patire : e anche, 
perche intendiamo > che chi ama con eccedo, gufta ra- 
gionare di quel» che ama : e come egli amaua la Pallio- 
ne , per dar gufto a fuo Padre > e per noftro profitto , 
guftaua vdir ragionar di lei. O amatore eccefliuojcon- 
cedetemi , che io vi ami, come yoì amafte me , accio- 
che gufti di patire , e di parlar di ciò , come voi ne gu- 
ftafte . O fe tutte le mie confolaziom fi indirizzaffero a 
patire ignominie , e dolori con eccedo ! fe bene non__* 
tàrebbe eccedo , perche nitro farebbe poco a quel , che 

io me- 
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ioméricó per le mie colpe , e a rifpecto dei molto , che 
voi Signore per loro patifte, e v 

P V N T O lì* , N 

| 1 ' * * i 

ejutfló tempi /t*uano lì tre Jppofloli dormendo grattati 
dai formo, e futgitxndcfi ridderò la gloria di Crifio, e Mo *■ 
tè, ed Elia, e S. Pietro diff'e , Signore^ fatiamo tfni tre tabtr- 
nacoli , vno per \toi , vn altro per Mosè j e falfo per Elia 9 
pta non Cape a * quel, che fi diceua . 

Si hà da ponderare in quello luogo prima la miferia, I. 
e fiacchezza noftra , perche quando Crifto Noftro Si- 
gnore ili orando , e vegghiando , e con la Tua oraaio- 
i ne li ftà trasfigurando > gl’Appoftoli lene Hanno dor- 
mendo . E da credere , che cominciafièro ad orare co’l 
lor Maeftro,rtfa come che l’orazione era lunga,per iftà- 
chezza lì melfero a dormire. Nel cheli ci rapprt lenta la 
diffèren7a,che è fra l’orazione de’feruéci,e quella de’tie Ectl 7< 
pidi:quella di quelli come dice il Sauio, e migliore nel fi- *• ' J 

i ne, che nel prinripionperche nel fine li ottiene la trasfigura 
1 zionejcome Crifto lo moftrò : ma quella di quelli mol 
eltere al cótrario, meglio nel principio,che nel fine, per- 
che cominciano con femore , e fubito li ftraccano,e per 
quello non ottengono la perfetta trasfigurazione, a cui 
« indirizza : e fe faccio rifleflìone l'opra di me , troue- 
rò che bene Ipeflb inciampo in quello con perdita de’ 
fauori , che Iddio mi farebbe , le vegghialfi con femo- 
re in orazione : ma alle volte vuol inoltrare Noftro Si- 
gnore la fua infinita mifericordia , e fuegliare quel* clip p. Aug. in fa* 
dorme con le fue repentine illuftrazioni , fcuoprendoii hioq. e.»*, 
la fua gloria , e dandoli la confolazione , che non aue- 
ua meritato , come fuccedette a quelli Appoftoli . 

Secondo . Pondererò l’immenfità del gaudio , che 1 1* 
farà nella gloria , poi che vna gocciola foia , che ne gu- 
ftò San Piero , vedendo il corpo di Crifto glorificato , 
lo faziò tanto , che auerebbe voluto reftar quiui per 
Tempre , e li rincrefceua di vedere.che Mosè, ed Elia__, 
fe ne voleuano andare , offerendoli ad edificare tre ta- 
bernacoli , doue abitafiefo , dimenticandoli di fe » e df " 

Tuoi 

i » 
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Tuoi compagni > come fe non follerò Iloti al Mondo , e 
non aurifero bil'ogno di limili tabernacoli per abitar- 
ui : concio/iacofa che la bellezza, efoàuità delle cole 
del Cielo fà dimenticare tutte le cofe della terra , e di- 
re Cóme Vii San Paolo : che tutte le ceft del Menda fatto 
fìerco * petto al guadagnar Crijloy e allo llar coti lui nella 
Tua gloria < O Iddio mio (pianto è grande la moltitudi- 
ne della dolcezza, che tenete nafcolta per quelli, che vi 
temono , datemene a prouare vna lòia gocciola, accio- 
che mi vengano a fa hi dio tutte le cole terrene» e cerchi 
fololeceleiti . 

Terzo . Si hà da ponderare , come San Pietro nom_» 
fapeua quello , che il diceua parte per efTer briaco , per 
la dolcezza, che fentiua nell’anima fua,e parte per l’or- 
rore» che àueua alla paflìone, e morte di Cri (lo, del cui 
ragionamento non guftaua,anzi driìdefàua dillurbarla i 
come pretefeièi giorni àuanti alla trasfìgurazioneionde 
Crifto Noli rO Signore 1Ì dille , che non fapeua le co! e di 
Dio , ma quelle , che f no degl huomini : e vdendo addio 
che Mose, ed Elia confermauano quello, che Crifto 
aueua detto della fuà morte aUerebbe volfuto diftur- 
t>arlo : e c olì con quel fuo femore ditte » che reflattèro 
quiui per fertipre * Ma ne anco quiui fapeua quel , che 
diceua , imperoche Iddio aueua ordinato , cne Crifto 
moriffe : e perche quella vita non è per godere, ma per 
patire : e le coniazioni dell’orazione , non fono per 
reftarii in effe , ma eccitarci con ette a’ traudgli della_* 
paflìone i E perche è grand’ignoranzà non guftare de* 
ragionamenti , de’ quali gufta Crifto , e fotta pretefto 
di Ilare in compagnia lua» fuggire di far la fuà volontà. 
O dolce Giesù concedetemi , che io ami quel , che voi 
amate» e gufti di quel, che voi gufiate, e cne il mio gu- 
fto fia Con le dolcezze » che mi darete nel monte Ta- 
bor : innanim atemi a ftar con voi nel monte Caluario. 
Amen » . 

P V N T O III. 

v 

M entre Pietro diceua le parole fuddette^i circondo vnet 
nuuola molti rifplendtnte , e dalla annoi* vdì vna 

Voci 
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voce , che die tua : ’ffueflo i il mio figliuolo diletto, noi 
quale mi fono compiaciuto , tffo afe citate , 

Doue fi hà da ponderare prima come il Padre eterna 
e Io Spirito Tanto vollero anche onorar Criflo in que- 
llo calo , e autorizzarlo, affinché fi conol'ceffe l’auto- 
rit.ì della iua pedona ,la Tua dignità , e dottrina , come 
lo Fecero nel Battefimo - Lo Spirito lànto in figura di 

3 nella nuuola , che rapprel'entaua la pioggia copiofa_j 
ella dottrina , e lcienza , e l’abbondanza di grazie , e 
doni celefti,che fi doueuano dare a gThuommi per Cri* 
Ilo: e la nuuola non era ofeura, come vintamente fi ma- 
nifeftaua Id dio in nunola , e nebbia , ma chiara , e ri* 
fplendente per lignificare, che già erano ceffate le figu- 
re , e venuta la verità per quelle rapprelèntata . Volle 
altrefi il Padre eterno dar credito al Tuo figliuolo con 
quella voce , che vfcì dalla nuuola , che rapprdènfaua 
anche la Diuinità di Criilo Noflro Signore , verifican- 
doli qui quel, che diffe San Giouanni ; m fono,cht dato* 
no te ftimont an'fa di Criflo nel Cielo, il Padre, il Verbo , $ lo 
Spirito ponto, e quelli tre fono vn* cofa ifleff* in diuinità, 
e molto conformi nel tellimonio, che ne danno . 

Secondo . Pondererò le pai ole del Padre : Qneflo è 
il mio f-g ludo diletto, t ornato • nel quale melto mi compia** 
cto , con le quali ratificò quel , che aueua detto nel Bat- 
tefimo : e infiememente mi auuifa, che io fiato de* fi* 
gliuoli di Dio, comincia in quella vita dai Battefimo, c 
li perfeziona nella gloria, doue riceuono la eredità* 
Quelle parole fi fono già ponderate nella Meditazione 
terze , ma qui aggiunfe il Padre , E fo afe oliate, corno 
che dir volefiè : Vditequel, che v’inlègna, e comanda, 
credetelo, e adempitelo, perche egli è vofiro Maellro, 
non Mosè , ed Elia , e la volontà mia , è che Tvdite_> . 
O Padre fourano vi ringrazio per la teftimonianza-, , 
che date del vofiro figliuolo vnigenito:mi piace Signo- 
re, di vdire la Tua dottrina , c abbracciarla , poiché la_, 
Tua dottrina è vofira , e da voi ode quel , che dice , ed 
vdendo lui ,vdiamovoi* O dolce Giesù buon provi 
faccia quella nuoua approuazione delPofizio , che vi è 
dato di Maefiro, e poiché il vofiro Padre mi comanda, 
<> che 
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die io vi òda , parlatemi Signore al cuore , chfc il vo- 
ftro feruo vi ode con desiderio di adempire quello , 
che vdirà. , 

P V N f O IVi 

L I jìppoftoli Attoniti per la maefìà di qutfla veer j e Ad- 
derò per terrà , e temettero grandemente : Ma fubtto 
(orfe Crifio Nofiro Signore , e toccandoli con la fu» matto , 
li dijfe : Leuateui , e non abbiate paura. 

Nel che /I rapprefenta , che è proprio del buono fpi- 
rito , quando parla, Jpauentare nel principio, e dopói 
acquietare, e tranquillare il cuore, come accadde a Da-, 
niele . Ma tu anima mia confiderà, che Tela voce di 
Dio coli amorofa > e piaceuóle cagionò tanto timore 
negl’ eletti, che farà la terribile , e lpauenteuole, quan- 
do tuoni nell’orecchia de’ reprobi ? Per tanto aicolta 
ora la voce del tuo dolce Madiro , accioche non ti i'pa* 
uenti poi la voce del rigoroiò giudice . 

Si drizzarono gli Appostoli , e non viddero fe non-* 
Giesù folo > accioche intcndtflèro , che pel lui lólo era 
Hata detta quella voce > e che egli lblo li baftaua , fen- 
za auer bifogno nè di Mosè, nè di Elia i O amato mio* 
ancor che tutti le ne vadano , e mi lascino , purché voi 
relliate meco , non hò più che desiderare : Vadai'ene—» 
pur Mosè. , e vadafene tlia , vadanfene tutte le creatu- 
re , purché non ve n’andiate voi Iddio mio , nè mi la- 
rdate ,rcfto Sicuro, contento, e fazio . 

Finalmente li dijj'e Crt/ld Nofiro Signore ; Non dite que- 
fitti che, natte vifio, tnfin che il figliuolo de)t huemo ron refu- 
jciti da morte , desiderando , che lì celaflè quella gloria, 
accioche non folle occasione di disturbare la fua Passo- 
ne, e morte. O vmiltà profonda ; o carità ardente del 
Redentore ! Per manife ilare la lua gloria fceglie vn__* 
monte , e luogo Secreto , e pochi testimoni; , eadeffi 
impone perpetuo Silenzio mentre viue t e pt r morire có 
ignominia Sceglie vn monte-, e luogo pubblico , volen- 
do confondere la mia Superbia có Si rari efempi d’ vmil- 
tà, e mnanimarmi a patire con tanto insigni opere di 
* carità 
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carità. Concedetemi Signore , che vi imiti in quelle 
virtù : poiché per quello fine me ne delle el'empio* , 

MEDITAZIONE XXIII. 

Di quello j che fuceedeete a Crifto Noftro Si- 
gnore, con li figliuoli di Zebedeo, che 
li chiefero le ledie della mano drit- 
ta , e (lanca nel fuo Regno . 

N quefla Meditazione feguire- Manli, so. 
mo la fi or t a , come la racconta Marp ' ,c * 

S an M arco > per ejfere pili a pro- 
posto pe'l nojiro intento , e ag- 
giungeremo quel , che dice San . 

Matteo .* auuer tendo , cke raccontare f e pon- 
derare le tmperjezwni detli Appojloli in quefÌQ 
tempo y non è aggravarli, ma malgari la gran, 
bontà , e potejià di Crrjio Nfjl* 0 òtgnore > che 
h Joffnua , e ammarjlraua } e dipoi li cangiò , e 
diede loro eccellente fantità,e perfezioni. B 
quefìa auuertenza Jeruirà per alcune Medi ~ 
fazioni, che Ji porranno per avanti . 

PVNTO PRIMO. 

A vendo Crillo Noflro Signore manifeftato la fua io. 

Pallione, e Refurrezione a gl’AppollolijGnico/wo, 
tGiottanni figliuoli di Z bedco , fi gli accodarono , e gli difi 
firo : M adiro •vogliamo , che ci concediate qualunque cofa 
ut chiederemo . 

Sopra quello punto lì hanno da ponderare in perfo- I . 
na di quelli due fratelli , le condizioni de gl’ambizio/ì , r>anni d ili 
l n ?° / r° » c ^ e tengono in orare , e negoziare quello , ambìzìo c. 
che de/ìdcrano . 

Pri- 
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Prima, Confidererò, chequeftidue Appoftoli', fe 
' ,( bene aueuano vdito il molto, che Crifto Noftro Signo- 

re aueua da patire, auendolo anche vdito dire, che aue- 
ua da refufeirare, e regnare , (cordati del primo s’attac- 
carono al fecondo , cefiderando i migliori luoghi del 
WattJ» tf. fuo Regno con certo modo d’ambizione , e defiderio 
d'onore. Donde fi vede, che l’affettto ambi/iofo ,U 
quale ferra i fenfi, perche non Tentano quel, che è igno- 
minia, e vi fi inclinino, d'acre per attendere a quel,che 
è onore, auanzando il defiderio di proecurarlo . 

IX, Secondo. Pondererò come quelli due Apposoli , 
che per allora erano imperfetti, feoperfero la loro am- 
bizione, e imperfezione nel modo d’orare, e chiedere , 
dicendo : Aitgifier uolttmus ,vt queptcnmque petierimut 
faeitu n ribis t Maeftro vogliamo , che tu ci conceda—» 
quanto ti domandiamo . Nel che occorfero tre imper- 
fezioni , I.a prima fu moftrarfi molto volontarofi , e 
amici della lor propria volontà, pigliandola per regola 
di quel, che aueuano da domandare , e di quello, che 
Crifto aueua loro da concedere , Donde procedette la 
feconda* che fu mancamento di raffegnazione della lor 
volontà in quella di Crifto Noftro Signore, imperochc 
non difièro , Maeftro, fe vi piace , ò ie è poffibile , ò fe 
conicene a noi , ma afiolutamente vogliamo , preten- 
dendo di tirare la volontà di Crifto alla loro , e non_> 
conformar la loro con quella di Crifto . Quindi nac- 
- que la terza, che fu prefùnzione in domandare a Crifto 
Npftro Signore con tanta generalità , che concedette 
lóro qualunque cofa li chiede fifero, come fe foffero fla- 
ti certi, che aueuano da domandare il giufto,ò che 
Crifto non li aueua di negare quel , che aueflèro ardito 
MmJi », d» chiederli , abufando la prometta , che fatta li aueua , 
quando li difiè : chi- de te ,# ricetterete , perche chiunque^ 

* chiede, ricette . In tutto quello errarono, come imperfèt- 

ti ; attefo, che l’orazione grata a Crifto, non ha da pro- 
cedere da amor proprio, ma da amor di Pio', ne da 
propria volontà , ma dal defiderio di far la diuina : nc 
ba da eflère per nofira gloria, ma per quella di Crifto . 
P fourano Maeftro concedetemi , ch’io non vi chieda 

mai 
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mai quel, che vuole la mia propria volontà , ma quel , 
che è conforme alla voftra, nè permettete, ch’io vi dica 
temerariamente, dammi quei che vogliosa vmilmen- 
te, datemi quel che vorrete . 

Terzo . S’ha da ponderare , che quelli due fratelli li 
accordarono per far quella domanda, perche la carne , 
e il fangue fogliono accordarli perle pretenlìoni d’o, 
nore : ma per ricuoprire la loro ambizione , e per me- 
glio negoziare, non vollero eflì propor la domanda 
ma llimolarono Ja madre, che ella cniedelTe per loro 
quel , che delìderauano , Onde dice S. Matteo, che li 

aceofiò a Crifle U m.idre de figlinoli di Zebe Uro et’/ (tot fi * 
gli noli, adorandolo con r inerenza t Berna , e dicendo , chs_j 
•veletta domandarli vn» t r *n ce/a . E perche era come 
interprete della volontà de’fuoi figliuoli, S.Marco dif- 
fe, cne andarono ellì à demandar quello , che la madre 
domandò per loro . Donde li raccoglie, che l’ambi zio* 
ne a quelli ideili , che l’hanqo , par mala cofa , e la ri- 
cuoprono , cercando l’onore , e la dignità , fenza mo- 
ftrar di pretenderla . E dall’altro canto fon gran nego- 
ziatori ,adoprando tutti li mezzi di carne , e l'angue, e 
mondo , che la loro ambizione li rapprefenta, per con- 
feguire l’intento . Laonde Dauit chiamala tentazione 
di quello vizio nego^io.the và nelle r n Ine: perche l’am-» 
bizxone è vn mal fottile, veneno lècreto, pelle occulta , 
orditrice d’inganni , madre della Ipocrita , fonte del- 
l’inuidia , origine de’ vizi; , rignuoja delle virtù , e ver- 
me didruttore della fantità; e coli deuo applicare No- 
llro Signore, che con io feudo della fua verità mi pro- 
tegga^ difenda da quella ambiziofa negoziazione, che 
tanto nuoce a gli ftelH fuoi negozianti 

PVNTQ II, 

C Rifio li diffe , che volete , ck'ie farcia per voi F Rifpo- 
fi ro : Che l'vno fitda alla tua man dritta, e l' altro 
alla fianca nel tuo Regno, Doue s’ha da ponderare pri- 
ma la prudenzia, e fapienzia di Grillo Nodi o Signore , 
il quale con tutto, che bipede il cuore de due .Appo do- 
li, non 

\ 



m. 
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, li, non li riprefe fubito , ma li dille : Non mi demanda- ^ 
te quel , che volete , perche non è conueniente ; ma a- ' 
fpettò , ch’eglino medellmi fcuoprilfero lapiaga della 
loro ambizione, e di bocca propria mandaflero fuori il 
veleno : nè anche li dille, che li auerebbe dato tutto 
quello , che aurifero domandato , per infegnarci , che 
non è prudenza offerire in genere quallìuogfia cofa,chfe 
altri ci chieda , maffimamente eflèndo imperfètti quel- 
li, che chiedono > potendo occorrere, che chiedano al- 
* • cuna cofa mala, è imperfetta, come {eccedette ad Ero- 

de, quando dilfe ad Frodiade,che domandali quel,che 
volelfe,e li domandò la tefta di S.Gio.Battifta . 

1 1 . Secondo . S’ha da ponderare,che fapendo quelli due 
fratelli ,che inlìeme con Pietro erano preferiti da Cri- 
flo Noftro Signore a gl’ altri Appoltoli , foffriuano mal 
volentieri, che Piero folfe preferito a loro, e per quello 
domandarono i due luoghi immediatamente dopo 
Crillo , vno al lato dritto , e l’altro al manco , affincne 
neanche Pietro li precedette . Ed è molto credibile , 
che le l’ambizione folle pattata innanzi , farebbe anche 
fdiucciolata trà di loro medefimi , e li auerebbe difu- 
niri , perche ciafeuno auerebbe delìderato per fe il lato 
dritto per e Ifere preferito all’altro . Donde trarrò l’is- 
quietuaine di quello vizio,che non perdona nè a com- 
pagni, né a fratelli . E quanto ha piu ficuro eleggere , 
p" 6 - * 4 b _ come dilfe Crillo Noftro Signore il lutgo <vltimo , do- 
i 7 . ert ìn P° ^ <! ua l e non è altro , che voler elfcr preferito ad 
Matti». * vn folo, perche in altra maniera quello folo lària ba- 
fteuole a tormi la pace del cuore , e il frutto deH’vmil- 
tà. O Maellro d’vmiltà Crifto Giesà , che competen- 
do con Barraba non voJelle rifer preferito nè anche a 
lui lolo, eleggendo per voi l’vltimo luogo neil’opinion 
del mondo, vi fijpphco ad aiutarmi , accioche io anco- 
ra Telegga per me, eflèndo cofa ragioneuole, che eleg- 
ga il difcepolo quel, che per le elette il madiro , 

Terzo . Confìdererò come l’ambizione fdrucciola fa 
* * I • tutte le cofe, coli corporali, come Ipirituali, defideran- 

do la prima di tutte, ma difordinatamente: e coli quelli 
Appofloli dcliderarono la maggior grandetta delRe- 
, gno 
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gno', e gloria di Crillo ; immaginandoli , r che fubito 
refufcitato douefle il Tuo Regno efTer temporale ,come 
fe lo immaginauano i Giudei : o fe credeuano, che folTe 
fpirituale ; defiderauano la maggior grandezza in quel- 
lo , non per elfer più fanti , ma per elfer più onorati de- 
gl’ altri. E di qui procedeua , chela pretendeuano per 
mezzi difordinati : ambidue i modi di luperbia , e am- 
bizione dilpiacciono molto a Noftro Signore come ap- 
; v preflò fi vedrà . 

• 1 

P V N T O III. 





L I dijfe No (Irò Signore, Nefcitis quid pelatisi Non làpe- 

te quel: che vi domandate . Sopra quella parola lì Errori deiii* 
lì hanno da con/iderare gli errori, che fono nell’orazio- orai ' onc . 
ne dalla parte nollra , per non lapere quel , che doman- Iacob - 4 . 
diamo . Donde procede,' che come dille San Giacomo 
Appoftolo, domandiamo, e non riceuiamo, perche do- 
mandiamo male . 

Il primo errore è, domandar qualche eccellenza ,0 1 . 

dignità temporale, o altra cola terrena , fenza rafiègna- 
zione nella volontà di Dio , e fenza mettenti la condi- 
zione , fe ci conuiene acquiftarla per la ialute nollra: 

Il fecondo è, domandar qualche eccellenza lpiritua- II. 
le , ancorché lìa di virtù , fenza la nettezza della inten- 
zione douuta, pretendendola non tanto per la gloria di 
Dio , quanto per la nollra . 

Il terzo è, domandar alcuna di quelle grandezze,che III . 
eccede in molto i meriti noflri, ed è /ingoiare, e ilraor 
dinaria, e maggiore di quel, che pentiamo , ma doman- 
diamo ignorantemente , e lenza vmiltà , come chi do- 
manda Ratti, Riuelazioni , e altri fintili fauori nel mo- 
do, che dille la Spola Moflrami dotte pafeeli il gior Cane. i. 

ito • E le fu rifpollo : Se tu non ti concfci, efei fuori , e vat- 
tene : che fu vn dirli, domandi più di quel, che tu meri- . 
ti, perche non ti conolci . 

Il quarto è domandar quelle grandezze fpirituali , i V. 
pretendendo acquillarle folo per prieghi, e interce/lìo- 
ni, fenza far cafo di meriti, nè d’opere . Perche auuen- 
1; Terza Parte. O ea. 
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ga, che fiano neceflàrie orazioni , non ballano però, (è 
con effe non fi congiungono l’opere , e fatiche , con le 
quali fi difpongono a riceuerle: e molto meno ballano, 
quando fi allegano folo titoli di carne, e fangue,e di lo- 
ia natura , li quali vaglion poco inanzi a Dio per colà 
coli alta . 

V. Il quinto errore è di mandar le grandezze, che fono 

premio , e corona de’ vincitori , prima d’auer combat- 
tuto, nè meritato il premio . Per tutte quelle caule, fe- 
condo la dichiarazione di vari; Dottori , diffe Crillo 
Nollro Signore a quelli Appolloli , Non fapete quel, che 
domandate . E coli imparando alle l'pefe altrui, guarde- 
rò bene a quel, che domando, e l’intenzione , e il mez- 
zo, e modo con che lo domando, accioche non mi dica 
Crillo Nollro Signore , non fai quel che domandi - O 
luafl.14. buon Giesù , che dicelle a’ volili Appolloli , quanto do- 

manderete in mio nome vi farà date j concedetemi , che 
fidamente io domandi quello , che è giullo domandare 
in nome vollro , accioche domandando quel , che vi 
piace, mi concediate quel , che vi chiederò . O Spirito 
Ad R <m S. fianto, poiché io fono coli ignorante , che non sò quel * 
che ho da chiedere, nè il modo, come conuien chieder- 
lo , infegnatemi l’vno , e l’altro , accioche chiedendo 
quel,che mi infognerete, e inlpirerete, non ini fi pollài» 
dire. Non fai qud,che domandi . 



P V N T O IV. 

* • 

RLuc.io. A Ppreffo’foggiunfo Crillo Nollro Signore: Potete be- 
/V uere il cdticc, ch'io beuo ? ed ejfer butterati co'l Bat- 
te fimo, ch'io fon battezzato f cioè. Vi fentite animo,e for- 
ze per quello, e fete apparecchiati per quello ? 

.h Doue s’ha da ponderare prima , che è gran benefizio 

di Crillo Noflro Signore , quando erriamo nelle cole , 
che domandiamo, ò nel modo,negarcele, e indirizzarci 
fubito nell’vno , e nell’ altro , come fece con quelli due 
Appolloli fuoi diletti, coli quella volta, come i’altra_,, 
tue. 9. quando li diflèro : Signore vuoi , che domandiamo, che cali 
il fuoco dal Cielo, e abbruci quefti Samaritani ? E il Signo- 
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re li riprefe , dicendo : Non fapete lo fyirito , che dotate 
nutre, perche io non fon venuto per dijlrugger l' anime % 
ma per faluarle . Laonde deuo ringraziare Iddio non 
folo per quello , che mi concede , ma per quello , che 
mi nega , come Padre , quando non fo quello , che mi 
domando , e mi indirizza a chiederli quello, che deuo 
chiederli . 

Secondo . Pondererò la carità,e foauità di Criito in II» 
quella domanda , inuitando i fuoi Appolloli a’ trauagli 
della Tua Palfione con parole , efempi, e ragioni effica- 
ci , dandoli ad intendere , che il mezzo per acquillar la 
mano dritta, e la mancina , che pretendeuano , era bere 
il calice, ch’egli beueua,e elfer battezato col battefimo, 
con cui egli era battezato , prouocandoli con l’efempio 
fuo ad imitarlo in ciò . Conciofiacofa , che fé il fupre- 
mo Monarca de’ Cieli , e della terra arriua a leder» nel 
trono della Tua gloria , beuendo quello càlice , quanto / 

più douerc è , che li Tuoi vafTalli non arrivino a lèderli 
con lui ne’ troni , che li ha promelfi , lè non beuendo 
' l’iftefTo ? E che gran fatto è, che lo beuano i Difcepoli, Lue. »»* 
beuendolo il Maellro ? O amato mio ballami , che voi 
abbiate beuuto quello calice, e che gulliate,ch’io lo be- 
ua, perch’io mi offra à ciò. Se bene non vi folle per 
me lòggia di mano dritta, ò fianca nel volito Regno , 
mi tengo per felice in berlo, effendo,che il mio princi- 
pal premio è fare,e patir molto per voi,per gratitudine 
del molto, che facefie,e patifte per me . 

Terzo. Pondererò lo l'pirito, che Ila nafeofto in quel ni 
chiamar Crillo Noftro Signore la fua Palfione, e morte 
calice, e battefimo, alludendo all’vfo antico, di ammaz- 
zare i malfattori , con darli vna beuanda auueleaata_» , 
ò affogandoli in acqua, per lignifical e , che come il ca- Lue ; fl> 
lice di morte ammazza mettédo il veleno nell’huomo , 
e il battefimo affoga , annegando tutto l’huomo dentro ex Piai. * 
dell’acqua j coli nella fua Palfione , e morte concorfero 
due forti di trauagli , come fi dirà nella quarta Parte , Meditazione 
alcuni interni , che li penetrarono l’anima fantilfima , e fondamene»» 
altri edemi , che afflilfero anche il fuo corpo . E fe be- 1<-> * 
ne l’Euangelifta S .Matteo dice, che li domandò : Potete 

O a bere 
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bere il calice, quem ego bibiturus funi f che io ho da be- 
re ? S.Marco però dice , e\uem ego bìbo ? che io beuo » 
perche Tempre lo bellette col desiderio , e con la rap- 

[ «Tentazione interna , ed era già vicino a berlo con_> 
’efternapaffione . E tutto ha gran mifterio , perche è 
ordinato per reprimere l’ambizione interna, ed efterna 
de’Tuoi DiTcepoli, conuitandoli a raffrenarla con quel- 
la beuuta, e battemmo di tanti trauagli, e difpregi, defi- 
derandoli col cuore, e affrontandoli con l'opere . » 
IV. Vltimamente s’ha da confiderarc vn’altra cauTa mi- 
fteriofa, per la quale li di (Te : Potete bere il calice , che he 
da bere io f Imperoche nella diuina Scrittura fi fa men- 
zione di molti calici , e non tutti li beuue Crifto No- 
ffal.tif.i;. ftro Signore : vno è di Paffìone, e trauagli : vn’altro di 
* ai. <xc 7 *. gloria, e premio, che è la Torte de’beati : e l’altro è del- 
Xfai. i i. l’ira j{ Dio, c de’Tuoi caftighi,che è la forte de’conden- 
nati . Del primo beuue Crifto Noftro Signore , ed e£ 
forta noi, che ne beuiamo, e chi ne beuerà , beuerà al- 
trefì del fecondo, che beuue Crifto , e non gufterà dell’ 
vltimo , come non ne guftò Crifto . Ma chi ricufa di 
bere il calice de’trauagli , e calpefta per ciò la legge di 
Dio , non gufterà del fecondo , e li toccherà in Torte il 
terzo . Laonde anima mia riceui di buona voglia il ca- 
lice della tua falute , quantunque fta molto amaro , per- 
che con quella amarezza temporale, ti liberarai dall’e- 
terna, e beuerai il calice eccellentiffìmo,che imbriaca, 
vedendo , e amando Iddio con fomma letizia . 

V. ; Con quella considerazione mi ho da immaginare^», 
che Crifto Noftro Signore mi domandi , come a’ftioi 
Appoftoli, dicendomi, Hai animo , e Hai apparecchiato 
per bere il calice, che io beuetti ? e per ellere battezza- 
to co’l batteliino , con cui io fui battezzato ? E appref- 
To entrerò dentro del mio cuore ad efamin3r Te ho que- 
flo animo, e quella prontezza , per rifponderli di fi nel 
modo, che diremo appretto : e Te non ve lo trouerò,de- 
uo proccurare d’acquiftarlacon le confiderazioni fud- 
, dette_j. 

. : » / . 
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P V N T O V. 

/ 

R Ifpofero li due Appoftoli > dicendo : Peffìamo ber • 

lo . desìi li dijfe : Co fi farà, beuerete il calie e . che io - * 

beuo , e farete battezzati col battefimo , con cui fono bat- 
tezzato : ma il fatui federe nella mia mano diritta, ò alla 
fianca non tocca a me a daruelo , ma a quelli , che Ha ap- 
parecchiato dal mio Padre . 

S’ha da ponderare in quello luogo , che da tre caule j . , 

può procedere l’offèrirfi a ber quello calice , e dir con * ' t 
molta rifoluzione quella parola, Poffumus . La prima , 
è per fpirito d’ambizione,la quale come inftiga a gran- 
dezze , coli mitiga a mezzi peracquiltarle, patendo al- 
cune vmiliaziom per arriuare ad effere elaltato . La fe- 
conda, è con fpirito di feruor cieco, ignorante, e poco 
efperto, pigliando il patire a fafico,e in comune : il che 
fuole eller facile a molti , perche par dolce la guerra a 
chi non lì ci è trouato mai, e penfa , che lìa facil cola il 
bere a quello calice ,chi non l’ha mai guftato . La ter- 
za è con fpirito di Crifto , il quale inlpiraa’fuoi eletti 
limili desideri;, e propolìti , offerendoli molto partico- 
larmente a tutti i trauagli , che Crilto irte fio patì *. e in 
quello modo è credibile , che fi offerifiero quelli due 
Appoftoli: e fe non lo fecero allora,almeno è ccrto,che 
lo fecero dopoi , e meflèro in efecuzione il lor defide- 
rio » H con quello Ipirito deuo io anche offerirmi à ciò, " * 

non appoggiato ile mie forze , ma a quelle di Grillo , 
dicendo con S. Paolo , Poffo ogni cofa col Signore , che mi Ad Ephef. 4. 
conforta ; e coli confortato con la fua grazia póllo, e vo- 
glio bere il calice,che s egli beuue . 

Secondo . Pondererò, come è grazia, e fauor grande j j # 

di Crifto Noftro Signore, darci a bere il calice della_» 
fua Paffione , e come tale lo concedette a quelli due_* ^ 

diletti Appoftoli. Ma nonfenza mifteriorvno mori - • 

•per Crillo, e l’altro, le bene patì molto , morì di lha_, 
morte naturale i per lignificare , che non lolo fi beue il 
calice della Paffion di Crifto , morendo come i Marti- 
ri , ma anche patendo , come i Confefifori . O dolete 

O ì Mac- 
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Irtaeftro concedetemi tal fauore » che oda dalla voftra 
bocca, e Sperimenti con l’opera , Berti il mio calicc->e[a- 
rai butterato còl mio battemmo , accioche patendo con 
voi, arriui a regnar con voi . Amen_> . 

Terzo . Si ha da ponderare l’infinita Sapienza , bon- 
tà , e carità di Crifto Noftro Signore , la quale rifplen- 
de nell’vltime parole > che difle a quelli due Appofto- 
li : Imperoche Se bene li negò, il ledere alla mano di- 
ritta^ fianca, per lo protefio,che li chiedeuano, 
glie lo concedette però per vn’altro titolo : come . 
le detto auelfe , Non è ofizio mio , nè ftà bene a me, 
nè mi conuiene dare ilj Seggio della mano dritta, o 
fianca a voi per efler miei parenti, nè per Sola interces- 
sone , e prieghi , Senza che Sabbiate meritato , nè fati- 
cato; ma fi alpetta a me darlo a quelli, che Sono fiati di- 
segnati da mio Padre ; che Sono quelli , che beranno il 
mio calice, e fàticheranno'per mio Seruizio, adempien- 
do quel, che li comando : e perconfèguenzagià che_j 
Voi auete da bere il mio calice , io ve lo darò per que- 
fio titolo , quando l’auerete beuuto : perche mio Pa- 
dre, a cui tocca , inquanto Iddio , predeftinare gl’huo- 
mini pe’l Cielo, hà ordinato , che li predeftinati non_> 
arriuino a gran premi;, Se non per gran trauagli. O dol- 
ci flìmo Giesù vero Iddio , a cui anche appartiene , co- 
me a voftro Padre diSpor le Sedie , e Seggi del voftro 
Regno, mi rallegro della rettitudine, che tenete mesco- 
lata con tanta Soauità . E poiché non è voftro ofizio dar 
quefte Sedie a gl’indegni , ma a’ degni ; fatemi demo 
per voftra grazia , accioche n’ottenga vna nella voftra 
gloria. Amen-» . 

P V N T O VI. 



V Tienilo i ditte Appo fioli quel> che pajfaua, fi [degna- 
rono centrali due , e chiamandoli Criflo Noftro Si- 
gnore tutti , dijfe loro : li Principi delle genti le fignoreggia - 
no , ed eftr citano la lor poteftà con grand! imperio nòlor [ad- 
diti : ma voi auete da andar per altra firada : perche chi 
vorrà ejfer maggiore hà da rffer come [trito , e chi vorrà efi 

[tra 
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fere il primola da ejfere feruo di tutti> come il figlialo del - 
fkuemo neh è venuto per effer ferutto > ma per fornire , e da- 
te la fua vita , per la redenzien di molti . 

Primo. Si hà da confìderare la gran fiaccherà, e mi- f» 
feria de gl’huomini , auanti che li perfezioni la diuina 
grazia : poiché con auere vdito li dieci ^ppoftoli la__* 
rifpofta di Cri Ilo, che era tanto potente per reprimere 
l’ambizione ftolta de’figliuoli di Zebedeo, non fece lo- 
ro impreflìone, anzi inciamparono nel medelìmo man- 
camento , Sdegnandoli contr3 li due , perche aueuano 
pretefo di effere da più di loro . Donde lì vede il danno 
del mal’efempio , e quanto lìa pregiudiziale l’ambizio- 
ne nelle comunità , caufando in elle difcordie , inuidie, 
efdegni. T _ 

Secondo. Si hà da ponderare la manluetudine di Cri * *• 
(lo Noftro Signore in non lì ldegnare, nè contra gl’am- 
biziolì , nè contra gli fdegnati , ma con fpirito (famo- 
re li radunò tutti , e tutti auuisò del loro errore , e ri- 
prefe la loro ambizione con due efempi : vno per fug- 
girlo ,e l’altro perche Io feguano: quel, che han da fug- 
gire , e de’ Principi mondani , li quali mettono la loro 
grandezza in comandare con imperio , e tirannia , e te- 
nere i fudditi lòtto i lor piedi : ma voi dite , auete da 
mettere tutta la voftra grandezza in feruire a tutti , e in 
efler ferui , e fchiaui di tutti . E per quella via lì giunge 
alla Grandezza nel mio Regno , e chi l’auerà per quello 
iftelfo fine, l’hà da tenere . L’efempio, che hanno da fe- 
guire , è quello della vita lùa : perche io,dice, con efler 
voftro M adiro , e maggiore di voi , e il primo nel Re- 
gio di mio Padre s venni al Mondo non per efler ler- 
ttito,ma per feruire ,pereflèrel’vltimo di tutti, come 
feruo,e per dar la mia vita con gran tormenti, e dilpre- 
giperlafalutedegl’huomini . Laonde le fete mieiDi- 
icepoli,intendete,che come io venni per quello al Mò- 
do , coli voi fete per l’illeflò venuti alla mia fcuola_. . 

O dolciffimo Maeflro'hò fentita la fourana lezione, che 
mi auete letta, non voglio da oggi in là apprendere da 
gl’ efempi del Mondo , che fono per mia condennazio- 
«e , ma da’ volUi , che fono per mia falute , e perfezio? 

O 4 ne. 



Digitized by Google 



Apoc. 17. 



Della paxiea 
za di Lazi 

r* 



I. 



2 1 6 Terza Parte . Medit. XX IV. 

ne . E poiché per voftra grafia mi auete tenuto alla vo ’ 
Iti a ìcuola j aiutatemi a mettere in pratica la lezione » 
che hò vdita ih effe , a gloria del voftro Tanto nome... 
Amenza . 

MEDITAZIONE XXIV. 

Di Lazaro pouero, e del ricco 
auaro . 

* 

Vefta fiorì a y cbeCrifioNoBro 
S ign. raccontò per noftro efim- 
piot ed esperienza , è vnviuo 
ritratto della felice morte de* 
giujìi * che b tuono il calice delia 
fua Pafpone , e della fuentura- 
ta morte , e cajUgo de* peccatori* che lo rifiuta* 
noj e beuono il calice di Babbiionia * il quale* 
come dice San Gtouanm* è d’oro* perche fi ap- 
poggia ad onori t e ricchezze ; ma è pieno d’am- 
bizioni, emaluagità . 

“ . * i 

pvnto primo. 

P Rimorsi ha da considerare la vira deh mendico L*. 

zaro : la 'quale fu vn’eTercizio continuo di pazien- 1 
zia in tre, o quattro co Te Tegnalate , per mezzo delle» | 
quali arriuò a gra làntirà , e ad eflèr molto limile a quel | 
che dopoi patì Crifto Noftro Signore. 

Prima . Fu lègnalatoin patir graui dolori di piaghe , 
perche ne ftaua pieno da capo a’ piedi , come vn’altro 
Giob , lènza poterli voltare da vna parte all’altra, dan- 
do difteTo alla porta del ricco auaro, Toflrendo ciò con 
gran conformità con la volontà di Dio , Tenza rancore 
o mormorazione, o querela, > . i « 

Sccon- 
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Secondo. Fu patire eftrema pouertà , mendicità, e fa- 
me : la quale fopportaua con tanto filenzio, che non fi 
xiice di lui . che chiedete limofina con parole , ma con 
la diraoltrazione delle fue piaghe. 

Terzo . Patì fommo abbandonamelo , e difpregio da 
gl’huomini , perche etendo tanta la fua lame , che aut- 
rebbt voluto Jaziarfi de’ bricioli di pane, che cadtuano dal- 
la tauola del ricco , e non vi tra chiglie li daffe : e nè pur 
per quello fi lamentaua della crudeltà del ricco , nè de* 
Tuoi l'eruitori . E a quello fi aggiunge , che patiua que- 
lle cofe ,5 vedendo con gfocchi l’abbondanza , di* cui 
altri godeuano : il che fuole aumentar la pena. 

Quarto . Arriuò tant’oltre la lùa miferia , cht li cani 
ventanno a leccargli le piaghe, per cibar fi della fua mar- 
cia , ed egli llaua tanto attratto , che nè li poteua tac- 
ciare , nè aueua chi li tacciate . E fe diciamo,che que- 
lla era naturai pietà de’ cani , quello ideilo gl’aumen- 
taua la pena, vedendo che li cani aueuauo pietà di lui, 
egl’huomini nò. Donde fi vede, che la perfetta pazien- 
za abbraccia ogni forte di trauagli , che nafeano dalla 
propria natura, come fono infermità , &c. O vengano 
per mano d’huomini , come fono robamenti, ingiurie, 
foc. O vengano da creature irragioneuoli , come fie- 
re , vefpe, mofche , &c. O fiano 1 freddi , i geli, e altre 
ingiurie de’ tempii o quelli , che recano , eproccurano 
i Demoni; . Co’l che fi verifica quel , che dilfe l’Appo- 
ftolo San Giacomo : La paxàenxJa abbia opera perfet- 
ta ^accicche fiate perfetti , e interi fenza mancare in cofa 
alcuna. 

Per quelli fcalini arriuò Lazaro a gran fantità , tanto 
che Grillo Noftro Signore fivolfe fare Gonfila della 
fua vita , e de’ fuoi trauagli , e darla per efempio di 
fantità : e in ella parche dil'egnate la fua Paflione, nella 
quale fu pieno di piaghe con ellrema pouertà , e coru, 
tanto abbandonamento , che defiderando vna gocciola 
di acqua nella Goce , non ebbe chi glie la delle, nè chi 
glicompiacete . Di modo che co’ luoi trauagli Grillo 
confermò que’ di lazaro , e c’infegna , chela via piana, 
e breue della fantità, è patir dolori, pouertà, defolazio- 
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iù,e difptegi da gl'huomini, conformandoci in tutti eoa 
la diuina volontà : Dico in tutti >perohe conformarli in 
vn trauaglio di quelli quando è lòlo , non è gran fatto , 
ma in tutti inlìeme è colà troica : non è colà eroica pa- 
tire infermità > le vi fono ricchezze , e carezze d’huo- 
mini , nè il patire pouertà , fe vi è chi dia limolìa: peg- 
gio è patir tutto quello con Ibmmo abbandonamelo, 
cd è eroica vii tu, è molto limile a quella di Crillo No- | 
Uro Signore . O Giesù piagato , poucro, e abbandona- 1 
co datemi grazia per imitare la volita làntiUìma pazicn 
za , e quella di quello pouero mendico , conformando 
la volontà mia conlavollra ne’mieitrauagli, poiché 
perciò mi ponete auanti tali efempi . 

P V N T O I I. ! 



Della felice 
morte di La. 
*aro. 




Pfal. nj, 
Num. a}. 



S E con do . Confidererò la gloriofa morte di Lazaro, 
di cui dice Crilto Nollro Signore , che merende gli 
Angioli lo porteti Ano nel ftno d’ Alterno . Nel che li hà da 
ponderare prima , che la morte di Lazaro fu fine di rut- 
ti li fuoi dolori,pouertà,e abbandonamenti temporali , 
e fu principio de’ fuoi ripolì , ricchezze , e onori eterni. 
E le bene la fua morte inquanto al corpo fu vile , e di- 
fpregiata a gl’occhi del mondo s fu però preziofa in__» 
quanto all’anima negl’occhi di Dio : il quale mandò i 
i fuoi Angioli» perche la portaflèro nel feno di A bramo 
a ripofar co’ giufli . E auuenga che perciò ballalTe il fo- 
lo luo Angiolo cultode , volfe che veniflero molti An- 
gioli , e come vn’efercito di loro per onorarla, e acco- 
pparla . Ó come doueua vfeir contenta queii’anima 
dal fuo corpo! O come doueua andare allegra con li il- 
luftre compagnia ! O che congratulazioni doueuano 
far con lei della vittoriafua i fanti Angioli, e come do- 
ueuano reflar mortificati li Demoni;! Veramente Iddio 
mio , or veggio , che è prerio/e ne* voRri occhi la morte 
de' vofl'i Santi , quantunque nano Itati poueri impiaga- 
ti» e difprezzati nel Mondo . o pìacejfe a Dio » che ratti- 
me mie mortjje della morte de* giufli , e gli eflremi miei fof- 
ftrofimili olii loro . 



Secoli- 
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Secondo . Pondererò la gloria.» di cui gode ora__» 
l’anima di quello mendico in Cielo , doue m trasferita IR ' 
dal Limbo , e quella , che goderà il fuo corpo nella re- 
furrezione . Per le piaghe riceue adefio allegrezze im- 
menfe :perlapouertà ricchezze eterne : per la nudità 
velli di gloria . per la fame fatietà fempiterna : per lo 
sbandonamento , e difpregio de gFhuomini , accom- 
pagnamento , e onore da Dio , e dà’ fuoi Angioli . O 
per quanto bene impiegati tiene li trau agli pariti in_» 
quella vita . Ora li pare , che quanto patì fit poco , t mo- 
mentaneo , comparato co’l molto , ed eterno , che riceuette . 

Innanimati anima mia » a patire in quella vita>poiche ti 
apporta tanto ripofo nell’altra . 

PVNTO III. 

■* W * _ m ' V Jf 

T Erzo . Conlìdererò il grand’onore» che Grillo Dell* giurìa 
Nollro Signore fece in quella vita a quello men- di tazaro in 
dico, e fpecialmente in due cofe . quella vita. 

La prima fu , per riuelarci il nome di lui , che non lì j. 
fapeua nel Mondo » e volfe , che rellalfe fcrirtò nel fuo 
Vangelo > accioche tutti ne teneflèro memoria , non lì 
degnando di nominare il ricco auaro , nè di pigliar per r « 
bocca il nome di lui, accioche li poueri , e dilpregiati 
intendano , che Iddio non lì dimentica di loro , e li co- 
nofce per nome , en’hàcura, e a fuo tempo li pubbli- 
cherà , e onorerà , e vuole, che nella fua Chiefa fieno 
onorati , come li'Santi Paolo primo Romito , France- 
fco, e altri , i nomi de’ quali' fi farebbono dimenticati , 
fe non folfero Ilari fanti : è accioche con quello per- 
diamo 1’auidità di elfer conofciuti, e nominati nel Mon 
do, e che il nollro nome , e opere fi fappino , lafciando 
di ciò la cura a Dio . • , 

La feconda fù, canonizzarlo egli illefiò per quello, e II* 
riuelar la gloria , che gli fecero gl’Angioli nella fua_» 
morte , accioche lo tengano per tale , e nella Chiefa fi 
li edifichino tempi , e drizzino immagini, e fe vi faran- 
no fue reliquie le venerino » verificando quel detto 
' v di 







. fi il ut. 
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co auaro. 
Viiij del rie. 
co anaro. 
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di Dauit : N'mis honprati funt amici tui Deus : E parti- 
colarmente fece queifto , accioche s’intenda l’eccellen- 
za della pazienza ne’ trauagli , emiferie, poidheella 
fola balla per ceftimonio della fantità , per canonizza- 
re per fanto il paziente > perche chi fi conforma con_» 
la volontà di Dio nel patire , più vi fi conformerà nel- 
l’vbbidire : e per effer lànto fegnalato, balla vbbidire a 
quanto Iddio comanda, e patir bene quanto ordina , e 
permette, nel modo , che fi è detto. O Iddio eterno, vi 
ringrazio per l’onore , che fate a’ voftri ferui , alzando 
il posar o dallo fler co e por collocarlo co' Principi del Cielo , 
concedetemi, che io imiti la lor pazienza , e vbbidien- 
za, accioche con e/fi goda nella gloria voftra . Amen . 

A quefii tre punti fi riduce rutto quello , thè fi ha da me- 
ditare di ciafcun Santo , cioè . Il primo , la fua vita , e di- 
fciplina delle virtù , per le quali arritio a tanta fantità , ad 
imitazione di Cri fio . Il fecondo , la fua gloriofa morte , 
e il premio , che Iddio li diede in effa . Il ter^Oj l'onore, che 
Iddio lifà anco in quefia vita , premiandolo ancor qua tra 
ifhuomini. 

P V N T O IV. 

Q Varto. Sihàda confiderarela miferabil vita del 
ricco auaro in tutto contraria a quella del giufto 
Lazaro . Conciofiacofa che tutta la vita fua fu vn conti- 
nuo efercizio di l'uperbia , e auarizia : di morbidezza^ 
con fe,e durezza di cuore con gl’altri : lafuperbia,e feti 
fualità la moftrò nel ve/lito , vertendoli di porpora per 
vanità , e di biffo per delizia: e anche nei mangiare fa- 
cendo fplendidi banchetti per iattanza , e di cibi deli- 
cati per golofità , mangiando , e beuendo ogni di tan- 
to. cne s’empiua . Mortrò l’auarizia, vfandole ricchez- 
ze per fe folo , moftrando gran durezza , e crudeltà co’ 
poueri, fenza auerne miferic©rdia,nè darli limofina, nè 
pur delle bride , che cadeuano fotto la tauola , e fenza 
aucr compaffione all’impiagato , e affamato , che ftaua 
alla fua porta , effendo più crudele de’ fuoi cani irte/fi : 
e dando da mangiare a’ow» nonnedauaa’ poueri. 

Quin- 
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Quindi procedeua , che quelli della Tua cafa erano tali 
come lui , pigliando efempio dal lor Signore , poiché 
non/Itrouo lèruo, cheàuefle pietà del pouero. Per 
quelle vie cadde in molti , e grauiflìmi peccati, beuen- 
do tutto lo fpirito del Mondo maligno, il quale fi fonda i. i OMl *. 

in concuptfcenz.a, di carne , e di roba , e nella Juptrbm della 
vita, tutto contrario allo fpirito di Crifto . 

Onde fìi grandemente abbonito : e quando raccon- - 

tò la l’uà vita non volfe nominarlo , nè metterli in boc- 
ca il nome di lui: per fegnò, che l’abborriua , e fprezza- 
ua , e che non lo conolceua , ne approuaua , che il fuo 
nome llaua fcancellato dal libro della vita , ne voleua , 
che vi folte memoria di lui fra gl’huomini: e coli a tan- 
to per tanto abborrifce tutti quelli-.che hanno quello fpi 
rito , o parte di lui , cercando la vanità , e lenfualità , 
e le proprie comodità, ancorché lia con danno de’ prof- 
firfù : Donde lì vede quanto fieno conti ari j i giudizi; di 
Crifto da quelli del Mondo: lazaro negl’occhi del Mò- 
do era difgraziato , e a gl’occhi di Crilfo felice. Al con- 
.trario il ricco negl’occhi del Mondo, felice, ma infelice 
in que’ di Crifto , che fu vmile , e alpro contro di fe , e 
dolce con gl’altri , e tali vuol che fieno 1 Tuoi ferui . O 
dolce Giesù con tutto il cuor mio abborrifco la fuper- 
bia della porpora , a la dilicatezza del biffo, poiché voi 
folle veftito ai purpura per ifchemo, e nudo in Croce . 

Non voglio banchetti, nè delizie nel mangiare, poiché 
voi mangiauate pan d’orzo •• e per cibo vi diedero tele» 
e nella voftra fete aceto . Non voglio, che il mio nome 
fi a vanamente bandito pe’l Mondo , affinché voi non— * • 
lo Cancelliate dal libro della vita,nè vi Cordiate di me 
Cacciandomi del voftro Regno . 

P V N T O V. 

Q Vinto . Confidererò la lùenturata morte’di que- T 

fto ricco,e i tormenti, che paté neU’Infemo. Per- j, elja ‘ morte 
che morendo, come dille Crifto Noftro Signore, fu faemurata-. 
talmente fepolto nell’inferno , che la morte lua fo fine <lci ricco, 
di tutte le fue ricchezze , delizie, e vanità : « fu princi- 
pio 
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pio delle miferie, tormenti, e dilpregi, che paté, e pati- 
rà fin’al fine . Da quefta vita non portò cola, che aueffe 
fe non li viri) , e peccati , che doueuano e (Ter cibo de’ 
Tuoi torméti,e coli fi verificò in lui quel,che dice Giob: 
Menano i giorni in piaceri , e in vn punto defcendono alt 
infuno : perche fe bene morì con apparenza di morte 
foaue , l'vltimo punto però della fua vita fu principio 
della fua pena . O punto terribile della vita diletteuo- 
le, che prello finifce , ed è principio della miferabile , 
che non aura mai fine. Se in quello punto defcendo 
all’infèrno, a che mi lèruirà la fuperbia , e la iattanza»* 
delle ricchezze a che mi giouerà > Meglio mi è paffare 
i giorni in trauagli, e in vn punto falire al Cielo , e go- 
derne* il premio . 

Appreffo dice Crillo Noftro Signore , per dichiarar 
le pene di quello miferabile , Che Rondo ne tormenti al- 
zò gl’ occhi , e vidde Lazzaro noi feno d’ Abramo , e guar- 
dando dijfe : Padre ' Abramo abbi mifericordia di me : e 
manda Lazaro , accioche con la punta del fuo deto intinta 
nell’ acqua rinfrefchi la mia lingua , perche fono molto tor- 
mentato in quefle fiamme . Nel che ci auuifa,che li dan- 
nati patono i tormenti proporzionati alle lor colpe , e 
coli quello difgraziato ne pariua quattro terribili . Il 
primo delle fiamme , che lo cuopriuano da capo a’pie- 
di > perla vanità , e morbidezza della porpora , e biffo , 
con che fi velliua . Il fecondo nella lingua , che fii lo 
ftromento de’fuoi gufli , e ciarle, abbruciandola il fuo- 
co, e patendo fame terribile, e arrabbiata fete . Il terzo 
d’inuidia , vedendo per riuelazione la buona forte di 
Lazaro , e coli non s’arrifchiò a chiederli nulla , ma lo 
chiefe ad A bramo . Il quarto d’abbandonamento , e 
difpregiodi tutti in calligo della fua crudeltà ,non_» 
trouando mifericordia in Abramo, nè effendoli conce- 
duta vna gocciola d’acqua , che chiedeua , perche aue- 
ua egli negato la bricia del pane al pouero , e non me- 
ritò trouar mifericordia , perche non l’aueua hauuta_* 
egli. O giulliffimo Iddio quanto fon giudi i voftri giu- 
dizi), e quanto proporzionati i voftri caftighi co’nollri 
peccati ! Come non temo il rigore ddla voftra gialli- 
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tìa : e come non tremo delle pene dell’inferno > libe- 
ratemi Signore dalle v oltre offefe , accioche non fcari- 
chino iòpra di me Tire vollre. Aprite gl’occhi de’ric- 
chi , accioche imparino alle fpeie di quello ricco : e 
aprite anco que’ de’ poueri , accioche non abbiano in- 
mdiaa’ricchi. 



PVNTO-VI. • ^ 

S Efto . Conlidererò la rifpofta d’Àbramo, notifican- 
doli la fentenzia immutabile della diuina giullizia 
con quelle parole : Ricordati figliuolo , cht riceueftt beni 
in vita, tu » , e Labaro fimiintente mali : per qui fio adejfo 
quefli è confolato , e tu tormentato : e in tutte quefle cofefrd 
voi* e noi è vn gran Cbaos, o vn* apertura molto ferma : di • 
modo, che quelli,cbe flanqut .non ptffono venire dotte feto 
voi , nè voi doue piamo noi . 

Quella fentenzia ha due parti : la prima, che il rie- f . 
co riceuette in quella vita i beni temporali , cioè li ab- 
bracciò con fommo gtilìo , mettendo in eflì la fua feli- 
cità , e accettandoli come per premio d’ alcune opere 
buone, e in calligo delle male Ci cangiò la lua forte ,e 
ora riceue mali , e tormenti . Al contrario Lazaro ri- 
ceuette in quella vita mali , e trauagli , abbracciandoli 
con pazienzia , e purgando con eflì alcune colpe, nelle 
quali calcò , e in premio delle buone opere, che fece, lì 
cangiò la fua forte, e ora riceue gran beni , e carezze . 

E coli comparando le forti di quelli due huomini,deuo 
elegger per me quella di Lazaro , non eflèndo poflìbi- 
le auere in quella vita la forte del ricco , e nelT altra_» 
quella del mendico : e fe auerò quella del mendico, mi 
confolarò , perche non mi toccherà poi quella del ric- 
co . O anima mia vedi bene la forte , che ti eleggi in 
quella vita , perche da lei depende quella , che t’ha da 
toccare nell’altra : trema delle prolperità temporali , 
perche forfè faran premio delle tue opere , e lì cangie- 
ranno dopoi in auuerlìtà eterne . Ed al contrario ralle- 
grati delie auuerlìtà di quella vita , perche Iddio le 

man- 
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manda come pèr caparra delle profperità,che darà nel- 
l’altra-, . : ' . ; . 

La feconda è , che non c’è paflàggio dall’inferno al 
Cielo , nè dal Cielo all’inferno : calche neffun beato 
vfcirà mai dal Cielo per dannarli , perche il decreto di 
Dio in ciò è afloluto, fermo, e immutabile, come a fuo 
luogo lì dirà . 

Vltimamente pondererò l’altra domanda, che dopoi 
fece quello miferabile ad Abramo , e pur li fu negata : 
Già che Laz aro, dice, non può venire doue fono io, 
mandale a cafa di mio padre ad auuijare a cinque miei 
fratelli , che ho, che non viuano come vijfi io , accio che non 
venghino in quejlo luogo di tanti tormenti , doue io fio . Il 
che diceua non per carità , ma perche la compagnia de’ 
fuoi fratelli nell’inferno gli auerebbe accreiciuta la_» 
pena, per la colpa, che ebbe nel darli mal’efempio . O 
miferia terribile del dannato , la cui pena crefce con—» 
la villa de’beni , che difprezzo , e con la compagnia-» 
de’mali , a’ quali aiutò s di modo, che i buoni , e cattiui 
fono come luoi carnefici, conuertendolìli tutte le cofe 
in male , come a quelli , che amano Iddio ,fi li connettono 
in bene . , 

Ad Ron 8 R>fpof e sbramo : Hanno là Mofe , e i Profeti , che li au- 
uifano di ciò , odano quelli , e quello li balla . Replicò 
il ricco i Credo , che non ballerà , come non ballò a 
me : ma fe andajfe qualche morto ad anuifarli,farebbono 
penitenza: Li rijfofe sbramo : Se non afcoltano Mofe , e i 
profeti, ne anco crederanno al morto , cherefufcitcrà per 
dirglielo : perche potranno fimilmènte dire , che fia vna 
fantalìma, ò falla immaginazione : e molto più certo c 
il tellimonio della Scrittura riuelata da Dio , che quel 
de’morti . Donde ho da conchiudere di quanta impor- 
tanza iia intendere , e credere con viua fede quel , che 
Iddio m’ha riuelato dell’altra vita nella fua Scrittura , e 
Vangelo , e conformarla miavita con quella creden- 
za, imparando alle lpefe altrui : perche fe chiudo gli 
occhi, e Ho duro in. vdire quel , che la fede mi dice , li 
chiuderò anco , e farò duro in non credere quel,che mi 
diriano i morti , fe ventilerò a parlarmi . E fe voglio 

cre- 
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credere quel , che mi potè fièro dire i morti , meglio è 
afcoltare quel, che la Scrittura racconta di loro , come 
fe lo vdiflì da loro ifteifi , elfendo , che ci ftan l'empre 
cantando quelle parole deli’ Ecclefiaftico : Ricordati del Ecd iy» . 
trito giudizio , perche tali farà tl tuo ; quel, che fu ieri per 
ah? a farà aggi per te , come ft pondero nella Medita XI. 
della Puma tane . 

MEDITAZIONI D’ ALCVNE 
opere miracolofe , che fece Crifto 
IM. Si conuertendo peccatori , 
c fanando infermi . 

V E forti di miracoli fece Cri- 
fio N oilro Signore a gli iftefji 
buomini , oltre quelli » che fi fo- 
no raccontati intorno alle crea- 
ture tnfenjibilt , vino » pane , e 
mare . Alcuni fpintuali, con- 
uertendo peccatori molto in- 
vecchiatine lor peccati j Altri corporali fanan- 
do infermt d infermità ineur abili , o rejufcttan - 
do morti . E come dice S.Tommafo » d’ ordina - p 'ar i* 
rio eongiogntua il primo eoi Jecondoydando la * d J * 
falute dell anima con quella del corpo: e fanan ioan. 7 . 
do y come dijfe l tjlejfo Signore t Totum homi- Luc 5* 
minem.vo// l'buomo flernoy come ftntemo, di- Dei Parliti* 
f ponendolo prima per riceuere intera, e perfetta JJi. ft 
filiate . E così meditando il miracolo corpora- 
le y dobbiamo ponderare C effetto fpirituale , che 
operaua nell' infermo , & quel > che fignìfi- 
caua per vtilnojlro : imperoche come l' infermi- 
tà del corpo fono contrafegni di quelle dtiCam- 
Terza Parte . . p m$i 
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Secondo. Pondererò l’occafìone, che ebbe quefta II. 
donna d’andar da Chrifto Noftro Signore , che fu l’a* 
uerlo vdito in alquante prediche , e il fapere la man- 
fuetudine , con cui riceueua i peccatori : e fopra tutto 
l’ inipirazionc del Gielo ,che la toccò con vna gran lu- 
ce, non per via di timore, minacciandola con caftighi , 
ma per via d’amore, fcuoprendo gl’obblighi , che aue- 
ua di amare molto più il Creatore, che le creature, col- 
locando in lui tutto l’amore , che poneua in quelle^ . 

O Padre celefte , fenza il cui fauore neflimo viene a Toan - *• 
Crifto, guidatemi al feruizio Tuo con catene di carità , lf * 

. dolendomi d’auere offel'o quello , che per tanti titoli 
merita d’eflère amato . 

Terzo . Pondererò la prefta obbedienza*, che ebbe III* 
quefta peccatrice alla infpirazione , e toccamento di 
Dio : perche non afpettò, che Crifto Noftro Signore fi 
ritiraflè alla Tua ftanza , doue foleua Ilare , ma lapendo 
doue mangiaua,fe bene era in cafa d’altri , e a banchet- 
to tra’ conuitati , andò fubbito a cercarlo , affinché io 
impari a non differire i buoni proporti , e il corrifpon- 
dere alle diuine infpirazioni,maflimamente in maceria 
della mia conuerfione, ricordandomi di quel, che dice 
il Sauio : Non tardare 'a conuertirti al Signore , ne differir Ecd j. 
di di in di , perche verrà repentemente Pira fu», e nel gior- 
no della vendetta ti disperderà . 

PVNTO II. 

E Ntrando quefta peccatrice doue ftaua Giesù , s' ac- 
codo dietro alle /palle y e prò (irata a (noi piedi, co 
rnincio ad irrigarli con lagrime , e a forbirli co' furi capelli, 
baciandoli, e vngendoli con vnguento preriofo » che porta- 
ua l'eco in vn vaio d’alabaftro . In quello co fi legnala-* 
to fatto s'ha da cófiderare la perfetta penitenza dì que- 
fta donna, e le virtù eccellenti, che qui moftrò . 

La prima fu vna gran fede , e ftima della diuin ita , I. 

e mifericordia di Crifto Noftro Signore ,imperoche_» 
credette, che foflè Iddio , a cui lolo appartiene il per- Ha»- 14 - 
donare i peccati , e credette, che fenza dirli parola ? co- 

P % me 
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me non gliela dilfe , l’intendeua , e penetraua il cuore , 
e fapeua quello , perche veniua > e che chiedeua . Altri 
vemuano a Crillo per domandarli rimedio delle infer- 
mità corporali: di quella fola donna peccatrice leggia- 
mo , che veniffe folo per rimedio delie lpirituali , e°pel 
perdono de’fuoi peccati . 

1 1. La feconda virtù fu vn’eroica vmiltà , non tenendo 
conto dell’onor fuo , ne di quel , che follerò per dire i 
cornatati, vedendola di quella maniera. Nicodemo 
venne a cóferire con Crillo Nollro Signore i fuoi dub- 
bi; , ma venne di notte, e pieno di timore vmano : la__» 
Maddalena venne a domandare a Crillo la falute del- 
l’anima fua, ma di giorno, e piena d’amor diuino , cal- 
peflando i timori vmani, e quel che auelfero potuto di- 
re gl’huomini , perche aueua pollo tutto il fuo cuore in 
piacere a Dio . E non pure ebbe vmiltà verfo gl’huo- 
mini , offerendoli ad elfere fprezzata da loro, ma anche 
l’altro grado*!’ vmiltà verfo Iddio , non lì attentando a 
comparire innanzi al volto di Crillo per vergogna de* 
fuoi peccati , ma accollandoli dietro alle fpalle , e get- 
tando/ìgli a piedi . O anima mia vmiliati innanzi a 
Dio, e innanzi a gl’huomini , perche chi lì vmilia in « 
tutte le cofe, e à tutte le perfone, ritroua grazia innanzi 
Bccl «. 3 Dl0 ’ e dopoi farà onorato innanzi a gl’ Angeli ,e a gli 

iilelfì huomini . 

j 1 1 m La terza fu vn dolore interno amorolìffìmo,cógiun- 
to con grandi affetti d’orazione , e diuo rione , dichia- 
rati da que’fegni ellerni . Lauaua i piedi di Crillo con 
lagrime, piangendo i fuoi mali palli , e fupplicandolo » 
che la lauaffe con la grazia fua : gli afeiugaua co’ Cuoi 
capelli, chiedendoli , che la nettafle delle lue colpe_> : 
li b 3 ciaua , domandandoli , che la riconcilialfe feco , e 
le delle il bacio di pace, e perdono : glieli vngeua, fup- 

{ •licandolo, che l’vngelTè con le fue virtù, togliendo da 
ei il mal’odor de’fuoi peccati : e lenza dir parola.ver- 
faua il fuo cuore molto più , che l’vnguento nella *pre- 
fen 7 adi Crillo, e li manifellaua tutte le miferie lue, 
inoltrandone gran fentimento, e dolore . 

Da tutto quello imparerò va modo d’orare eccellen 
' tiffimo. 
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Della eonuerf.deUa Maddalena, zzf 
tifiamo , non con parole , ma con affètti , manifeftando 
con opere, e fegm nati dal fuoco del cuore, come fono 
gemiti, fignozzt, fofpiri, battimenti di petto, eleuazion 
di mani , genufleffioni infingila terra , baciandola eoa 
▼miltà , e altri tali vfati da Santi per muouer fe ftefiì a 
diuozione, perche il fuoco, ch’arde nel feno, fi fcuopre 
fubito nelle vefti , e la diuozion dello fpirito ridonda 
nel corpo . 

La quarta virtù fù la penitenza ejlerna , conuertendo 
in finimenti di fantificazione le colè , che erano fiato 
occafìone della perdizion fua , impiegando in feruizio 
di Cri fio i fuoi occhi, capelli ,labra , odori preziofi , e 
fe ftefla tutta, dimenticata di fe , e di tutto quello , che 
non piaceua al fuo Signore : adempiendo quel,che do- 
poi aifle l’ Appoftolo S. Paolo : Come impiegafle i voflri 
tarpi in feruire all’ immoti Jiz.it , e maluagttk per danno- 
X.ton vofìro , cefi impiegateli odejfo in feruire olio giftfli- 
%ia perveflr* fantificazione . O fèruente penitente ! O 
efficacia della diuina inipirazione ! Toccatemi, Signo- 
re, con tale efficacia , che tutte le vifeere mie fi com- 
muouino, e tutte le mie potenzie , e fenfi fi occupino in 
placami, conuertendomi a voi dieci volte più, cne non 
ou vi allontanai. 

P V N T O III. 

I L Forifeo, thè conuito Giesù vedendo quefto fpettacole » 
diceua dentro di fe : Se ce/lui fojfe Profeto, cenerebbe fio- 
fato chi , e qual fio queflo donno , che lo tocco , perche i 
peccatrice , 

Doue s’hannoda ponderare due giudizi) temerarij 
graui di quello Farifeo : vno contra Crifto , e l’altro 
contra la Maddalena: e amendue nacquero dalla fuper- 
bia, e prefunzion fua . 

Il primo, fù giudicar di Crifto, che non conofceua , 
che donna era quella , e per confeguenza, che non era 
Profeta, ò fe la conofceua, che non era fanto , Infician- 
doli toccar da lei , e macchiare con tal toccamento : e 
in ambedue le cole crraua , feguendo la norma de gli 

P 4 altri 
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altri Fari fei fuperbi , che diceuano quelle parole dìfa* 
Cap.rf* ia : Partiti da me , non mi ti accoflare , perche fei immon- 
de, e fucido : il caftigo de’quali è foggiunto fubito dal 
Profeta , dicendo , Che faranno fumo , e cibo del fuoco 
eterno , purgando i’error loro co l fumo, e la lor fuper- 
bia co’l fuoco . Obuon Giesù Profeta Tanto , fauio , e 
vmile . Ben conofcete , Signore , chi è quella , che vi 
tocca , e per ciò confentite,che vi tocchi , affinché con 
quel toccamelo retti fantificata, lènza, che voi ne re- 
ftiate macchiato : poiché non ricufate d’elfer toccato 
da’ peccatori , accioche effi remino netti da’ lor pec- 
cati. 

1 1. Il fecondo giudizio temerario fu giudicare , chtj 
quella donna, perche era Hata peccatrice, folfe tuctaui» 
tale, auendo indizi; fufficienti ( , che ormai non era più., 
poiché Co fi fattamente piangeua a piè di Crifto . Dori- 
de raccoglierò quanto fieno erronei i giudizi; de gli 
huomini luperbi, e cheli gettano a giudicar temeraria- 
mente i cuori , e le intenzioni, che lon reieruate al folo 
Iddio, e cauar mal dal bene : perche donde doueuano 
cauar compaffione , ed edificazione , pigliano motiui 
per difpregiare il proffimo . E fpezialmcnte pondererò 
ih quello Farifeo vn’inganno pregiudicialiffimo dal- 
cuni tanto pertinaci nelle lor prime apprendono, rlip_ < 
ftampando vno per malo,non vogliono mai perfuader- 
lì, che fa buono , c Tempre fe ne guardano : e fe bene_» 
veggono i fegni della mutazion di lui , non li credono: 
v di maniera , che con maggior difficultà mutano effi il 

lor proprio giudizio , che altri la lor mala vita : e fc_» 
fono lùperiori fono occadone di dttperazione a’iiidd'ti, 
perche non vedono la lor penitenza : nel che anche in- 
giuriano l’infinita bontà di Dio , di cui è proprio fcor- 
darfi de’peccati, facendone l’huomo penitenza , e ono- 
i rare chi peccò, e s’emendò . 

, P V N T O IV. 

I h! tendendo Cieitt i penfitri del "Farifeo > li dtjfe : Sì mette 
t'ho da dire runa parolai Rifpoft Smtnt t Maefìro dt » 

; . Nel 
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>Jel che ponderarò la fapienza di Crifto Noflro Si- j . 
gnore giudice vniuerfale, il quale mirando quella pec- 
catrice , e quello Farifeo , tacendo ambidue , penetrò i 
lor peniìeri , coli i buoni della penitente, come i mali , 
e temerari; del Farifeo , e fra di loro efercitò vn giudi- 
zio ammirabile, giufliffimo, e mifericordiofiflìmo ,ap- 
prouando gl’vni, e condannando gl’altri, e tutti per be- 
ne d’amendue le perfone : poiché con lourana pruden- 
za difelè quella donna, per onorarla , anteponendola al 
Farifeo, e rintuzzò la temerità del Farifeo, per curarla, 
dandoli ad intendere , che era Profeta , e che conofce- 
ua chi era quella donna , poiché conofceua i peniìeri 
di lui. 

JVlainlìememente fcoperfe in ciò grand’ vmiltà, e mo j » 
deftia : imperoche auendo rifpetto a Simone , che l’a- 
ueua inuitato , e in cafa di cui era , donendolo ripren- 
dere, li domandò prima cortefemeute licenzia per dir- 
li vna parola , e non entrò fubito condannandolo , ma 
con vna parola lo dilpofe , accioche impariamo di qui 
la manfuetudine , e modellia in corregere i litterati , e 
la gente grande , perche la correzione li arrechi gioua- 
mento : come Natan Profeta, quando per ordinaz!on_» 
di Dio correfle il Rè Dauit , mettendoli innanzi il fuo *,Reg.«, • 
peccato, lotto vna parabola,e con quella lo molle à ve- 
ra penitenza . 

J_a parabola del Redétorc fu quella: Vn creditore aue- XII» : 
un due debitori : Tvno li doueux cinquecento denari , e l'al- 
tro cinquanta : e non auendo con che pagarli , dono loro il 
debito : qual di due pare a te , che di ragione l’ami più ? ri. 
fpofe Simone ; Penfo , che quello , a cui fu rimejfo maggior 
debito i li diffe Giesù : hai rifpofìo bene . Sopra quella pa- 
rabola fi hà da confiderare prima in generale il mille- 
rio , che rinchiude , ponderando chi e quello creditore, 
chi li debitori , chi deue più, e chi meno , come non_» 
han da pagare, come le li rilafcia gratis, e chi de’ debi- 
tori ama più quello , che li perdonò . 

Prima , il creditore è Iddio , che è of&lo da’ nofli i I. 

peccati, edhacontra di noilafcritturadeU’obbligo , 
chiamata dall’Appcilolo San Paolo , chirographum de - Ad Coi. 

P 4 ere ti,. 
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ereri. cfaod e*at contrari un nobu: Lettera, e obbligo fon- 
dato nel decreto di Dio : perle quale noi peccatori re- 
niamo obbligati a pagare la pena temporale,ed eterna , 
che li noftri graui peccati meritano . E come è infinita- 
mente fauio , e potente , nè il debitore lo può inganna- 
re, nè anche gli può fcappare . 

Li debitori fono gl’huomini , tra filali alcuni deuono 
più che gl’altri , perche han fatto piu graui peccati. Al- 
cuni deuono cinquanta , perche co’ loro cinque fenci- 
menti han trafgredito a’ dieci comandamenti della leg- 
ge di Dio . Altri deuono cinquecento, perche gl’han__» 
trafgreditipiù volte, rompendo anche i precetti della 
Chielà, e dello flato loro , e quelli della legge Euange- 
lica , ch’è legge di perfezione , lignificata pe’l numero 
di cento : e tra quelli deuo contarmi io , prefu pponen* 
do, che deuo piu di quel, che peniò, perche ci fono mol 
ti debiti occulti al debitore , ma non al creditore , per 
li quali dille Dauit : Signore , liberami da' miei peccati 
occulti . 

Terzo . Quelli debitori non poflono pagare il lor de- 
bito, perche è imponìbile con le forze noftre foddisfà- 
re a Dio per le noftre colpe , nè meritare , che ce le_* 
perdoni , nè che fcaflì la icrittura dell’obbligo , che ha 
contra di noi : il quale fempre farebbe i ellato accefo , 
fe rifteffo Iddio per lua infinita mifericordia non lì fof- 
fe fatto huomo, e non l'aueffe c affato con la iùa Paflìone, 
e morte , * inchiodato [eco nella Croce , in virtù di cui 
graziofamente ci perdona le colpe per mezzo della pe- 
nitenza , per obbligarci adamarlo con tutto ilnouro 
cuore per l’infinita bontà , che moftra in perdonar gra- 
tis debito coli graue a fchiauo coli vile , per prouocarlo 
con quello ad amare di nuouo , ed a fornire al fuo Si- 
gnore_? . 

Quindi è , che chi è flato maggior peccatore , dopò 
che Iddio gli ha perdonato , refta per quella parte ad 
amarlo più, perche ha riceuuto maggior benefizio aué- 
dolo afpettato a penitenza , e perdonandoli maggiori 
ingiurie , e liberandolo da più graui pene : E fe ha bene 
dal Cielo , per cooofcere quella grazia , lo fa, moftran- 
: - doli 
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doti grato a chi glie l’hà fatta . E a quello s’indrizza-* 
l’intento d Ila parabola . Conciolìacofa che amar mol- 
to j o poco Iddio , non depende tanto dall’eflere flato 
maggiore , o minor peccatore > quanto dall’auer nwg- 

f iore, o minor cognizione della moltitudine, e graniti 
e’ Cuoi peccati . E come i fuperbi , qual’era quello Fa- 
rifeo, nel lor concetto deuon poco a Dio, e han poca_* 
cognizione delle lor colpe, parendoli piccole>cofì aman 
poco Iddio , perche tengono per piccolo il benefizio 
fattoli in perdonarteli . Ma quelli, cheli tengono per 
gran peccatori , ed han profondo conofcimento della—* 
moltitudine , e grauità de’ lor peccati , amano molto 
iddio , quando glie li perdona , perche riconofcono 
quello benefizio molto grande . O liberali flimo ,e mi- 
fericordiofìilìmo Iddio, delìdero amarai co tutto il cuor 
mio , poiché in luogo di caligarmi , perche vi offeli , 
mi volete perdonare , perche vi ami . Riconosco elfer 
molti, e molto graui i peccati mici , e per efii delìdero 
renderai molti, e molto grandi ieruizi j . 

P V N T O V. 

C Onfidererò dopoi,come Grillo Nollro Signore—* 
applicò la parabola alla donna , che fi teneua_» 
per gran peccatrice , e al Farifeo , che fi teneua per 
giullo , e minor peccatore : imperoche , Riuolto alla 
donna, dtffe a Simeone : Vedi quella donna l Entrai in cafa 
tua y e non mi defti acqua a’ piedi , per lattarmeli , fe autffi 
• voluto : ma quefla li bagnò nò con acquaia con le lagrime » 
e li nettò non con tenaglia di tela , ma co' fuoi capelli : no» 
mi deflt bacio di pace, e quefla da che entrò non ha mai cef- 
fata di baciare i miei piedi : non vngefli con elio la mia te - 
fla , e quefla vnfe i peccati , perche amò molto , e a cui me- 
no fi perdona , meno ama : Che è vn dire , Qoella donna 
fente di fe, che deue molto, e coli fpera da me maggior 
benefizio, che io le perdoni : E per quello mi amò mol- 
to,come fi è villo dall’opere, e 10 le hò perdonato mol- 
ti peccati, eflendo con quello amore dilpolla a riceuer- 
ne il perdono ; ma tu penfi di donar poco , e cofi l’peri 

picco- 
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dalcna in vdirla . E noi altre/i ci dobbiamo rallegrare, 
perche adeffo pure per mezzo de’Confefibri quando ci 
afloluono , ci dicono l’ifleffa parola , e auerà in noi il 
medefimo effetto , fe aueremo lamedefima dil'pofi- 
aione._» . 

Rifplende anche la modelli a di Cri fio Noflro Signo- 
re in quello cafo, perche vedendo , che flauano fofpefi, 
perche egli perdonaua i peccati, nó volfe attribuire que 
fio perdono alla fua liberalità, ma alla fede della pec- 
catrice , dicendole : la tu a fede t’ha fatte fatua, : cioè 
la fede viua , che hai hauuto della mia diuinità , e pote- 
flà, e la confidanza amorofa , che hai hauuto nella-» 
mia mifericordia,fono fiate cagione della tua fàlute . 

Pondererò finalmente quanto ferma flaua la Madda- II. 
Iena a’ piedi di Criflo, poiché fe bene aueua ottenuto il 
perdono , che pretendeua, non fi volle partire di 11 in- 
fin che Criflo non le diffe» Và in pace,che già lèi rappa- 
cificata con Dio , e dentro di te con la plenaria Indul- 
genza de’ tuoi peccati , e con la compita vittoria delle 
tue paflìonifeni'uali: imperoche tutto quello fi può pre- 
fumere , che concedere la liberalità di quello Signore, 
a chi tanto l’amò . Forfè per quello non le dille , come 
diceua a d'altri peccatori , non voler più peccare , co- 
me quegli , che conofceua la gran fermezza , che aue- 
ua in ciò perla moka grazia, e amore, che le aue- 
ua dato . Ò felici coloro, che fi accollano con carità , e 
vmiltà a’ piedi di Criflo, poiché fe ne partono co- 
fi bene fpediti . Vauui anima mia con gran-» 
confidanza, abbracciali con grand’amo- 
re , proponi di feguire le fue^ 
pedate con gran fermezza , e. 
non te ne partire fin che 
non ti dica, Vn- 
de in fa- 
> et. • 
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Ttrza Partt. Mtdìu XXVI. 
MEDITAZIONE XXVI. 
Della Conuerfione della Samaritani-, • 

PVNTO PRIMO. 

Ammanando Crifto Noftro Signore»-* 
da Giudea in Galilea per la Samaria» 
fianco dal cammino, Simijfeo federe 
•Vicino od vn po^zo od ero di Seflo, eh* i 
fidi mezzo di, e olierò arrìtù quitti vno 
donno Somoritonoeon vno brocco > chi 
veniuo per ocquo . 

Qu) fi han da ponderare prima i trauagli,e ftanchez- 
te di Crifto Noftro Signore ne’ fuoi viaggi , e peregri- 
nazioni per ben dell’anime » andando a piedi, fenza fol- 
leuamencò , con fole di mezzo di , e giornate lunghe . 
O fourano Pallore, quanto caro vi colla il cercar le pe- 
core fmarrite, facendo coli per vna fola, come per mol- 
te; che alle volte fudauate per via , sforzandoui la ftan- 
chezza del corpo a federe per pigliar qualche rilloro. 
Vi ringrazio Signore per quelle fatiche, e n’hò compaf- 
Itone » perche lonoambafdadori d’altre maggiori , ef- 
fendo che da qui a poco tempo non trouerete altro ri- 
pofo nel mezzo giorno , che il duro letto della Croce . 

Secondo. Pondererò la carità di quello Signore per- 
che non fedette vicino al pozzo tanto per ripofo del lùo 
corpo, quanto per cacciare vn’anima , che lì era eletta, 
imperoche non perdeua mai l’occafione di far bene al- 
lenirne * Ofapienza incarnata,quanto amorofa,ed am- 
mirabile è la prouidenza , con la quale rimettete fu la 
iflrada quelli , che errano : Quelli, che non vi cercano , vi 
tr ouono ; e o quelli , che domSdano di voi, dite eccomi qui . 
Se la Maddalena vi fu a cercare , voi rinfpirafle,e la ti- 
ralle : e fe la Samaritana vi troua » è perche voi 1 andat- 
ile a cercare . Ispiratemi Signore , che io vi cerchi , c 
cercatemi voi , awcioehe mi trottiate . 

Quia- 
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Quindi entrerò a ponderare quato fieno marauiglio- 
i fecreti di Dio nella conuernon dell’anime, dandoli 
occafione di ciò , quando meno vi penfauano. Era que- 
lla donna peccatrice, e carnale: la quale con auer hauu- 
to cinque mariti Oid huomini,allora era concubina d’vn 
altro . Se bene San Grifoitomo , e altri Dottori dicono , 
che tutte cinque le volte fu concubina , e che li cinque 
huomini non, furono legittimi mariti . Eflèndo dunque 
tale quella donna, e venendo per acqua , molto tralcu- 
r3ta della fgtlute fua , lì diede quiui in Grillo , che le fe- 
ce ftraordinarij fauori con ammirabile efficacia, e fort- 
uita, accomodandoli alla qualità, e condizione della 
pedona » con cui trattaua , come appretto fi vedrà • 

. PVNTO, II. 

G iungendo In Samaritana al ftfyojGiesìt le dijfe'. Don- 
na dammi dabere.Rifpofe ella, come tu effondo Ebrea 
mt chiedi da bere, poiché li Giudei non hanno pratica, nè co- 
muni cagione co * Samaritani I Rifpofe Giesìt : Se tu conofceffi 
il dono de Dio , e chi è quegli , che ti dice dammi da bercj » 
forfè tu ne domatedarefii a lui , ed egli ti darebbe va’ ac- 
qua viua - 

In quello primo colloquio fi rapprefenta molto al vi- 
no chi è l’huomo verfo ladio,e chi è Iddio verfo l’huo- 
mo , che lono due punti di gran profitto per lo fpirito . 
Cpnfidererò prima come Grillo Nollro Signore le be- 
ne aueua fete corporale , perche giunfe quiui fianco dal 
cammino iti’l mezzo giorno , aueua però molto mag- 
gior fete fpirituale della làlute di quell’auima , come_a 
quando dilfe nella Croce , nò fere * E come quello, che 
hà fete beue con molto gufio l’acqua , e fe la mette in 
corpo, coli Grillo Nollro Signore con grandi filmo gir- 
ilo beue , e riceue l’aninie , e fe le mette nelle vifcere , 
incorporandole feco con l’amore , e con quello defide- 
rio li dice , Da mihi btbere : Dammi da bere . O dofcif- 
fimo Giesù quanto caro auerei poterui offerire innu- 
merabili anime ,acdoche vi cauafiela fete 1 Ecco la_» 

mia, 



Cri Gin 
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mia, riceuetela, ed incorporatela con voi, in modo,che 
non fe ne parta mai , 

1 1. Secondo . Pondererò come la Samaritana negò a 
Crifto l’acqua , e anche lo riprefe , perche le la chiede- 
ua , e parlaua con lei» nei che fi rapprefenta la fcortefia, 
fcarfezza, e villania degninomi™ con Dio , negandoli 
quel, che chiede loro : Or fia per fecreta ispirazione , 
o per mezzo de’ poueri , che li domandano limoli na, e 
mai non mancano loro fcufe , e attacchi per non glie lo 
dare: e alle volte fintamente lo riprendono , dolendoli, 
che li domandi cole graui, e molte, e anco tengono per 
graue l'iftelTo parlare, e trattar con Dio . E tutto quello 
procede , perche non conofcono, come la Samaritana , 
chi è quello grande Iddio, che ciò li domanda, nè han- 
* no quel concetto di lui , che farebbe ragioneuole , per 
auere vna fede molto mortificata . 

II, Terzo. Pondererò la rifpolla diCrifto Noftro Si- 

gnore , nella quale le fcuopre la lua infinita carità, e li- 
beralità verfol'huomo ; perche in luogo di vendicarli 
i. Reg. 2 f' di noi , come voleua far Dauic di Nabal , perche li ne- 
gò quel, che li chiedeua : di nuouo c’inuita a dominar- 
li i beni, che ci mancano, e delidera, che conofciamo 
chi è Iddio , e quanto grandi fono i Tuoi doni,ancorche 
ci venga voglia di domandarglieli , E per quello dille 
alla Samaritana j ofetu conofctffì il dono di Dio , che hai 
prefente, che è il fuo vnigenito figliuolo, dato al Mon- 
do graziofamente ,per comunicarli il dono dello Spiri- 
to lanto , e gl’altri doni della fua grazia : e fe tu cono- 
fcelfr i’occalìone, che ti offre adeflo della tua falute , e 
chi è collui , che ti chiede da bere , forfè tu lo doman- 
derefti a lui j ed egli è fi liberale, che non te lo neghe- 
rebbe, come tu lo neghi a me, anzi ti daria vn’ acqua non 
morta , ma viua , dalla quale depende la tua iflelfa-, 

vita—# • x 

, v E anche palla piti oltre la fua infinita liberalità , per- 
1 ' che inoltra maggior delùderlo di darci i fuoi doni , che 
noi di domandarglieli , anche dopo d’auerli conofciu- 
ti ; perche nel primo non mette dubbio , e nel fecondo 

' sì? 



I. 
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SÌ , ditfCndo : Se tu conofcefft chi è quel, che ti chiede da he- ^.* tt * 1 * *7? 
re , forfetari tu forfè gliene domandarefli , perche COtne__» in ‘ ,f Iud ' la ^ 
fei libero può elfere , che tu non delìderi i beni ipiri- i.qui dat uni 
tuali , che'conoici , per non lanciare altri : ma le me li «»bus affluea 
chiedi, come conuiene , fenza fallo te li darò : Dedijfet ler * 
ttbt : imperoche a tutti è detto : Domandate , e rutilere- 
te . Laonde dille S. Agollino : Erubefcat humana pìg*i- 
tia , plus paratus ejl Deus dare , quam vos accipere . Ver- 
gognili pure l’vmana pigrizia ^perche Iddio via più è 
apparecchiato a dare , che noi a riceuere . O Saluator 
mio, illuminate l’anima mia, perche conofca il don di 
Dio ,e mouetemi con efficacia , perche lo chieda in_» 
foodo , che l’ottenga : e lubito. vi dirò , Diletìus meta 
mi hi , & ego illi : Qual’è ramata mio per me x tal deuo 
elfere io con lui: li darò quanto mi chiederà, come egli 
dà a me quanto io li chiedo : delìdero , che mi doman- 
di qualche cola per dargliela, come egli dclìderaxh’io 
domandi molto à lui per darmelo : Lgli è per me 'do- 
no, dandomi!! tutto per grazia : e io farò per lui , dan- 
domigli tutto , non per interefle , ma iblo per feruiilo. 
per tutti ilecoli . Amen-* . 

P V N T O. Ili, 

D ljft la donna , Signore , non hai con che cattar Vac- *® an - 7* 
qua , e il pozzo è fondo, dotte hai l'acqua viua ì Le 
rt/pofe Giestt: Chiunque bene di quella acqua aura fete vn' 
altra volta : ma chi beuerà dell’acqua, ch'io li darò, fi fa- 
rà in lui vna fontana d’acqua • che {olirà infin’alla vita 
eterna . i 

In quello detto della Samaritana lì rapprefenta pri- I» 
(meramente la proprietà dell’huomo animale, « carna- 
le, ;di cui dice S. Paolo , che non captfce le cofe di Dio , ne *• tor *• 
intende piu di quel ,che conofce per li fen/t del corpo , llè 
penla, che ci lìa altra acqua viua , che quella , che lca- 
turifee dalle fontane, che vede con l’occhio. Mala_j 
condizione di Cnfto Nolìro Signore, è inlegnarci ad 
alzare lo lpirito dalle colè vifìbili alle inuilìbili , dalle 
temporali all’eterne , e dalle creature al Creatore, pen- 
de ran- 
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derando ,come nel Creatore > e ne’beni celefti danno 
con molto maggior vantaggio le perfezioni , che lì fro- 
llano nelle creature , e ne’beni terreni-, fenza i manca- 
menti, e imperfezioni, che lì trouano in elfi : e coli dal- 
l’acqua , e dal pozzo, e dalla fontana vilìbile ci iniegna 
a decorrere all’inuifibile , e da quello elcmpio impare- 
remo il modo di meditare nell orazion mentale intor- 
no a quelle cofe . 

Proprietà del Cinque proprietà marauigliofe pone Crillo Nollro 
ia dmina gra signore dell’acqua viua della l’uà grazia , contraponen- 
zu * dola a quell’ acqua corporale : le quali dobbiamo pon- 

derare per onorarla, deliderarla, e pretenderla molto 
di cuore . 

I ; la prima proprietà è , che eftingue la fete per fem- 
Smorra la* pre : nel che li diilingue dall’acqua corporale , la quale 
fete per lem- coglie la fete per poco tempo , perche è corruttibile , 
f re • e lubito li confinila • Ma l’acqua viua per quel, che s’a- 
fpetta a lei è incorruttibile, e aura nell’anima perpetua- 
mente, fe ella di volontà fua non la vuol vomitare pe’I 
peccato mortale . 

II. La feconda proprietà è,che in tal guifa fazia l’anima, 

Saxia. che generalmente toglie la fete dell altre acque, e beni 

della terra , nel modo, che dille CrilloNollro Signore, 
Ioaa» C, Chi crede in me , non aura feti ,CÌoè non aura fete, nè 

appetito ci cofa creata contraria à me , perche con me 
ftarà fazio , e loddisfatto : nei che lì diilingue da’ beni 
terreni , li quali fazian poco , per poco tempo , e fubito 
vengono a noia , perche fon vili , e finifcono preilo : 
ma i beni celefti làzian per Tempre , e fenza fallidio , 
perche fon preziolì, e tanto faporiti,che fan venire in__» 
fallidio i terreni. 

III. La terza proprietà è, che l’acqua viua, è come fonte, 
E perfetta. c h e fempre mefce , imperoche aentro dell’anima lla__* 

rifteflo Spirito Tanto fonte delle grazie , da cui > come 
Ioan y» dice Crillo Nollro Signore , efcono fiumi d’acqua vite» , 
con abbondanza di gran doni celefti. E la grazia illefia 
ha Tempre quella inchinazione di crefcere , e aumen- 
EccLh> tarli, e per ciò fi dice di lei : Quelli, che mi benone aumn 
[#• t che è vn dire , fe bene non auran fete delle cofe_j 
. « - t ^. re . 
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terilene, I’aueranno di crefcere nel bene, che con tanto 
gufto poflfeggono . 

La quarta proprietà è, che dentro dell’anima Tale IV. 
quella acqua viua bollendo,e faltando con impeto ver- sale al Ci*< 
lo il Cielo , cioè che inchina alle colè celefti con gran- 1«. 
de allegrezza , preftezza , e prontezza , non confen- 
rendo d’efifere trattenuta in cole terrene, nè ioffren- 
do dilazioni , e tardanze , nè ammettendo repugnan- 
2e , ò tedi) , nè lì riflringe dentro del cuore vmano , 
ma con impeto lo fa vicire fuori di le, perche s’in- 
alzi fopra fe ifteflb,e fi congiunga col principio,ed ori- 
gine d’ond’ella procede, che è Iddio . 

La quinta proprietà è, che Tale inlìn’alla vita eterna , v ' 
perche come dice S.Paolo, è p?gno, e caparra della cetepe Ad £ / p 
eredità, che fperiamo , e rella con elfa per Tempre : nel 2 . cor. 1 ?. * 
che non pur fi diftingue da’beni corporalità anche da Dura infin ni 
alcuni Ipirituali , che finirono con la vita corporaI?,en- ,a vita ««• 
trando nella vita eterna , come è la virtù della fede , e na * 
della fperanza, ed altre gratie petit date . 

Da quelle confiderà zioni deuo cauarevna grande 
ftima di quello dono di Dio , e grande anfietà di proc- 
urarlo , ricorrendo con gran gàudio alle fontane del ifai. 12 . 
Saluatore , che lono i Sacramenti , d’onde fi caua que- 
lla acqua , e l’aumento di hi j ponderando come la Sa- 
maritana, vdendo quelle grandezze , difife a Crilìo : Si- 
gnore dammi quitte acque, affinché io non abbia ftte , ne . _> 

•venga piu a queflo pe^zo . Nelle quali parole moltrò di 
far qualche progreflb nella fua Conuerfione , auendo 
defiderio di quella acqua , e chiedendola al Signore, 
che le la offeriua . Ma tuttauia era carnale, e grofla_, , 
perche la domandaua per vn fine ballo, cioè, per non_» 
patir fete , e per fuggir la fatica d’andare ogni dì al 
pozzo per acqua . Nel che fi rapprefenta l’imperfezio- 
ne d’ alcuni , che defiderano i beni lpirituali , non tan- 4 - 
to per la bellezza loro , quanto per alcune vtilità tem- 
porali, eh© pretendono con elfi, come è alcuno onore , 
o interefife , ò per liberarli da melanconie , e trilìezze i 
come quelli, che defiderano conlolazioni lenfibili da_j 
Dio con affetto d’amor proprio , per fentiT minor gra- 
Te/za Parte . uczze 
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uezze nelle moleftie di quella vita : ma quelli', li quali 
defiderano effer perfetti han da pretendere , e chiedere 
quella acqua per li beni , che fi trouano in ella , quali 
fono quelli, che lì fon raccontati , dicendo con feruente 
affetto , Domine da mihi hanc aquam , vt non fitiam ite- 
rt*m . Signore del Cielo, e della terra datemi quell 
acqua viua,accioche non habbia mai fete d’altra cofa , 
nè mi occupi anliofamente in cercare l’acqua de’ beni 
corporali ,e corruttibili , ballandomi li fpirituali , ed 
eterni . O dolce Giesii fonte d’acqua viua, ponete nel- 
l’anima mia quella fontana, in guifa tale , che fempre_> 
bolla, crefea, e falti infin’alla vita eterna . Amen . 

V f ». , » . ; 

P V N T O IV. , . 



Q Varto . Pondererò la marauigliofa delirerà, con 

cui Crillo NollroSignore andò difponendo la , 

Samaritana, a toglier via quello, che l’impediua il rice- 
vere l’acqua viua della grazia : conciolìa che vedendo 
il de/ìderio di lei, le difu; : Chiama tuo marito •• Rifpoft, 
che non n'aueua, Le dijfe Giesii , ben hai detto, perche cin- 
que huomini hai hauuto,e quel , che ora hai non è tuo : Hai 
detto il vero . Nel che s’ha da prefu pporre, che quella—» 
donna è figura dell’anime , le quali ltanno in concubi- 
nato con le creature , per mezzo de’lor cinque fenlì., e 
appetiti, concedendoli tutti i diletti, che bramano sfre- 
natane ente . Donde ne rifulta, che per allora non fon—» 
capaci per riceuere l’acqua viua della grazia , e il dono 
dello Spirito fanto , il quale non può dimorare in corpo 
[oggetto a peccati , mafiìmamente carnali : li quali, come 
dice $• Paolo-, profanano il tempio dello Spirito fanto . E 
con l’vnione abbominetiole della carne <^on la meretri- 
ce dilìruggono l’vmone prezzola dell’anima con lo fpi- 
rito di Dio ; Onde dille l’Appoftolo; Fuggite dalla for- 
nicaxdcne, e da ogni occafion di lei, per vqir l’anime— » 
voline con amore Vni viro < hrefio , ad vn lol’huomo 
Crifro », ci r ... ... . .. r • 

Prefuppoflo quello pondererò come Crifto Nollro * 
Signore per fanare radialmente quella donna «apri la 
, • * ‘ j polle* 
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{ joftema del peccato, che teneua nafeofto, riprendendo- 
a non con parole afpre, ma con fpirito di dolcezza, di- 
cendo : Con ausre h unto cinque huomint n’hai or» vno , 
che non è tuo. Come che dirvolefle: Sarebbe douere , 
por freno all’appetito -insaziabile de’tuoi diletti , e le- 
uarlenevna volta.- •'* ■ \ ' ” , T 7 

Apprefio pondererò , quanto pidiaflè bene la Sama- 1 1. 
ritana quella riprenlìone , imperocne non negò la veri- 
tà, nè fi Sdegnò, nè difie parole ingiuriose contra Gri- 
llo , percheì’alfrontaua , anzi lo venerò , chiamandolo 
Signore e credendo, che fode Profeta , poiché làpeua 
cole coli Seccete ; e coli li dille : Signore ro gge , thè fetzj Eccl. 20 . 
w Profeta ; che fù vn dirli : E vero quanto mi dite : è 
con quella vmile confeflìone delle fue colpe diede prin 
cipio alla Sua conuerfìone : imperoche è vicino alTeflèr 
curato, chi non ha à male d’efler riprefo . £ perciò dil- 
le l’Ecclefìaltico ; o come è buona cofa , che il nprefomo- 
fri pentimento, perche con queflo (caccierà da fé , il peccato . 

volontario % y.v't * 

Diede dopoi vn’ altro fecondo fegno del Suo penti- 1 1 1 » 
mento , e della fede, ellima, ch’aueua conceputa di 
Criflo Nollro Signore , volendo eflère addottrinata—, 
da lui in materia di fede , e religione , di cui ftaua fo- 
Spela : e però gli dille ; t nofiri padri adorarono Iddio in 
quello monte , 'voi dite , che s ha da adorare in Gerufaltm- 
m«: che fu vn dirli: Signore,poiche Sete profeta, cauate- 
mi d’ vn dubbio, eh, e òo, e insegnatemi in che luogo ho 
da adorare Iddio, e offèrirli-facrificij per appagarlo , e 

f ùacerli * Donde fì raccoglie, che il primo penfiero,che 
ia da auere vn vero penitente , deue ellère. di Sapere—* 
quel, che appartiene alla viua lède, e culto di Dio , poi- 
ché fenza quefia fede è imponibile piacerli . Le t ifpofeGie . a( j H{ j, I(> 
jk : Donna crediate , che verrà ora , quando nè in qui fio 
m intere in Gerufaltmme adorerete il Padre : e già è giun- 
ta l'ora quando i •veri adoratori 1‘ adoreranno in (pinta , e 
• verità : perche il Padre cercq chi. l'adori jn quello modo', 
iddio è fpirito, o quelli, che l’ adorano , in jpifito, e 've- 
nto. Chan da adorare .'Che fu come dirle : Ormai non— » 
è jieceflària copefta tua domanda iq. quanto al luogo i’ 

* CL * 
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adorare Iddio con {acritici;, e cerimonie» con le quali 
inlìn’ad ora è flato adorato : perche tutte han da cefsa- 
r e, e Iddio ha da eflère adorato con lo Tpirito,e verità, 
che ftaua nafcofto Totto quelle ombre, e figure elìeme . 

Ma ponderando meglio lo Spirito di quelle parole ; 
in elTe ci infegna Crillo Nollro Signore il modo , con 
cui vuole eflère adorato da’fèdeli nella legge Euange- 
licate nominataméte có l’adorazione,che ciaTcuno fa à 
Dio priuatamente . Prima quella adorazione lì può fa- 
re in ogni luogo : perche le bene ci fono tempi) depu- 
tati pel facrifizio della Meflà, con tutto ciò in qualfiuo- 
glia luogo, e cantone pollo adorare Iddio, perche è per 
tutto. E per ciò diflè S Paolo , Veglio , che gl'huotnini 
« ri* o in ogni luogo , aliando le lor mani pure a Dio . Ol- 
tre a ciò quella adorazione s’ha da fare dentro del no- 
flro fpirito, che è tempio fpirituale di Dio , e camerino 
deputato per l’orazione : nei quale Crillo ci comanda, 
che entriamo per orare nel fecreto al nofbre Padre celefìe , 
che qui fi a , e ci vede come l’adoriamo . Terzo, quella 
adorazione ha da eflère in fpirito , e verità , perche ha 
da procedere dalla Aspirazione, e mozione dello Spi- 
rito Tanto , e dalla verità , che è Crillo , e feguire il luo 
indirizzo , e guida , conformando i nollri fenfi con la_» 
verità della fede , e la nollra vita con quella del Sana- 
tore , e l’opere elleme con l’interne fenza finzione , ò 
doppiezza alcuna . J mperochè come Iddio c lpirito,ed 
è Pillefla verità , cerca adoratori fomiglianti , che Ciano 
fpirituali, e veritieri . come c egli . E perconTeguenza 
non deuo contentarmi folo del culto ellerno , perche c 
corpo fenza fpirito , e ombra fenza verità , ma princi- 
palmente ho da proccurare gl’atti interni delle virtù» 
che li dan vita , come Torio fede Ideile grandezze di 
Dio con vmiltà ,e ricognoTciménto delle mie baflèz- 
ze : fperanza delle diuine promeflè , con orazione , e 
domanda d’efle : amordi Dio con obbedienza , e Tog- 

f ezione alla Tua fanta volontà, e con atti di diuozione , 
i lode , e di rendimenti di grazie . In quella guifa è 
Iddio adorato, come delidera : N*m & Pater tale» qua- 
rit , qui adortnt eum : perche il Padre celefte cerca tali 
* ' . \ perTo- 
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perfone jchecofi l’adorino. O Padre delle mifericor- 
aie, poiché in mano voftra è trouar quel, che cercate, e 
far quel che defiderate , fate, che molti vi adorino con 
lo fpirito , e verità , con cui volete efifere adorato . E 
poiché mi auete fatto co/t felice, che viua nella legge 
della grazia , concedetemi , che vi adori non in vn luo- 
go folo , ma in ogni luogo , non folo col corpo, ma con 
lo fpirito , non con apparenze , ma con verità , feguen- 
do voi, (he fete la Viaria Verità, e la Vita , a cui fi a ono- 
re, e gloria per tutti i fecoli . Amen . 



P V N T O V. 

1 '*•, • " • ■ ^ s 

Q Vinto. Si hà da confederare la marauigliofa conuer 
/ione, e mutazione della Samaritana: la quale co- 
me rozza nelle co/e di Dio , non arriuò all’altezza del- 
la dottrina diCrifto, e coli li difle : Ha eia venir» il 
èitjfta , quando venga, e 'infrenerà tutte quefte eofe : le ri- 
foofe Gtesu , lo fono , thè parlo tee » . Nelle quali parole fi. 
nan da ponderare prima l’ infinita carità di Crifto No- 
Uro Signore , il quale volfe fcuoprire cofi chiaramente 
vna verità sì alta , e importante , ad vna donna tanto 
peccatrice, fe bene femplice, auendola celata agM 
Scribi , e Farifei , o dichiaratolajoro , non con altro , 
che con ambagi , e con parabole , in caftigo della loro 
lùperbia . Ma non meno rilplende l’onnipotenza fiia_» 
nelle marauiglie , che opero in quella donna in virtù 
di quella parola , lo fono quel che parie tteo. Con la qua- 
le illuftrò l’intelletto di lei con viua fede , affinché co- 
nofce/Te chi era quegli , che feco parlaua, e lo crede/Te 
per Meffia, e infieme le parlò al cuore , intenerendola, 
perche abbprriflè la vita pa/Tata , 

Dopò quello le diede l’acqua viua della grazia , che 
gli aueua chiefto : adempiendo la parola, che le diede, 
quando dille , Se tu me la chiedtffi, io te la darei. 

Terzo. La riempì di tanto gaudio interno, che di- 
menticatali dell’acqua corporale , per cui era venuta-.,, 
e lafeiando la brocca al pojz,o,[e ne tornò primamente alla 
Città a dar notjzia di Crifto a’ Tuoi Cittadini , accioche 

j venif- 
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venirtelo a godere dì quello, che erta aueua goduto. Nel 
cheli vede ilfertior dell’anima tocca da Dio, che la- 
fdaquant’hd per erter libera, efciolta perle cofe del 
feruizio di lui , come fecero gl’ Appo fi oli . 

Quarto . Le diede vna perfetta vmiltà , perla quale 
non fi l'degnò d’infamar fé ifteffa per onorar Crifio , 
pubblicando , che le aueua riuelato i fecreti della fua 
mala vita , accioche lo tenefiero per Profeta , dandoci 
, eiempio di predicar Crifio , come dice San Paolo, con 

infamia, e buona fama • •; • •'u ' 

Quinto. Le diede gran prudenza , e l’acqua vini del- 
la fapienza nel modo di predicar Crifio, imperoche nó 
cominciò, dicendo: Credetemi, che hò vifio vn Profè- 
ta, fénza follo , egli è il Mefiìa : ma conofcendo la fua 
donnefcà debolezza , e che ella perfe non meritaua di 
erter creduta, diceua loro ; Venite, e vedete . E fe bene 
difle, vedete fe a forte fojfe Grifo , non lo difle , perche ne 
dnbitaflè, ma defidcrando con modeftia , che veniflcro 
efii a vederlo, e a prouarlo , confidando, che Crifio in- 
fegnarebbe a loro , come infegnò a lei . 

finalmente le comunicò tanto fouorc, e fpirito della 
Ltìa parola , che molti vfeirono della Città , per veder 
Cri fto:Noftrò Signore : e percagiondi lei credettero 
in lui . O ricchezze della diuina grazia ! O mutazione 
della deflra 4e{?ttael(o\ChÌ fuor di voijlddio mio,pore- 
ua cofi prefio cangiare il cuore di quefia donna , e ope- 
rare in lei quelletante marauiglie 1 Mi confondo della 
miatiepidezzajquando veggo il femore di quefia gran 
peccatrice . Illuminatemi, Signore, indrizzatemi, e mu- 
tatemi come quefia Samaritana, accioche viièrua,e prc 
dichi le vofire grandezze in modo,che io fia degno fini 

mento della volita gloria. Amen. : ; . : " » 

■ 

P V N T O I.cr 4 -i : V:: -Mi ' 

• * * ' \ ; > * * •: I «Vi • e • * •* * ' *J U 

S Efto . Si hà da confiderai quel , chefùccedetté a' 
Difcepoli con Crifio Noftro Signore in quello ca- 
lò. Imperoche c/fendofi fermati a comprar da mangia- 
le, tornando fi mar aitigli trono dividtth fsrlart con tdt 

dtn- 
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donna , parendoli grand’ vmiltà del Ior Maeftro il tener 
ragionamenti con lei : prefupponendo che doueflè par- 
lare come aueuaper vlanza* di cofe celefti . Ma io,Re- 
dentor mio, fe bene mi marauiglio della voftra vmiltà, 
lodo anche la voftra carità , poiché con tanta follecitu- 
dine cercate vna pecora fmarrita quantunque fi a la piu 
vile della voftra greggia, conuerfando con lei familiar- 
mente, per cauarla del fuo malo ftato . Aiutatemi > Sir 
gnore, con la voftra grazia , accioche io ancora mi ap- 
plichi a guadagnar per voi co fi il piccolo, come il gran- 
de , poiché non meno defiderate la falute dell’ vno , che : ‘ 

dell'altro . Si marauigliaroho altrefi di vederlo parlare 
a folo a folo con vna donna per eftèr cola rara in Cri- 
flo, ma non li diftero nulla , perche veneravano guanto 
faceua il lor Maeftro , lenza giudicar male di cola , che 
facefle , Donde caueranno auuilò i Superiori di ftare_» 
ritiratida fomiglianti ragionamenti, le non fofte per 
cafo raro , e di vrgente neceftìtà : e li l'udditi piglieran- 
no efempio di non giudicar temerariamente,nè lol'pet- 
tar male de’ detti , e fotti de’ lor maggióri , li quali de- 
uono venerare come fonti , ricordandoli di quello del 
Salmo: Nm vogliate toccare i miei Cri/li , nè malignarti Piai. 104. 
ne i miei Profeti . 

Appreflo diftero gl’ Appoftoli a Crifto ; Maeflro man - II. 

già: Ri/po/e loro: lo ho altro cibo da mangiare, che voi non lo 
[ape te; il mio cibo è far la volontà di chi mi ha mandato, e 
perfezionare f opera fua . Nelle quali parole feoperfe il 
gran conto , che teneua di far la volontà di fuo Padre , 
che era la conuerlìone dell’anime, perche eflendo rtrac- 
co,e affamato, nó vuol mangiarcele ne gulla^nzi dice, 
che il fuo cibo è farla volontà del Padre, e non in qual- 
fiuoglia modo, ma con gran perfezione,e integrità: e fe 
bene li aueua da collare fele, e aceto , tutto però li par- 
ile dolce per efler volontà di chi tanto amaua • O dolce 
Giesù , concedetemi, che io tenga per cibo il far la vo - 
lontà voftra,e non la mia, facendo perfettamentel’ope- , 

ra , che mi comandate , e mangiando con tanta fami_» 
quella viuanda dell’anima , ciie mi faccia feordare del 
cibo corporale . Di qui parimente cauerò vnfonto ti- 
‘ " * ■ Q_ 4 more. 
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more, che Crifto Noftro Signore non mi dica, Io man* 
gio vn cibo , che tu non lo lai : cioè vna viuanda , che 
non la conofci, nè l’approui , nè ne gufti , e perciò non 
la mangi , come io la mangio . Imperochefe fono di- 
lubbidiente alla legge di Dio , e alle file ispirazioni 
a’ comandamenti de’ miei Superiori , non conofco il 
cibo , che mangia Crifio : e per confeguenza non_» 
viuerò vita di Crifto, perche nefi'uno può ftare vni- 
to con Crifto , fe non mangiando del cibo , che egli 
mangia__» . 

Vltimamente . Pondererò , come in quel punto arri- 
uarono i Samaritani a Crifto Noftro Signore , il quale 
li riceuette con grand’amore , e predico loro il Regno 
di Dio , e ad inftanza loro fi trattenne con e/fi due gior- 
ni , e fi latollò grandemente di quefto cibo fpirituale , 
che credettero molti in lui con tanta certezza, che con- 
Uiuti dalle lue diuine ragioni , fenza auer vifto Tuoi mi- 
racoli , diceuano alla donna ; Già non crediamo foto per 
t]Htl , che tu hai detto , ma perche ipfì fetmus , quia hi c e/l 
vere Saluator Mundi : Sappiamo , che quefto è il Salua- 
tordel Mondo: non de’ Giudei loli,ma anche de’ Gen- 
tili , e di ciò abbiamo bafteuoli teftimoni; . O Maeftro 
del Cielo , che per mezzo della voftra Chiefa , figurata 
per quefta penitente Samaritana, ci date notizia 
• di chi fete , datecela altrefi da per voi ifteflò 
dentro de’ noftri cuori . State con noi 
due giorni interi , infognandoci 
bene i due precetti ddì'amo- 
re, accioche ofleruan- 
•doliinteramencc ar- 
riuian\o a ve- 
dere con 
chia- 
rezza , che voi fete il noftro Id- 
dio , e Saluatore , a cui fia > 

onore, e gloria per 
tutti li fecoli . 

Amen. 

- v * * . MEDI* 
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MEDITAZIONE XXVII. - 

• % • • i* . • • S • * • * >' *> I • »*'(/••!*' '/• ’> ’ 

t % , . . *.* r - . - ; ..... 

Della dpnna adultera > la quale Crifto Noftro 
Signore liberò da’ Tuoi accufatori > 
eli perdonò i peccati. v 

• « . • > m 1 > 

. PVNtO PRIM O, , 

Tando desti predicando a molta genica 
nel Tempie , li Striti , e Tarifei li Piana- 
rono vna donna adultera , dicendo t 
Maefìro , quefia donna e fiata colta te- 
flè in adulterio : Mese ci comandò nella 
legge , che la lapidaJftmo> tu che dici i il 
che die nane tentandole per accufarlo. 

Pondererò qui prima la manfuetudine di Crifto Np- 
ftro Signore in conuerfar co’ peccatori , e la fuà gran-* 
mi feri cordi a in perdonarli , poiché gl’ifteflì nemici in* 
ftigati dal Diauolo , volfero di efia fare vn laccio per 
tentarlo in quello calò * facendolo giudice di quella—* 
donna adultera , ftimando , che con la milèricordia fua 
le auerebbe perdonato, trafgredendo la legge di Mosè, 

© .correggendola, o mutandola; e coli auerebbono 
bauuta occalìone d’accufarlo per contrario a Mosè, e 
alla legge di lui : e le la condannaua , auerebbono pub- 
blicato , che non era tanto mifericordiofò , come parer 
ua . Donde cauerò allegrezza d’auere vn Saluatore , C 
Maefìro cotanto manfueto, e mifericordiofo , dicendor 
li : Mi rallegro , Saluator mio , di quella vollra gran-* 
manfuetudine , e mifericordia , e delìdero far di lei vn 
laccio , non per tentami , come i Farifei , ma per tirili- ^ 
ni al cuor mio , accioche abbiate di me compalfione , e 
mi perdoniate li miei molti, e graui peccati . 

Secondo . Si hà da ponderare l’altuzia di Satanaflò , 
e de’ fuoi minillri in tentarci giulli, tendendoli i lacci 
nella virtù, di cui più lì pregiano , affinché per eccedo 

diano 
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diano nel vizio contrario , contrauuenendo alla legge 
di Dio lotto coperta di quella vii tu: Il molto mifericor 
diofo inchinano a romper le leggi della giuftizia, lòt- 
to color di milericordia : tentano il zelante, perche lòt- 
to color di zelo , prorompa in vendette contea le leggi 
della manfuetudine . E coli è neceflàrio l'apere congiu- 
gnere, e accoppiare tutte le virtù,accioche le efercitia- 
mo lenza che l’vne riceuano danno daH’altre, ad imita- 
zione di Grillo Noftro Signore , di cui dice Dauit, Per 
la tua Verità) e manfuetudme,e giufiizta ti guiderà mar*' 
uìgliofamente la tua man dritta : e in vn’akra parte dice> 
che la mi feri cor dia , e la verità fi abbracciarono , eia giu - 
Rijia , e fate fi baciarono . O Maeltro fapientillìmo in- 
fognatemi ad incatenar le virtù con. tal deftrezza, che 
foddisfacendo perfettamente ad vna , non manchi alla 
perfezione , che ricerca l’altra : introducetemi nell* can- 
tina de' vo/iri vini , ordinando in me la carità , accioche 
* in guifa tale beua gl’affetti di vna virtù, che non mi vol- 
tino il giudizio in pregiudizio de gl’altri . 



PVNTO II. - «r<M 
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C hinando fi detti feri ut ua co'l deto interra. Douelì 
hanno da ponderare le caufe di quello fatto,e i mi- 
fterij di qucllafcrittura . . 

Prima. Si abballò Grillo Nollro Signore alcriuere 
in terra come huomo pentolo , per lignificare, che non 
faceua cafo di quella dorrtanda , perche non li toccaua 
■per allora d’efier giudice di tali caufe in giudizio eller- 
no,nè fi ci voleua intromettere: come à quell’altro gio- 
uane, che li faceua inllanza , che dicefle al iuo fratello , 
che diuidefle con lui l’eredità, rifpolè: Huomo chi mi kà 
fatto giudice fra voi ? Per darci ad intendere quel > che 
dopoi dille San Paolo : che nejfuno di quelli , che fi fotta 
dedicati al ftrui^io di Dio, fi ha da impiegare , e impacciar* 
ne’ negexJj jtcolari , che per ofizio non Ji toccano . 

Secondo . Vedendo Odio Noliro Signore la furia , 
con la quale veniuano,e voleuano condannar fubito ad 
vn tratto quella pouera donna, li mille «politamente a 
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fcriuere in terra , affinché intendeffero , che iti negozi/ 

f raui, doue ne va l’onore , e la vita del profilino non fi 
à da procedere con fretta , e precipicazione , ma con 
quiete , e maturezza > peniandoui fopra , e fcriuendo,e 
leggendo , e intendendo quel , che palla : imperoche_» 
gl nuomini facilmente s’ingannano nel giudicare del fat 
to de’ fuoi proflìnii > che perciò: diflè Noftro Signore 
ad Abramo > le {irida de * Soddomiti fono afctfe all' orecchie 
mie , -Voglio { tendere , t V'd-'x con gl’ occhi, miei ,fe è cefi : e 
di quello auuifo mi feruirò per non giudicare temera- 
riamente cola alcuna, quantunque mi dicano altri , die 
è certa , infin’ a tanto che non mi fono chiarito bene^» 
della verità . •' • . ; 

Terzo. Scriflfe co’l dito in terra , per ridur loro a me- 
moria , che egli era l’irtefiTo Iddio , che co’l fuo dito 
ftrrifiè già la legge di Mo$è nelle tauole di pietra, c coll 
che fapeua , e conofceua bene tutti quelli , che la trir 
{grediuano con pertinacia , e li aueua da fcriuere , come 
dice Geremia , nella terra , t non nel Ciclo , perche fi 
feoftarono da Dio , elafciarono le vene dell’ acque -vtue 
della fua grazia, li per conferenza auerebbe lcritto lo- 
ro nella terra , perche acculando la donna tral'grt fibra 
della legge, efiì le contrauUeniuano , nel modo di accu- 
larla; e nell’intenzion peruerfa , che aueuano d’accufar 
lui . O giuftilfimo giudice , che lcrutinate i cuori degli 
huomim , fcriuete nel mio co’l voftrò dito la voftra_j 
l'anta legge . 

Vltimamente pofio difcorrere,non fopra quello che 
Crifto Noftro Signore fcrifie , che non fi può l'apere, nè 
l’tuangelifta ló volle dire , ma fopra quello , che fi può 
credere , che douefie fcriuere a proposto di quel calò , 
come è quel , che difle dell’Ipocrita : Vedi il brufee nel- 
l'occhio del tuo fratello, t non Jcorgi il traue nel tuo . Ouc- 
ro fcriueua i peccati di quegli accufatori , per li quali 
meritauano edere fcritti nella terra. Ma efiì erano tan- 
to ciechi per la pafiion loro, e tanto briachi in accufare 
la donna , per confeguir l’intento, che non auuertiuano 
allafcrittura perche fp cauefièro auuertito , forfè aue- 
tebbono tremato , come il Re Baldajfare , quando viddt 
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h dit*> che fcrtHtUM.no nel muro lafentenza deiU fu» con- 
dannazione.O M adiro -del Cielo fchi arate gl’occhi del- 
l’ànima rtùa , accioche vegga itraui de’ miei peccati, 
fenza intromettermi temerariamente negl’altmi , e au- 
I«b 13, niuate ia mia lperanza , accioche intenda le amarezze , 
c minaccie, che fcriuete contra di me in quella vita , di 
modo che mi emendi , e ottenga la vita eterna . Amen. 

.Si >• 

PVNTO III. 

P Frfeuerando gli Scribi , e Fari [ti nella ter 'domanda , 
Giesù fi drizzo > e li difft : Chi di voi è fenza pecca- 
to fiati primo a tirarli la pietra tedi nueuotornb a chi- 
. t ' 7 narfi, e a fcriuere in terra : ma eglino f vno dopo Coltro ft 
ne andarono , cominciando da più vecchi . 

S ha da oon/ìderare in quello luogo : Prima la pru- 
denza ,e integrità di Olito Noflro Signore in quella 
rilpofla , perche fenza contrauuenire alla legge, ne_» 
condannar la donna confofe gl’aecufàtori di lei , e ciò 
con gran rettitudine : il che lignifica l’eflèrfi drizzato, 
e pollo in piedi quando pronunziò talfeotenzia. Il mt- 
Matth. ». defimo accade quando gli domandarono , Se era lecite 
dare il tributo a Cefare , e rifpofe : Darete a Cefare quel , 
eh' è di Cefare , e a. Dio quel, che è di Dio . Donde cauerò 
affetti d’allegrezza > per la celelle prudenza di Criflo 
Noflro Signore domandandogli, che mi conceda quel- 
la parte di quella virtù , che fi chiama [olerzia , per di- 
* fendermi dalle alluzie di Satanaflò , e dalle calunnie de 
glihuomini. : . . ?: . 

*■ ** Secondo . Pondererò come Criflo Noflro Signore 
, con quella fentenzia , deflò le memorie di quelli accu- 
fatori , affinché fi rìcordafleiro de’lor peccati , de’quali 
s’erano dimenticati , e fi gli aueuano meflì dietro le_» 
fpalle , perche vedendo i peccati propri;, e l’accufa del- 
la’ propria cofcienza , ceffonerò d’accufar la pouera 
donna : eifendo , che di ragione chi ha da acculare , e 
condannare altrui, non douerebbe auere 1’ifldTe colpe, 
delle quali accufa , ò altre maggiori : e anche perche 
. juta imparino a compatire a’peccatori,cflèndocome 

effi 
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cflì peccatori, e io pollò cadere nel medefimo peccato, 
nel quale cadde il mioproffimo , e non è douere> ch’io, 
lanci contra di lui pietre di mormorazione , e calun- 
nie , ò infamie ,.come non vorria, che altri le lanciafle 
contra di me . _ i 

Terzo . Pondererò, come Chrifto Noftro Signore !rt fili* 
chinò la feconda volta à fcriuere in terra per darli luo- 
go di fare quel, che aueuano da fare , lafciandoli in po- 
tere delle cofcienze loro , affinché effe applicartelo la 
fentenzia . Ma li luenturati con tutto , che conofceffero 
le lor colpe , e fe ne confonddfero , non volfero con- 
feflarle innanzi a Grillo , domandandogliene perdono , 
ma confidi le nè fuggirono Cubito dalla presézia di lui: 
accioche fi veda quanto è terribile il tormento- della 
propria cofcienza , e quanto teme di Ilare alianti al fu- 
premo giudice : nel che fi vede ladifferenza tra’ vari) 
peccatori: imperoche alcuni molto off i nati nel lor pec- 
cato , benché lo conoicano , e le ne coniòndano,non lo 
confcifan© , ma fuggono da Dio >e tire uno naftonderfi 
da, lui , come fece Adamo, quando peccò i altri poi toc- 
chi dalla diurna aspirazione , fe ue vanno più torto da -- • 
Dio à chiederli perdono , come il Pubblicano . O Pa- 
dre mift ricordiofo , e giudice giurto , benché conofca 
le mie colpe, non vò fuggir dalla prefenzia voftra , co- 
me fecero quelli figliuoli di Adamo terreno , imitando 
il lor proprio padre ; ma-più torto, Signore, perche lor» 
peccatore vengo dauanti à voi . come infermoal me- 
dico, confidando con. vergogna le mie colpe,accioche 
me ne concediate l'intero perdono . 

Quarto . Pondererò , come quelli difgraziati Fari- 
fei , le bene erano venuti d’accordo vniti contra Cri- IV- 
fio , non fe ne andarono infieme , ma ad vno ad vno , 
firn dopo l altre : perche ciafcuno fi confufe tanto de* 
fuoi peccati , eh* lènza far conto dell’altro lo lafciò , e 
fe n’andò : e cominciorono i più vecchi , perche come 
erano maggior peccatori, coli fi internò più prefto is_> 
loro lartnaluagità ,econfufione per andartene di lì . 

Donde cauarò quanto farà grande la cenfiifione , che 
auro nell'ora della mòrte, e del giudizio , e quanto po- 
co 
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co badanti faranno per aiutarmi , e confolarmi quelli » 
che ebbi per compagni della mia maluagiti . E con_» 
quella confiderazione attenderò al negozio della falu- 
te mia , fcofìandomi da qualfiuoglia mala compagnia , 
per vnirmi con Crifto Nollro Signore, da cui aepende 
. s I ‘ il mio rimedio temporale, ed eterno . 

P V N T O IV. ; . 

S I drizzo Giesìt , e diffe all a donna : Dotte fono quelli , 
che t accufauano : ntffuno t'ha condannato f Rifpofe: 
Nejf uno, Signor e. Giesìt le dijfe ; Ne io ti condannerò ; vat- 
tene ; e non voler più peccare . 

j. S’ha da ponderare in quello luogo , pri m a , che Cri- 

Ilo Nollro Signore fi drizzò due volte dal luogo , doue 
ftaua chinato per fcriuere in terra : vna per guardare i 
Farifei , e confonderli con giuilizia : l’altra per mir ar 
quella donna , e liberarla con la fuamiiericordia : con- 
Ciofiafola che gl' occhi dt Dio mirano i peccatori rnhelli j 
per caligarli , e i contriti per perdonarli , e in amendue le 
pfal. 3 j. & cofe è retto, giallo, e fanto , come dice Dauit. Mado- 
»44* po d’auer guardato i Farifei , tornò à chinarli , per non 

vederli , come indegni della fua villa , e come gente , 
chefipartiua dalla prefenzia fua per elferne indegna , 
ma quella donna la mirò con milericordia , e la lpedì 
con buona grazia , perche era contrita , e vmiliata . O 
dolciffimo Giestì miratemi con quelli occhi di miferi- 
cordia , e non gli fiaccate mai da me, poiché dalla vo- 
llra mifericordiofa villa depende>che ro non mi allon- 
tani jnai da vói . . , . 

1 1 f Secondo . Pondererò, come fiondo qnella donna li- 
bera da’fuoi accpfacori , e vedendoli fola auanti a Gri- 
llo Nollro Signore fi compunfe grandemente del fuo 
peccato, vergognandoli d’auerio cornine Ho, e afpet- 
tandone la fentenzia dal Signore , alla cui prelenza lla- 
ua : ma egli la coniolo, dicendole : Dwe fono i tptoi ac • 
cu/atot i i nejfuno t'ha condannato i come che dir voleffe: 
pa me hai riceuuto quello bene , che li tuoi accufatori 
fe ne vadano, g ti lalcino libera , Con le quali parole la 

libe- 
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liberò non folo dalla morte temporale, ma dairetema * 
perdonandole tutti i Tuoi peccati : perche i’opere di 
Crifto Noftro Signore furono perfette , e in dirle’, che 
non voleua condannarla, intefe, che non la condanna- 
tane di condannazione temporale , nè eterna ,ma che 
l’affolueua dalla caufa, perlaquale meritaua ì’vna_, » 
e l’altra . 

O dolci/fimo , e mifericordiofiffimo Giesù , prote- 
zione , e refugio de’peccatori , con che vi pagherò io , R - 
Signore , l’amore, e cura, che tenete di tqe ? Chi ardiri A ° w ’ ' 

d' accufarmi, e condennarmi , fe voi mi panificate , e libe- 
rate} Come non mi fiderò della milericordia voftra, 

.poiché in voftra prefenza fuanifce ogni mia miferia_»? , 

Voi mi liberate dalle calunnie de gl'buomini , e dalle acCU- • 1 1 • 

fe de’miei nemici , perdonandomi coli liberamente la 
colpa, accioche non abbiano luogo la condannazione , 
e la pena : c poiché fi copiofa è la voftra mifericordia , 
non cederò mai di lodarui, nè mi fiancherò di fcr- y 
uirui. ' - -f, ... \ 

Finalmente pondererò queft’vltima parola : che Cri^ 
fto Noftro Signore diftè a quella donna : Non vàler pii 
peccare ; come che detto aueflè : poiché t’hò liberato ,da. 
quello pericolo , fappi , che non l’hò fatto , perche tu, 
viua nella libertà da carne , che infin’ad ora hai tenuta , 
ma perche tu viua con temperanza, nettezza, e esilità,/ 
non tornando più à peccare, come lòleui «. Ed è da ere-, 
dere , che come gli accufatori d» lei non s attentarono, 
più di procederli centra , perche coli volle Crifto Nor 
Uro Signore , ella altrefi non tomaftè ipai a/l'uoi anti- 
chi peccati , ma che perfeueraflc nel leruizio di Dio_ 

Noftro Signore, non già per timor del ©alligo , ma per; 
amor di chi tanto ben li lece , à cui iìa onojje , e gloria- 
per tutti i fecoli . Amen-», - .. H 

« 1 C u •' I.ii !, t rj.ni. • '1'.,!’ ile- 

-~ r } /•*' ' ' .'•» »-* 1 c. , »• r\+ » — 1 •/. 
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MEDITAZIONE XXVIII. 

' . ■ ' t J a - 

Della Conuerfione di Zacheo , Principe-» 
de* Pubblicani . 

P V N T O P R I M O. 

/vl ■ * ' ' .■* 7 < * **. 

* * * * 9 *• 

Ktrando Gieslt in Urico <-vtibuomo chi» 
moto Zacheo , *7 firn principale tra Pub- 
blicani , e ri fcuotitori dell' entrate Rea- 
li • • molto ricco , defedar aua di veder, 
Gietk , e non potino per la molta gente , 
e perche era piccolo Àt fiatar » , » corren- 
do fiali fiepra va' arbore per vederlo >- 
quando pajfajfit . r 

Hai da ponderare in quello luogo il principia della 
Conuerlìone di queft’huomo ricco , e potente tra luci , 
ina grati peccatore , e molto auaro : e il primo , e prin- 
cipale degl’auidi arrendatori,che in quel popolo Ebreo 
fonerò temiti per gran peccatori . Il luo principio fu va 
deli derio inlpiratogli aa Dio , di veder Giesù , intima» 
ginandófi , cne quella fola villa l’auerebbe recato va- 
le, nè l'ingannò l’imma«inazione : e (Tendo, che il prin-^ 
cipio del nollro rimedio confile in vedete con viua. 
fede Grillo» e eonofcerlo nel modo, che paTsò,e vide in, 
quello mondo , figurato per Ierico, mirandolo ponero, 
manlueto > vmile , e crócififlò pernoi,la-cui viIla ci 
muoue à hfeiare i nollri peccati , e concupilcenzie . O 
buon Giesù datemi efficace delìderio di vederui| in_* 
quella manièra . Imperoche le il fiele mirare il fierpento 
eli metallo fu bafieuole per fi amare i feriti da veti jetpenei^ 
più balleuole farà il veder voi Iddio , ed huomo vero , 
lòtto fembianza di peccatore, pollo in Croce per fonar- 
mi da tutti i miei peccati . 

Secondo. Pondererò l’efficacia di quello defiderio 
di Zacheo , e la diligenza, che melfe in adempirlo, cal- 
peflando i’onor mondano, e tutto il dir delle genti, che 
’ ■ • - vede- 
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vedeuano vn’htiomo ricco, e principale, correre come 
fanciullo, e iàlire in cima d’vn’arbore,doue è da crede- 
re, che i paflèggieri fi rideffero di lui, e tan;o più veden 
dolo coli piccolo . E da quello efempio intenderò,' che 
quando Iddio mi infpira tuoni ddìderi;,ho da mettere 
i piedi l'opra l’onor del mondo,per adempirli, e per fal- 
uarmi, e come Zacheo falire fopra l’arbore Sicomoro , 
che è vn fico faluarico, calpeftando le delizie del mon- 
do, e le fue ricchezze , e onori , e abbracciando quel , 
che tiene per ifciocchezza , che è la Croce di Criflo . 
O buon Giesù , che per miacaula faliftc lòpra 1 ’arbore 
della Croce , doue folle fprezzato, e beffato da gi’huo- 
mini, datemi grazia , che 10 parimente falga l'opra que- 
llo arbore ,ch’è fauiezza per li eletti, e l'ciocchezza per 
li mondani, perche fon lìcuro, che fe vi lalgo con lo fpi 
rito,lùbito mi mirerete come Zacheo con gl’occhi del- 
la mifericordia . 

P V N T O II. 

» *-• ’ • * * * P • * • M ** |» 

G iungendo Giesù al luogo, doue era Zacheo, lo guardò, 
e li dijfe: Zacheo feendi di là , perche oggi mi bi fogna 
Ilare in cafa tua . Donde lì ha da ponderare l’infinita_, 
carità, e mifericordia di Crilìo Noflro Signore, che ri- 
fplende in quella opera , foddisfacendo a’ de/ìderi; di 
quello pubblicano , non folo con darlili a vedere, mi_. 
con ollerirfeli per conuitato, cofa , che non leggiamo , 
che la facelfe altra volta.Ogni parola ha particolar mi- 
fterio da ponderare . 

, Prima, lo chiamò per fuo nome, Zacheo, accioche_> 
intendelfe,che fe bene nò l’aueua villo mai, lo conofce- 
.ua, e fapeua il nome di lui , e lo teneua fcritto nel libro 
della vita , e defideraua empiere il voto di quel nome, 
perche Zacheo vuol dire puro, e giuftificato: anzi tene- 
ua falfamente quel nome , eflendo impuro , ingiullo, e 
lucido , ma chiamandolo Crillo cominciò a purificarli 
per elfer <*iuflo , e puro . . -, 

Secondo . Li dice, che fi dia fretta a feender di li , per 
lignificare la gran voglia , che ha di affrettar la fua giu- 
Terza Parte. r ftjfka- 
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flificazione,e che non vuol perdere vn momento di té* 
po, nè l’occafìone, che fi gli offre di giuftificarlo,prima 
che fi raffreddi il buon denderio di lui. Infegnando con 
ciò a quelli, che trattano la eonuerfìon deH’anime , che 
vedendole tocche da Dio , le affrettino a' compire i lor 
propo/ìti: prima che il vento della tentazione l’aggiac- 
ci, e l’ardore della perlècuzione li marcifea . E per la__» 
medefìma ragione vuole Grillo Noflro Signore , che li' 
defìderi, che egli mi ispira, li efeguifca có preftezza, e 
con feruore : e che fé ilo in luogo alto, mi abbaffi , ed 
vmilij: e fe fono apparecchiato < vada , e cammini Con 
leggere zza a far quel,che mi comanda. O Saluator mio 
flai. t. c he vi chiamaile quel, thè fi affretti , e follecita, dateui 

• fretta per giuftificarmi , e per giuflificaretUtti i pecca- 
tori , ch’auete tocchi con ispirazioni , prouandoli con 
tanta efficacia, che ottengano l'ubito la voftra eopiofa 
grazia . Amen . •. , - v ^'..'*^*4 

III. Terzo . Li dice , oggi veglio entrare in tufo, tua : non . 
Hodie in do- dice domani , o vn’altro giorno , hia oggi , perche non 
mo tua. gufta , che fi differilcano i buoni proporti al giorno di 

domanijfe lì poflfono adempire oggi,effendo che il gior- 
no d’oggi è he uro, e quel di domani incerto: e 0 olì vuo- 
le, che oggi con fretta, e con feruore trattiamo d’allog- 
giarlo , perche forfè domani vorremo, e non potremo, 
t fe ne patterà , e ci lafrierà in bianco , perche perfemo 
>fai, l’occafione , che ci offerfe . Per tanto anima mia fe og - 

gi vdirai la voce del Signore , che ti chiama , non indù* 
-rire il cuore,: perche chi ti chiama oggi , forfè non a 
chiamerà domani : e fe oggi , che s’offre ad efiér tuo 
ofpice, tu non l’alberghi, forfè non vorrà quando tufo 
chiami, e inulti. ' 

IV. 4 Ma fòpra tucto è doic-iilìma quella parola, «portet me y 

tre 1. i 1.* mi bifogna ftare oggi in cafa tu*. O dolcittìmo Giesii , 

molto più importa a Zacheo, che a voi, perche voi fete 
noflro Iddio , e non auete bifogno de’ noftri beni , e fe 
vno vi nega la cafafua , ne «olierete mille , che vi ci 
riceueranno , Ma 3 Zacheo, fe li mancate voi , li mau- 
« cherà ogni bene . Perche dite dunque , a me importa , e 

bifogna nato in cafa tua ? L’amore , che ci portate Iddio 
t > , r k . • < „ . mio, 
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mio , è emù , che dichiate, che vi importa quel, che__* 
importa a noi , pigliando i noftri beni , e mali, come fé 
follerò voftri: ma poiché è coli , che a voi bi fogna en- , 

trare in cafa mia , venite Signore , ed entrateui , perche 
io ho gran neceffita della voftra entrata, e m’importa_» 
affai , che la pigliate per voftra . 

Finalmente dice , che li bilògna, manere , ftare d’abi^ V. 

tazione in efTa , tanto che fàccia tutta l’opera , che pre- 
tende , imperoche le cofe d’importanza non le piglia » 

Crifto di paffeggio , ma rrpolatamente . E fe bene.-» 
follecita l’entrare , non follecita l’vfcita , fe non è i 03n ' I+ , 
cacciato dall’anima , doue entra . O figliuolo dell’eter- 
no Padre , con cui venite all’anima , che vi ama , e abi- 
tate in effe : venite Signore , nella mia , e ftateui férma- 
mente in modo, che non la lafciate mai , nè ella dia in 
tal pazzia , che vi fcacn da fe . Amen . 

P V N T O III. 

V Derido ciò Za cheo f monto in fretta , e Tal togati con 
grande allegrezza, e tutti quelli, thè lo viddero mor- 
morauane, dicendo , che era alleggiato in cafetdi vn pecca- 
tore . Nel qual luogo pondererò : 

Prima, L’vbbidienza di Zacheo , puntuale , prefta, e- I* 
allegra in far quel , che li dilfe Crifto Noftro Signore , 

3nzi fi teneua per indegno d’inuitarlo , e non fi arrifehiò 
di ricercamelo , contentandoli lòlo di vederlo: ma ve- 
dendo la modeftia , e affabilità iiia , e vdendo le tanto 
amoreuoli parole , che li diffe, fubito pedo il timore, e 
il rifpetto vmano l’vbbidì , e albergò . Donde impare- 
rò ad vbbidire prontamente, eron allegrezza alla voce , 
di Dio, quando picchia, come egli dice nella fua Appo- A P 0C * *• 
caiiftè , alla porta delt anima mia volendo entrare ad al- 
leggiare in fjfa , e cenar con lei» Imperoche fe mi tratten- 
go per pigrizia , forfevni auuerrà , come alla Spofa,che Cant. y. 
per elferli trattcnuta,f««W 0 andò ad aprire già Jt era par- 
tito il (un amato . / . 

Secondo . Pondererò la ignoranza , o malizia di co- 1 1 » 
loro , che mormorauano drquello fatto di Crifto No- 
» 3% a Uro 
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ftro Signore, giudicandolo , e condannandolo temera- 
riamente per indifcreto , e malaccorto in alloggiare in 
taf* di un peccatore, perche gl’ignoranti, e fuperbi mor 
moratori non fapeuano il fine, che lo muoueua, e tene- 
vano per cola indegna della perlona di Crifto,quel che 
era propria dcll’ofizio di lui : poiché non è cola inde- 
gna del Medico, che vada in cala deU’amalato a visitar- 
lo , e curarlo ; e quelli , che mormorauano erano tutti , 
perche cominciado vno la mormorazione, fubito fi ap- 
picca all’altro , e {corre per tutti gl’imperfètti. Ma Cri- 
ito Noftro Signore quantunque fendile quelle mormo- 
razioni, e fapeflè , che altre volte aueuano mormorato 
di lui per quello ifteflò , non ne fece conto , nè lafciò 
perciò di conuerfare co’ peccatori per guadagnatati- - 
zi diflè:cè(? non han bifogno i (ani del Medico, ma gC infer- 
mi . O Medico fourano , die vernile dal Cielo a chia- 
mare a penitenza non i giufli , ma i peccatori di lei bi- 
fognofi , venite a vifitare l’anima mia, che flà inférma , 
per fanarla con la voflra grazia . 

? r * \ » * *' * * • * j 

P V N T O IV. 

D Ui+zandofi Zacheo dijfe a Ciestt , Signore io db la me- 
tà de' mici beni a poueri , e fe in qualche ce fa ho in- 
gannato alcuno, li rendo quattro volte più . Qui fi ha da » 

I. confiderare la perfettiffima conuerfione di quello pec- 
catore , ponderando come Criflo Noftro Signore—* 
inhanzi, o dopò d'auer mangiato , douette parlare con 
lui, e perfuaderli la mutazion della vita con ragionita- 
li , che li rubarono , e cangiarono il cuore , con che ci 
infegna il modo di trattare co’ peccatori in quelli ca/ì, 
riceuendo da loro il cibo del corpo , e dando loro quel 
dell’animaper la falute . ‘ _ * 

II* Secondo . Pondererò que’ tanto efficaci propofiti di 
Zacheo , che teneua per fatto quel , che proponeua di 
fere: non dice^t*rò,o pagherb,ma do. e pago, e fubito I’efe- 
Pfal. 7». guifce,ed è co fi certo, come le già l’auefTe fatto: nel mo- 

do che diceua Dauit;£* mattina ammazzo tutti i peccato-, 
ri dolla terra, perche cò tanta rifoluzione proponeua di 
v # ' ferlo 
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farlo, che già lo teneua per fatto . Con quella efficacia 
hò da proporre l’emendazione della vita con la diuina 
grazia^ in modo che lubito' comincia rinouarla, di- 
cendo come Dauit , Or comincio : e ioggiunfe appreflo ) 
que/ìa è mutazione della deflra delC Altiffimo . E perche—* 
aadouero dico, che ora voglio cominciare, feguirà 
fubito la mutazione del cuore , concorrendo la ma- 
no della Diuina onnipotenza a fauorirmi con la fua_* 
grazia—,. .. . ' 

Mapiù è da ponderare l’efficacia di quefto propoli- jjj . 
to » eflendo non di colà facile , ma molto difficile, e no 
di cofa di obbligo folamente , ma anche volontaria , e 
di coniiglio , perche con elfer molto ricco , ed elfert__» 
flato molto attaccato alle fue ricchezze , ed elfer parte 
di quelle male acquiftate stirato dalla fua cupidigia—,, 
fubito diuide la fua facoltà in due parti , e la metà la 
vuol dare a’poueri , facendo limolina perii fuoi pec- 
cati , e con l’altra metà vuol pagare quel , che deuc_* 
di giuftizia,. rendendo non lolo quel, che tolfe— », 
ma con elfo quattro volte tanto , per meglio alficurar- 
fi : e per conleguenzali reftaua tanto poco , che era co- 
me vno fpropriarfì di tutta la fua roba per feguir Cri- 
ft° con perfezione . O Saluator del Mondo con quanta 
verità dicefte, che fe bene era più facile , che vnC amelo Matti, i f» v 
entrale per vna cruna et vn'ago, che vn ricco in Cieloi è pe- 
ro poffìhile a Dio quel , che e tmpoffthile a ol'huomini . O 
quanto polfibile, e quanto facili fu a quefto ricco con 
la grazia voltra fpogliarli coli prefto di quanto aueua * 
per entrare per la fil etta porta aella penitenza . Fatemi 
Signore, polfibile per voltra grazia quel ,che è impof- 
fìbile alla mia fiacca natura . 

\ Vltimamente pondererò , che Zacheo non refe y 
quefto conto a Crifto Noftro Signore per vanità , 
nè per ©tentazione Farifaica , ma con vmiltà, per- 
che Findirizzaflè in quel , che doueuafare, e appro- 
date quel propofito , fe era buono , inlègnandoci con 
quefto eièmpao a render conto a’ noftri Confelfori di 
iomiglianti propoli^, per procedere più aggiuftata- 
mente, e con maggior ucmtànel bene , e Ipecialmente 

R } s’han- 
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s’hanno daprefentare all’iftefìo Iddiorfiicendolf.Signor 
mio, quelli propofid li ho per voli ra grazia , fe vi pia - 
c ? v > c “ e gli adempia , aiuta temici , perche chi comiq- 
j , . ciò 1 opera, l’hà da finire , e perfezionare . 

PVNTO V. 

tue. i? T> lftcfe Giesìt a Z acbee: Oggi è venuta la fallite per epe» 
fta cafi 3 per quanto egli e figliuolo d'Àbramo , e per-, 
che il figliuole deU'huomo e venuto a cenare, e a faluarcj 
quel , che era per fi . 

. 1 . ' !” quella rifpolla fi hà da ponderare prima , com«_» 

Culto Nollro Signore approuò quello defiderio di Za-, 
eneo, e lantificò non lolamcnte lui , ma tutta la foa fa- 
miglia : imperoche eflèndo egli la vera laiute , con en- 
trare in vna cala, la làlua , e landficatutta , pigliandola 
per lua, il che fece per mezzo del capo di quella, cfvc__* 
era Zacheo perifcuoprircirefficaciadelbuono eiem- 
pio : perche come Zacheo fi conuertì a Crillo, tutti li 
luoi lenii , e quelli della fua cafa , e famiglia , fecero il 
medelimo : e fùrie per quello rifpetto dine il Signore » 
che eri venuta la folate in quella cafa , perche Zacheo 
era figliuolo di Abramo imitator della fila fède , e del* 
la lua vbbidienza, e liberalità, ecofifeguì, e immiti 
lui tutta la famiglia . Donde laro auuifaco di dar buono 
elempio a tutti, poiché di quello efempio fuol feruirli 
Cnlto Noltro Signore per conuertirli. La verità è, che 
la pnnci pal caula di tutto quello fù quella, che il Signor 
ioggmnle: perche il figliuolo dell’huomo venne a cer- 
cale , e ialuare quel, che s’era perfo , come la ponderare - 
rno nella Meditazione delti pecora fmarrita , 

Apparecchio Tutto quello , che fi è detto in quella fioria , fi può 
per la comu- applicare alla comunione in quella forma. *- 
none , Prima, cpnfidererò, che come Zacheo defiderò mol- 

to alloggiar Crifloincafafua; non però fi arrificò ad 
multarlo , riputandoli indegno di tanto bene . E quello 
defiderio prouocò il Redentore, perche s’inuitalfe da 
per le : perche più s’inuita con defiderii, che con paro- 
le : e colìio deuo auer gran defide rij di riceuer Cri fio 

Noflro 



Digitized by Google 




Conuerjtone di Zacbeo. •: 

Noftro Signore in quefto Sacramento , e procctirare_> 
come Zacheo di vederlo prima con grocchi della fe- 
de,ponderando i gran beni , che faceua in quefto Mon- 
do douunque entraua . E appreftb falirò l'opra l’arbore 
della Croce » abbracciando alcune mortificazioni , che 
, prouochino quefto Signore a guftar d’entrare nell’ani- 
ma mia_» . 

Dopoi mi immaginerò , che mi dica quelle parole : 

Fa prefio, fcendiy ptrche oggi mi bt fogna, fiate in cafi tua : 
ponderando come prima d’entrare vuol , che io con_» 
gran fretta , e femore, entri in eflà , e l’apparecchi , 
lcopi , e pulifca con la confeflìone , e TafTetti , e adorni 
con virtù , come conuiene perriceuere co fi graud’ofpi- 
tc , marauigliandomi, che vn Signore coli grande dica, 
che li bifogni oggi ftare in cala mia ,effendo coli vile, e 
miferabile : Donde cauerò , che fe bene in quefto Sa- 
cramento^, viene ad inuitarmi , comunicandomi i doni 
della fua grazia ; viene anche , perche io l’inuiti, come 
Zacheo : il conuito di cui egli gufta , e corteggilo 
con infocati affetti d’amore , ringraziamento , lode*, e 
gaudio , con fperauza grande di rimaner fano , e faluo 
con la fua entrata. 

Vltimaméte hò da fare grandi offerte a quefto Signo- 
re con propofiti molto efficaci di femirlo in opere di 
miiericordia , e di giuftizia , non pure in quelle di pre- 
cetto, ma in quelle di configlio , e offerendoli quanto 
hò , e me ifteffo , perche egli mi dà fe lidio , e prefen- 
tandoli quelli propofiti lo pregherò , che li accetti . O 
dolce Gicsù perche entrate per mezzo di quello Sacra- 
mento a ftare nella mia poueracafa , ditele con la vo- 
ftra onnipotente parola, Oggi fi e fatta la fai ute in cjuefla 
cafa , fantificando la famiglia delle fue potenze , per- 
che gufiate d’abitare in effe per tutti i fecoli de’ fecoli . 
Amctu, . 
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MEDITAZIONE XXIX. r 
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Della donna Cananea, di cui Crifto NoftrQ 
Signore liberò la figliuola dal Demouio. 

PVNTO PRIMO; 

aj «l 1 

Ammanando Gì e su uerfo lt parti di Tir a, 
e di Sidone , campar fe vna donna gemila 
Cananea, gridando. Signora , figliaci di 
Dauit , abbi mi/ericordia di me : peretta 
In mia figliuola (la malamente tormen- 
tata dal Demonio . 

S’hanno in quello luogo da ponde- 
rare le virtù , che rifplendettero nell’orazione di que? 
Ita donna ,per imitarle, che fono eccellenti . La prima 
fu gran Fede , e confidanza ,fentendo altamente di Cri - 
fio Noftro Signore , confeflìndolo per Signore , e per 
Meffia , e per potente per cacciare 1 Demoni; , e tanto 
potente , cne baftaua folo‘, che volefle ,ò lo comandar- 
le : e cofi non dice , prega per me: ma, abbi mifericor- 
dia di me, e aiutami , proponendo con breui parole la 
fua miferia, a chi credeua, che la potette rimediare . 

La feconda fu gran Carità , con la quale teneua i ma- 
li di iua figliuola , come propri) : e cofi non dille abbi 
mifericoraia di naia figliuola^ aiutala, ma abbi miferi- 
cordia di me, e aiutami . 

Rifplendette altrefi in quello fatto V Vmiltà , perche 
forfè attribuiua a’peccati i'uoi più, che a quelli della fi- 
gliuola, i’eller tormentata dal Demonio . In quelle due 
virtù fono fegnalati i Santi , Ili man do propri; i mali de’, 
lor proffimi , il padre que’ de’figliuoli , il Superiore—» 
que’de’fudditi , e i fudditi quelli del Superiore , confcf- 
fando , che i peccati loro fon cagione de’trauagli , che 
altri patono . 

Da quella vmiltà nacque anco la con la-# 

quale 




. V Della Cananea . *6$ 

quale orò, perche, come dice S .Marco,)# liproflrò Spio- 

di, e l adoro . « 

Finalmente orò con grand’ Affetto, e Cofani», come - ^ 

denotano coli le grida , che daua, che vlciuano dall’af- 
fètto del cuore, come il feguitar Crifto,andandogli die- 
tro, moltiplicando le Tue domande . 

Con quelle virtù deuo accompagnare la mia orazio- 
ne : e quando mi vedrò tentato da alcun vizio di luper- 
bia, ò d’ira , proftrato a’piedi di Crifto, li dirò vna , e 
più volte : Signore , figliuolo di Dauit abbi mifericordi» di 
tnt s perche l’anima mia è malamente tormentata dal / * 
Demonio della fuperbia : Aiutami , abbi compaflion— * 
di me , e liberami . E dell’iftelfa maniera quando vedo 



dirò a Grillo Noltro Signore , Figliuolo dt Dautt *bt* 
mifericordi» di me , perche l’anima del mio fratello è 
m»l trati »t » dui Demonio ì aiutami dunque ,che con_j 
auer di lui compadìone , l’hai di Ine , perche la miferia 
lua è mia, e i miei peccati ne fon caula . 

P V N T O II. 

N On volfe Giesù rifonderle parola, e ptrfiuerando ella 
in gridare, le dijfe : Non è bene togliere il pane de 
figliuoli, e darlo a cani , cioè , non conuiene , che li btneficif , 
li quali fi fanno a' Giudei, che fon figliuoli di Die, fi diane 
a' Gentili, che fon cani fieno [centi . Rifpofi iella : Cofi è Si- 
gnore , ma li cagnolini pure mangiano delle brice , che CO* 
fieno dall a me tifa delor Signori ^ 

Nel che s’ha da ponderar quello, che fece Crifto No- 
ftro Signore in quello calò, e quel, che fece la Ca- 
nanea-,» \ * - *- 

Prima . Pondererò ,'che Crifto Noftro Signore ta- 
ceua,come quegli, che non faceua conto della doman- 
da di quella donna , nba per dilpregio , ma perche con 
quella dilazione crefcelfe più ildenderio , e affetto di 
lei . E pafiàndo più oltre , moftrò di negarle quel , che 
chiedeua , motteggiandola di cagna, e d’indegna di 
. / . quello; 
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quello : il che fece per prouarla , e vmiliarla , e difpor- 
la con ciò meglio , per riceuere quel, che domandaua , 

r :rche quando iddio ci vmilia,come dice S. Bernardo, 
fegno , che ci vuole efaltare : ed è anco fegno , che 
troua vaio capace , perche a’ deboli l'uol dare fubito 
quel, che domandano , come a’fanciulli, ma i forti, la_» 
•cui virtù conoice , proua con dilazioni , e afpre rifpo- 
fte,come prouò la madre fua iftelfa nelle nozze, acciò, 
che da quello efempio impariamo à non venir menomo 
non faremo vdiù coli preuo, come defideriamo . 

Secondo . Pondererò le virtù nelle quali Criftp No- 
stro Signore prouò la Cananea , che fono la pietra del 
paragone , cioè nella pazienza , vmiltà , e perfeueran- 
za ; le quali efercitò marauidiofamente la Cananea-» 
con gran prudenza : conciohacofa che in prima , fe be- 
ne vdì parole , co/i dure , e afpre , non lì fdegnò , nè li 
dolfe, nè mormorò di Crifto,nè lafciò la fua domanda, 
perfeuerando in elTacon man conllanza . Secondo,con 
rara vmiltà confefsò queiche era,dicendo : Cefi è Signo- 
re , che fon cagna, e Gentile , e anche caglinola inutile; 
e pafsò più innanzi , perche fe bene i cagnuoli Ibgliono 
mangiare delle brice, che calcano dalla tauola, ella pe- 
rò non fe ne reputò degna, e coli non chiefe , che le ne 
delle alcuna, ma tacque, rimettendolo alla liberalità , e 
mifericordia del Signore . Terzo, con gran prudenza-» 
dalle parole ifteffe di Crillo, e dalla fua propria baftez-r 
za,cauò titoli per ottener quel che domandaua, come fe 
dicelfe ; Se fon cagna, anco i Signori foftentano non_» 
pure i figliuoli , ma i cagnuoli ancora co’ bricioli , che 
cadono dalla tauola . Con tale fpirito dirò à Crifto 
Ttfoftro Signore : O Rè del Cielo , che Hate nel voftro 
Regno , ledendo alla tauola della voftra beatitudine , 
dando lplendidam ente da mangiare a’vollri figliuoli , 
non è gli la tauola vollra , come quella del ricco aua- 
ro* delle cui brice non vi fù chi ne delTe alcuna al men- 
dico, ed affamato Lazaro : perche quantunque fiate ric- 
co, non fete auaro,ma liberale, non fcarfo, ma largo , e 
manierofo . Alla voftra prefenza me ne vengo , come 
cagnuolo , afpettando qualche bocconcin di pane di 

quel- 
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quello, che da coteftamenfa cade, per'quelli, che vino- M m 7< 
no in terra . Confeflb, Signore, che non fi deuono dare 
le cofe fante a’ cani , quando le vogliono per morderle, 
c deprezzarle; ma io, Iddio mioje defidero per lafciar 
d’eflèr cane : e coli chiedo il pan celefte,che ha virtù di 
conuertire i cani in voftri figliuoli : datemi vn poco di 
cotefto pane, quantunque non lo meriti, poiché fece tan 
to liberale in dar quel,che auete à quelli di cafa voftra • 

P V N T O III. 

V Bendo ciò Gitsu rifpofe , © donna grande è la tua fe- 
de, feccia/! quel che tu vuoi ; per qutfla parola , che 
hai detto , vattene, che il Demonio è vfeito da tua figliuo- 
la, e fubito fi n'vfcì.e rem fona t'indemoniata . 

Doue s’ha da ponderare il gufto grande , che riceue j. 
Crifto Noftro Signore da vn’ anima vmile, lofferente,e 
confidente, come la loda, e ingrandire, e come fa i de- 
fiderij di lei , e le da quanto li domanda • Quello affet- 
to dichiarò con quella efdamazione , O donna grande è 
la tua fede : O come doueua cfler grande , poiché vno 
Iddio coli grande la qualifica per grande . Gli /^ppofto- 
li li chiamò Crifto molte volte huomini di poca fede , e 
quella Cananea la chiama donna di gran fede . O Si- 
gnore datemi quella grandezza di fede viua , e di con- 
fidanza cerca nella voftra bontà , acciochecon effa vi 
piaccia , 

Pondererò anche, che Iddio loda, e onora quelli,che j ^ 

hanno quella grandezza di fede , perche efli con lei 
onorano , e glorificano Iddio , fentendo di lui in bontà 
altamente , e rimettendoli nella fua prouidenza : ed è 
proprio di Dio onorare, chi onora lui « 

I inalmente s’ha da notar quella parola, Per quello che j j j m 

hai detto, vattene,che il Demonio è vfeito di tua figliuola . 

Nel che Crifto Noftro Signore attribuifee l’vicita di 
quello Demonio alla vmile parola della Cananea: per- 
che l’vmilta Ipauenta i Demoni;, e li fa fuggir da’corpi, 
e dall’anime . O Redentor mio mettete nel mio cuore, 
c nella mia lingua parole di vera vmiltà, con le quali in 
, virtù 
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virtù voftra sbandisca dall’anima mia , e da quelle de* 
profittili miei tutti i Demoni; , che la tormentano , ac- 
cioche liberi dalla feruitù di lui , vi feruiamo in giulli- 
zia, e iantità . Amen . 



MEDITAZIONE XXX'. 

Del Centurione, di cui Crifto Noftro Signore 
fanò il fcruo . 



PVNTO PRIMO. 



M»tt. t. 
Ine. 7, 

•t 



i 



f. 




III. 



N Centurione ^che viueu a in Cafarnai, 
unendo paralitico vn feruo molte turo , 
non utttntundofi di comparire in perfe- 
tta «untiti u Giesit , ne di ricercar losche 
venijfe a cufu fua, li mandò per alcuni 
vecchi del popolo a far quefa amba - 
[data : Signor e, vn mio feruo Ha in cu- 
fa mia infermo di paralijìa, td è mal trattato . 

S’ha da considerare in quello luogo prima, la Pietà di 
quello Centurione , che era tanto iollecito della Citate 
non di Tuo figliuolo , come la Cananea, ma d’vn fer- 
ito, e fchiauo, amando con carità i piccolini oltre l’al- 
tre buone opere, che faceua>riftaurando le Sinagoghe , 
e facendo molto bene a’Giudei , con efière egli Gen- 
tile^. 

* Secondo . La fua profonda VmUtà , per la quale lì ri- 
putaua indegno di comparire dauarra à Crifto Noftro 
Signore , e di andare in perfona doue egli era , paren- 
doli d’efler tanto cattiuo,e Crifto tanto buono, che non 
fofle degno di ftarli innanzije fe bene i meflàgg ieri dijP- 
fero à Crifto , che era degno, che fi li concedette quel, 
che domandaua, per le òuone opere, che aueua lor fat- 
te j con tutto ciò egli dimenticato di tutte quelle buone 
opere, fe ne reputa indegno . 

Terzo . La lua gran Fede, e confidanza, contentando- 
li di dichiarare a Crifto la neceftità del fuo feruo , elio 

era 

i 
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era paralitico, e molto tormentato , credendo,che foffe 
potente per fanarlo in affenza , e tenendolo per tanto 
mifericordiofo , che ballaua rapprefentarli quella ne-* 
cedati , feiu-a domandarli >.che la rimediaflè . Donde 
hò da cauire il modo di negoziare con Crifto Noftro 
Signore, che è non tanto con parole ,come con affetti : 
non con accollarmi prefuntuoiàmente àlui , m3 con__* 
vmilmente ritirarmene:perche quello modo di ritirar- 
li è vn’ accollarli . E con S. Matteo dice , che il Centu- 
rione saceofìò 0 Crifte , per dare ad intendere, che à Cri- 
Ilo non s’auuicina , nè s’accolla co’paffi del corpo , ma 
dello fpirito , cioè con atti , ed affetti di fede , e confì- 
danra d vintiti , e ciusrenza con carità . O Iddio dell’ 
anima mia, datemi luce di proprio cognofcimento,co- 
me à quello Centurione , accioche feordatomi di qua- 
lunque bene auro latto , mi tenga per feruo inutile , 0 
indegno di comparire alla prel'ema vollra : in guifa ta- 
le però , che non mi ritiri tanto con pulìllanimiti , che 
laici d’auuicinarmiui con vera cariti . Mirate , Signo- 
re, che il mio feruo, che è quello corpo , che mi ferue, 
è paralitico, inetto, e mancheuole in obbedire allo fpi- 
rito , attratto, e llroppiato perl’operedi virtù , fe voi 
non rimediate alla mia neceffiti,non v’è chi me ne pof- 
fa liberare - ■ 

1 * 

P V N T O I K 

V Dendo que/lo destar ifpnfe r le vene, e le curerò : e cX- Matt - *• 
minando verfo la cala del Centurione : quando egli Luc- 7 ' 
lo Ceppe,*'/ mando la fecòda ambafeiata, dicendo: signore, 
io non fon degno , thè voi entriate dentro della mia cafa , 
onde ne meno io mi J limai degno di venir dotte voi trattate: 
dite folamtnte vna parola , e farò jano il mio feruo . 

- Doue s’ha da ponderare prima la benigniti di Cri Ho I* 
Nollro Signore , e quanto fauorifee i gPvmili , e pic- 
colini,non tenendo conto de’potenti luperbi . Al Regu - loan.4. 
lo, che lo ricerco , che andaffe a cafa fua a fanere il fuo fi- 
gliuolo , con tutto, che foffe tanto principale, e che egli 
ìllello in periòna andaffe a domandarlo , li rifpofe con 

alprez- 
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afprezza * notandolo d’incredulo : ma à quefto Centu- 
rione, che per vmiltà non fi teneua degno di chiederli 
tal cofani gli otìferfe,ed efFettiuaméte andana à cala Tua, 
non per fonargli il figliuolo , ma lo fchiauo . O vmiltà 
coito è gride il tuo potere^joiche cofi fattaméte tiri il 
figliuol di Dio. e lo muoui à venire à vifitar la cafa,do- 
ue tu dai . O piacefTe à Dio , che il mio cuore foflè tua 
abitazione, accioche il figliuol di Dio guftaflè d’entrar, 
e abitare in effa . - * 

Secondo. Pondererò come il Centurione con quella 
grazia , che Crifto Noftro Signore li fece , non lolo fi 
jnfuperbi , e vanagloriò , ma crebbe piò in vmiltà , ra- 
dicandoli meglio nel proprio cognofcimento , e nella 
fède dell’onnipotenza di Crifto,che con vna fola paro- 
la poteua fanare il fuo feruo: donde prefe la Chiefa que 
de parole per dirle auanti la Comunione : e cofi lede- 
uo dire con quelli due affetti d’ vmiltà , e confidanza di 
riuerenza , e viua fede. O Signor del Cielo, e della ter- 
ra , chi fon’io , che voi veniate alla mia pouera danza j 
non merito tanto bene, nè cafa cotanto vile è degna di 
alloggiare ofpite sì fourano. Bada, Signore,che ai eh la- 
te vna fola parola per fanar l’anima mia , e far quanto 
Vi piacerà in effa . Dicendo, facciali la luce, fubito fi fe- 
ce : Dite all’anima mia, io fono l* tu* [tinte , e fubito fa- 
rà fana . Dite a quedo feruo del mio corpo , che fi driz- 
zi fano, e fubito fi drizzerà per feruire a me , e per fer- 
uire a voi in tutto quello , che vorrete . 

Terzo . Pondererò , come il Centurione dal pro- 
prio conofcimento fall ad altri atti eccellenti di virtù , 
efaltando Grido Nodro Signore con le parole,che fòg- ! 
giunfe : lo fotte, diffe , vnhuomo , thè ho fuperiore,.e hofct - 
to di m* Soldati , e dicendo ad vno va, fubito và, e ad x>»*- 
altro vieni , fubito viene : Che è come fe detto ausffe^: 
Ioifono vn’huomo terreno, foggetto ad altri per ragio- 
ne dello dato mio , ma voi fete vn’huomo celede e id- 
dio infinito , fuperiore a tutti 5 onde io non fon degno 
che Signor tant’alto venga in cafa di vn’huomo fi baf- 
fo . E fe nella parola mia vbbidifcono quelli, che mi fer 
ponoj molto più vbbidirauno alla parola vodra tutte le 

crea- 
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créature , e rifletté infermità : e dicendoli voi venite , 
verranno : e partiteui , lì partiranno . Ad imitazione di 
quello Centurione, da quel , che patta in me cauerò la 
fcienza ammirabile di quel , che può Iddio , godendo- 
mi deU’ec cedenza , e poter Tuo . Mi rallegro Saluator 
mio , che fiate lìipremo Monarca, a cui tutti vbbidil'co- 
no , e che lìacofì grande il poter vollro f che dicendo 
efncaceméte, facciali quello, tutti adempino ilcoman- Pfiù. ij*. 
damento vollro. Datemi,Signore, quella lìgnoria fopra 
le mie potenze,affinche comandandoli cola di feruùio Caff-coll. 
vollro : mi vbbidifcano fubito , e dicendo alla mia im 7X ’ 5 ' 
maginanua , non peiifare à quello , non vi penfi , e co- 
mandandoli, che s immagini quell’ altro, lo faccia lenza 
dimora : dicendo a’miei appettiti amate , e dclìderate 
quello, lo deftderino fubito,e ordinandoli, che l’abbor- 
rilcano, fubito lo facciano , feguendo in ogni cofa ia_» 
vollra fantiUìma volontà . Ameru* . 



P V*N TOMI. 

M Arauigliatofi Giesù di qttrfla ambafciata , difi» ~M Mate. 8. 

fittili, eht lo feguiuano: Vi dico in vtrita,ch * non 
ho trottata tanta ftd- in tf ir atte: è in Verità anche vi di - 
co , che verranno molti dall' oriente, e occidente a fòdere cote 
Abramo , Jfac, e Giacob nel Regno de' Cieli : e attilli, che do- 
uerebbono tjftr figliuoli del\ Regno , faranno cacciati nelle 
tenebre efleriori : dotte farà pianto, t firidcr di denti: e vol- 
tato a mtffaggitri del Centurione, li difie , D.teli, che fi fot- 
eia , come ha creduto, e in qu i punto guari il (ito feruti . 

S’ha da ponderare in quello luogo , prima la maraui- I • 

glia di Chilo in quanto a’fegni ertemi, per lignificarci, 
che l’vmiltà, e la fede, e la virtù eroica è tanto ammi- 
rabile, che par ballante per cagionare ammirazione à 
colui , che e fopra tutti ammirabile, e molto piti quan- 
do tali virtù lì trouano in perlone del mondo , in Capi-, 
uni, e foidati , cauandone grand’amore , e ftima di ta- 
li virtù . 

Secondo . Pondererò, come Chilo Nollro Signore U* 
lodò la fede di quello Ccnturion Gentile per onorar* 

lo , 
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lo, dicendo, che dopoi che predicaua,non auena frolla- 
to vn tale nel popolo Giudaico , e con effe confonder 
quelli, che per ragion dello flato loro , doueuano eflèr 
più vmili,e pi; , e foggetti à Dio. Cauando di qui gran 
timore della mia durezza in corrifpondere a'beneficii 
riceuuti . O Rè mio , non permettete , che auendomi 
■voi chiamato alla voftra Fede, e ad efler voftro figliuo- 
lo per la grazia , io venga per colpa mia à perderla , e 
ad eflere diferedato del voftro Regno , e cacciato nelle 
tenebre efterne fuori della voftra luce, e della voftra__» 
amiftà ne’ laghi tenebrofì dell’inferno , doue ogni cofa 
è pianto, e rabbia . O piaceffè à Dio, che veniffero alla 
voftra fanta Fede mola dell’Indie , e regioni Orienta- 
li, e Occidentali , accioche la voftra Chiefa, e il voftro 
celefte Regno fi populaflè da molti giufti ] ma non per- 
mettete , Signore , che li fedeli , che ftanno già dentro 
delia voftra Chiefa, n’efcano , e fieno fcacciati dal Re- 
gno, per cui li chiamafte . 

Terzo . Pondererò , come Crifto Noftro Signore^ 
foddisfece al defiderio del Centurione, fanandoli il fer- 
uo con vnafola parola , che difie : Vacci» fi scorno vuoi . 
perche come dice Dauit , Fa iddio U volontà di chi lo te- 
me : Temaui io, e vi riuerifca,Iddio mio, accioche fac- 
ciate la mia volontà in quello folo , ch’io adempia per 
fempre la voftra . Amen_>. , . - 



MEDITAZIONE XXXT. 
Della donna » che Crifto fanò del fluflo 
del fanguo. 

* ’ • . 1 • 

PVNTO PRIMO. 



K» donna , che auena patito àrdici anni 
vna terribile infermità di fluffodi [angue , 
e aurua in quefto tempo patito molti trau» - 

I ■ 1 • r m ». a . . 




tare 
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tare * mir aedi , che faceti a Giestty dijje dentro di fe iflejfa , ft 
toccherò le fino ve fi farò fan a, s accofiò per di dietro , toc-cò 
l'orlo della veflry e fnhit . fi fatio . 

In quedo luogo s’ha da ponderare prima la miferìa j. 
dì quella donna , e il poco rimedio , che trouò per fe Mireria del 
fte’medici delia terra , permettendo coli Noftro Signo peccatore . 
re,accioche ricorrefle al medico del Ciclo, che può 
curare l’infermità incurabili, cofi del corpo, come del- 
l’anima , perche à lui ogni cola è potàbile : e in perfo- 
ra di quella donna deuo ioconlìuerar l’anima mia_», 
che paté vn fluffo di fangue maligno, cioè,d’2mor prò- • . 
prio,di concupifcenze, e affetti difordinati : Hallo di fu- 
perbia, d’ira, e d’altri innumerabili vizi;, e peccati, che ofc* 14. 
s’aggiungono gl’ vni à gl’altri , ed efeono con tanta for- 
za , che non è rimedio in terra , che polla trattenere^ 
la lor furiofa corrente , fe Iddio non la trattiene egli . 

O Medico fourar.o , e onnipotente , mirate quefto buf- 
fo di peccati fanguinoienri , che pato , e poicha in__> 
terra non ho rimedio , per reprimerlo , mandatelò dal 
Cielo per limarmi . 

Secondo . S’ha da ponderare la gran fede , e confi- j j t 
danza di quella donna , imperoche con vedere , che_> 
la fua infermità era incurabile , vdendo la fama de’mi- 
racoli di Crillo, concepì tanta fede delia fantità,e 
pnnipotenzia fua , che credette , che fallerebbe fana- 
ta fenza ricercamelo , e fenza , che la toccafiè con la 
fua mano , ma folo con toccare ella le velli di perfo- 
na coli fanta . Con quella confidanza congiunfe gran- 
d’vmiltà , diuozione , e riuerènza , accodandoli a Gri- 
do per dietro alle /palle» e fecretamente ,non atten- 
tandoli d’andar per dinanzi : e toccando l’orlo, e la_* 
parte ellcrna delia vede, fubito i*edò fana . O virtù in- 
effabile dell’ vmile confidanza, che tanto ottiene, toc- 
cando confpirito Giesùl O virtù infinita di Giesù, 
che tali marauiglie operi in quelli , ehe ti toccano con 
vmile confidanza ! Quanti infirmi t accattano l' orlo Marc 
della {navette reflauano (ani , perche da lui vicina vèr- ^ 
tì* , per fonar tutti, O dolce Giesù: piaceffe a Dio, uc ’ 7 ‘ 
ch’io vi toccalfi con tale fpirito , che vfeiflè da voi • 

Terza Parte . S vinù 
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virtù perfanar le mie infermità , ed empirmi delle.» 
Voftre virtù . 

Portò applicare quello miracolo alla comunione^» , 
confiderà n do tre punti , cioè , la miferia dell’anima^ 
mia , nel modo, che s’è detto ; la virtù infinita di Cri- 
Ilo , che tocco quando mi comunico ; e il modo , come 
deuo toccarlo : ponderando , che Crillo Noftro Signo- 
re volle reftarfi tra noi coperto con la verte di quelle 
fpezie lacramentah , affinché toccandola quelli , che_» 
lo mangiano, e nceuono , reftino fani dal fluflbdel 
fangue delle loro concupifcenze , e paffioni difordina- 
te : e forie per quello rimafe in forma di pane,per toc- 
care, quando è mangiato , li membri, che fon fonti del 
fangue , e Panarli . Tocca la lingua per lanate il flul- 
l j ? • * m °rmorazioni , e altri molti peccati , 

che da lei naicono : tocca la gola per reprimere il fluf- 
fo delle golontà , briachezze, e fenfualità : tocca il pet- 
to pe/ reprimere il flulfo de’penfieri , e fouerchie cupi- 
digie d ira , fuperbia, &c. Finalmente fe fi tocca, e ri- 
cette con viua fede ,• tutto quello mal fluito ferma il fuo 
corto , e fi ftagna: Stccatus efi fons faguinis , dille S. 
Marco. E quantunque paia incurabile , come quello 
di quella donna , trouerà rimedio nell’onnipotenza^,, 
e milericordia di Crillo , che quiui Uà rinchiulo . Vi 
ringrazio dolciffimo Giesù , perche rimanelle con noi 
per rimediare a’nollri mali . O fonte di mifericordia , 
ilampate nel cuor mio la fonte della mia miferia , e 
molliate meco 1* onnipotenza voftra , fauorendotni , 
accioche vi tocchi , e riceua in modo tale, che lì ftagni 
affatto quello abbomineuol fluito, ch’io pato . 

Apprerto pondererò il modo , come ho da toccare, e 
nceuer Cullo . Deuo accollarmi, come quella donna 
da vna parte con gran fede , e confidanza nella bontà , 
e onnipotenza di quello Signore, e dall’altra parte con 
gran riuerenza, e timore per la mia indignità , riputan- 
domi indegno di toccarlo,e anche di mirarlo , Chi fo- 
no io,Signore,per toccami, e riceuerui ! meriterei,che 
dalla vollra verte, e da quello fanto Sacramento vlcif- 
l'ero raggi di ftioco, che m’abbruciaflèro ; ma dalla mi- 
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fericordia voftra fpero ,che vfciranno raggi d’amore , 
che (lagneranno la corrente delle mie male inchinazio- 
ni , e con quella fiducia m’accollo àriceuerui . 

Qui (li, e altri fimi li affetti poffo ejer citare , quando ten- 
go l'ofìia [aerata in bocca, e quando paffa per la lingua » e 
gola, e quando (la nello flomaco . 

P V N T O II. 

F Atto quello miracolo diffe deste , Chi m'ha toccate ì 
Rilpofe Piero ; Maeflro vi calca tanta moltitudine di 
gente , e dite , chi mi tocca ? Rijp fe Gietù, alcuno m'ha toc- 
cato , perche io fo che è v fetta virtù da me . Vdendo quejla 
la donna raccontò pubblicamente quel che era paffato . 

In quello punto confiderete», come Crillo Nollro Si- 
gnore alle volte ricuopriua i l'uoi miracoli , e coman- 
daua, che fi celaflero,per darci efempio della lua vmil 
tà : ma quella volta volfe fcuoprire quello,che la don- 
na nai’condeua , per l’vtil grande ch’indi ne cauò in prò 
di lei , e di tutti : ed ebbe in particolare tre motiui di 
grand’ vtiliti . 

Prima, perche fi vedeflè la difFerenza,che è tra quel- 
li, che toccano Crillo, e i facramenti Tuoi , eie cole la- 
ere con vmiltà , riuerenza , e diuozione , e quelli , che 
lo toccano lenza tali virtù : perche i pi imi piacendoli 
aliai gli fauorifee con la Tua grazia , co’ doni, e fauori, 
che da lui deriuano . Li fecondi perche gli difpiaccio- 
nojo premono, e l’affliggono : e non participano della 
fua virtù , come la turba di quelli , che fi comunicano 
fenza fpirito . E facendo reflelfione l'opra me fleflo,de- 
uo piangere le volte , che tocco Crillo , affliggendolo 
con lamia poca riuerenza, e diuozione, ponderando, 
che per quello cauo poco frutto dalle comunioni, e 
Mede , che dico , ò che odo , e dall’opere, che faccio . 
O Rè di gloria non permettete , ch’io vi tocchi, e trat- 
ti le vollre cofe lènza la riuerenzia , e diuozion douu- 
ta : Non è giullo, ch’io tocchi il vollro diuino corpo , 
«mangili pane de gl’Angeli, fenza far differenzia da 
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quello al pane ordinario de gl’huomini . Guardac i 
anima mia , come lo tocchi , e riceui , accioche per 
difgrazia non fi conuerta in infermità , e morte quel- 
lo, che fi inftituì per tua lalute , e vita . Ma deuo pon- 
derare , che con tutto , che efca virtù da Crifto per fa- 
naie tutti quelli, che degnaméte lo toccano,e facramé- 
talmente lo riceuonoitutta volta tato maggior virtù ne 
cfce, quanto più degnamente lo toccano. Equclla_» 
virtù, che efce è la carità, vmilti, obbedienzia, pazien- 
za , orazione , diuozione , e l'altre- virtù , e doni dello 
Spirito i'anto : e n’efce anche virtù di pace , gaudio , e 
coni'olazione fpirituale , ispirazioni , e illuftrazioni 
ceiefli : Il che tutto comunica quello Signore alla mi- 
fura della noftra difpofizione , dando maggior doni 
della fua grazia à chi lo riceue con apparecchio mag- 
giore . O.fonte di tutte le virtù, concedetemi grazia , 
che vi riceua con eccellenti (lima difpofizione , acciò 
ch’io fi a fatto partecipe da voi di qualche eccellenti fil- 
ma virtù . 

Secondo. Fece quello Crifto Noftro Signore, per 
curare l’ignoranza , e imperfezione di quella donna : 
la quale le bene era diuota, pensò di poter toccar Cri- 
fto lenza , ch’egli la fendile , e fe n’ accorgete , toccan- 
dolo in frotta , quando molti lo toccauano j e per ca- 
loria di quella ignoranza di (Te , Chi m'ha toccato f ac- 
cioche io intenda , che Crifto Noftro Signore fa, e co- 
nofee tutti quelli , che lo toccano , e fi gl’accoftano , 
ancorché fieno molti , e in branco : e vede chi lo toc- 
ca, e fi comunica con riuerenza,e diuozione,e chi 
fenza : e a fuo tempo manifefterà , e pubblicherà ogni 
cofa. Pertanto , anima mia apri gl occhi, e guarda 
quando ti comunichi , che quel Signore, che tocchi, fe 
bene ftà ricoperto col velo del Canto Sacramento, ve- 
de il cuor tuo , e fa il modo , come lo tocchi : non ti 
puoi nalcondere , ne refterà fecreto quel, che ora fai . 
Egli lo manifefterà per onor tuo , fe tara buono] e per 
tua confufione , fe larà malo . laonde proccura di ri- 
ceuerlo , e accoftartigli con tanta purità, e nettezza di 
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cuore, come chi è vifto da Dio, e come fé tu folli vida 
da tutto il mondo . 

Terzo. Volfe altrefi Nodro Signore curare l’altra HI- 
imperfezione di quella donna , che era la vergogna, 
e ftftidio , che fentiua in manifedare la fua infermità > 
parendole fchifa , e che tutti l’auerebbono (cacciata , 
come immonda. Pertorle quello fadidio, e accioche 
fi fondalfe in vmiltà , e delìderio del luo difprezzo,fe- 
ce Crillo Nollro Signore , che da per feidelfafi ma- 
nifeftalfe , e fcuoprifle , affin ch’io intenda , che non_» 
li piace la fouerchia vergogna , che io ho di manife- 
dare le mie colpe nella confelfione, nè l’inclinazione’, 
che ho di ricuoprire i mancamenti ,‘ e le fiacchezze—» 
mie , e le cofe , che mi polfono vmiliare , facendo ciò 
per vano timore della mortificazione : anzi vuole,che 

10 rompa quella vana vergogna , e che io (ledo le con- 
felfi , e manifelli , accioche la mia fpiritual falute fia 
durabile , e perfetta . E fe alle volte con la contrizio- 
ne de’miei peccati nel fecreto del cnor mio , n’otterrò 

11 perdono, in ogni'modo è necellàrio cófeflarli al Con- 
fefiòre , e che egli con la fua fentenza d’allòluzione 
ratifichi quel , che fece Iddio . liberatemi , ò buon-» 

Giesìi , dalla mala confulione , che reca feco il pecca- 
to , e ferra la porta al ilio rimedio j e aiutate la pufil- 
lanimità mia , affinché viuamente manifelli le mie 
colpe , fenza temere della loro ignominia , poiché—» 
con quella confùfione arrecherò gloria a voi , e à me , 
rellando io glorificato con la grazia , che da voi ri- 
ceuerò . 

PVNTO III. , 

S Tondo quella donna timida, e tremante prodra- 
ta a’ piedi di Crillo , le dille : Confida figliuola, la 
tua fede t'ha fatto fatua, va in pace . 

S’ha da ponderare in quello luogo la carità diCri- 
flo in conlolare i fuoi eletti , imperoche dando queda 
donna angofciofa ,e timida, non fapendo fe gj’aueua 
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fatto difpiacere in toccarlo , ò le gl’aueua da tor la fo- 
niti , che le aueua data ; per conlòlarla , e alficurarla 
in tutto, la chiama amoreuolmente figliuola , e le dice , 
che per la fede , che ebbe ottenne la foniti , e coliche 
non le la torri . 

Donde cauerò prima, che è proprio dciranime buo- 
ne temer di colpa , doue non è cne temere , e riguar- 
dare li* piacciono i Dio con le lor comunioni , e diuo- 
7ioni : e coll ftan con fofpetto le deuono toccare, e ri- 
ceuer Grillo , ò no . Permettendo ciò Noftro Signore 
per efercitarli, e fondarli in vmilci , e diligenza di pro- 
fittarli ogni di via più nella virtù , e perche s’apparec- 
chino meglio per la comunione . 

Secondo ne cauerò , che Cinto Noflro Signore gu- 
fta più , che noi ci gl'accoltiamo con amore , che non 
fa , che ci ritiriamo per timore : e coli approuò lo fpi- 
rito di quella donna , e la chiamò figliuola , perche lo 
fpirito d’amore » e di confidanza è proprio de’figliuo- 
li di Dio, il qual mollra lafua infinita bontà in mi- 
rar con buoni occhi le noftre cole , ancorché fiano 
mefcolatecon alcune imperfezioni , come lodò la fe- 
de di quella donna , e à lei attribuì la fanicà, ch’aueua 
riceuuta, le ben fu imperfetta , accioche io non mi fgo- 
menti , quando vedrò l’opere mie melchiate con al- 
cuna imperfezione : poiché, come dille il Pro- 
li! fctaDauit , anche gl’imp rfetti ferini Iddio nel 
libro d'ila •vita , e dopò e (ferii purgati 
li ammette nella fua gloria , do- 
ue regneranno con lui per » 

tutti i i'ecoli de’ ie- 
,1 coli .Amen. 
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MEDITAZIONE XX XII. 

Dell’infermo fanato da Crifto Noftro Signo- 
re nella Probatica Pefcina • 

P V N T O I. 

Ri* in Geru/alemme vna Vefcinx,o la- joan. 
uatoio , doue fi lauauano le pecore , e 
agnelli del facrifz.io,e appreffo a quel- 
lo fìatta gran moltitudine ‘ d'infermi , 
ciechi y^ofpi, e fir oppiati de' lor mem- 
bri , affettando il mottimento dell' ac- 
qua, per che l'Angiolo del Signore fcen- 
dtua di quando in quando , e moueux 
V acqua , e il primo, che allora vi entraua , rimaneua fané 
da qualunque infermità , che aueffe . 

Si ha da coniiderare in quello luogo , che quello fo- 
llatoio d’acqua tinta co’l fangue degf animali, che fi la- 
crificauano , era figura de’ facramenti , che Crifto No- 
llro Signore aueua da inftituire co’l fangue , che doue- 
ua fpargerc nel facrifizio,il quale ofFerle di fe fteflp nel- 
la Croce : che fono il Battefimo d’acqua , e la peniten- 
za, ch’è battefimo di fuoco , e lagrime, le cui eccellen- 
ze , e proprietà più principali erano, figurate in quello 
miracolo, nel quale fi ritrouauano tre cofe notabili, ma 
coll limitazione . La prima, che lanaua tutte l’infermi- 
tà del corpo , ma non fi dice che rifufcitafie morti . Se- 
condo , cne l'cendeua per ciò vn’Angiolo dal Cielo a 
perche l’acqua di natura fua non aueua tal virtù , ma_» 
non feendeua quando lo chiedeuano, e voleuano gl’in- 
fermi, nè dependeua la venuta fua dalla volontà d'iiuo- 
mo veruno , ma lolo da Dio , che lo mandaua di quan- 
do in quando . Terzo , che (blamente fanaua vn per 
volta , e non molti , e quello vno era in premio della—» 
fua diligenza . 

Altre tre eccellenze fiforouano ne’ nollri Sacramenti 
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molto' migliori , e fenza limitazione , fuppofto , che il 
battemmo non lì riceuapiù d’vna volta . 

La prima, che han virtù di lauar tutte le macchie de* 
peccati , e fanar tutte l’infermità dell’anima, e quel che 
più importa di rilufritarla dalla morte della colpa alla 
vita della grazia , il che non era ne’ facramenti delle™» 
vecchia legge . F. con queftofpirito deuo accodarmi 
al fanto Sacramento della penitenza : le fon morto per 
le mie colpe, quiui riceuero vita : fe infermo per li miei 
vizi; , e mali collumi, quiui trouerò làlute : le cieco có 
errori , e ignominie , quiui alierò occhi, e luce per ve- 
dere : le fono zoppo ne! feruizio di Dio , quiui riceue- 
rò piedi per andar dirittamente con fana intenzione : le 
fono, arido, e debilitato, quiui mi farà dato feruore, di- 
nozione, e forze per faticare . O benedetto lìa chi indi- 
mi tal lauatoio con sì fourana virtù, pigliando co lì bai- 
fa creatura , per illrumento della iua onnipotenza , per 
liberar me dalla mia miferia. 

La feconda eccellenza è , che l’Angiolo del gran_> 
confeglio Crillo Nollro Signore dal canto fuo dà appi 
recchiato per venire afantificarci in quelli làcramenti 
fempre, in ogni tempo, giorno, e ora. E quello l’hà po- 
llo in volontà de’ Tuoi miniflri , edegl’iuedì infermi, 
fempre, e quando e di vorranno, adibendo quedo gran- 
de Iddio, e Signor nodro continuamente per dar làlute, 
e vita , e feruor di fpirito a chiunque riceue quelli Sa- 
cramenti . Donde cauerò la riuerenza . e confidanza™,, 
con che deuo andarli a riceuere , mirando il Sacerdote , 
e Confellbre non come huomo lolo , ma come Angio- 
lo vifibile di Dio mandato per fanarmi : e mirando l’ in- 
ui libile Iddio, che adìde quiui con la Iua virtù, per ope- 
rare la.mia falute , in cui deuoriporre le mie principali 
fperanze . Vi ringrazio, mifericordiofiflìmo Saluatore , 
perche auete pollo in mano de’ vodri minidri il rime- 
dio, che lafciadeper lànarmi da’ miei peccati j adì deri- 
do fempre alli negozi; della falute mia , come fe non_, 
auede altra cofa da fare , che adìller loro . O adìdedi 
io perpetuamente a quelli divollrolèruizio, fenza di- 
Kercirmi a cofa , che vi olfendeflè . - * 
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' La terza eccellenza è, che quelli facramenti han vir- 
tù di fanar tutti , ancor che in effetto molti non li fani- 
t no, per tiepidezza, e mala difpofìzion loro : ma princi- 
pal mente lanano quelli , che ion primi . Primo li chia- 
ma colui , che s’accolla con più diligenza , e feruor de 
gl’altri > e con meglior difpolìzione eli dolore , ’ ed efa- 
mina, ma tutti doueremmo proccurare d’efler i primi 
in ciò , come folleciti della fallite nollra , e per riceue- 
re più copiofo frutto da’ Sacramenti, ma è tanta la bon- 
tà di Dio , che fana anche gl’imperfetti , e tiepidi , li 
quali non hanno cotal prima difpolìzione , fupplendo 
con la grazia del lànto Sacramento il mancamento del 
nollro perfetto dolore . Ma io, Signore, con l’aiuto vo- 
ftro delidero d’eficr’il primo in tutto quel, che tocca_» 
al feruizio vollro , e al bene dell’anima mia , fcuoten- 
do ogni pigrizia , e auanzandomi a tutti per voftra_* 
gloria . 

P V N T O II. 
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S Taua quitti vn Paralitico pollo in vnx carretta, già era- 
no trenta otto anni : vedendolo Giesù , e faptndo il molto 
tempo della fua infermità , lidijfe : Vuoiejfcr [ano ì Rifpofe 
l’infermo , Signore, no» ho huomo , che mi butti nella tejci - 
na , quando fi turba l'acqua , perche quando io giungo, già 
•vn altro vi è fiato . 

Qui fi ha da ponderare prima la gran mifericordia di 
(Trillo Nollro Signore , cne entrando in quei cortili , o 
loggie lolo, e feonofeiuto, non elfendoui chi li doman- 
dane cola alcuna, pofe gl’occhi l'opra l’infermo più bi- 
fognoiò di tutti, e più abbandonato., per curarlo; impe- 
roche quanto maggiore è la miferia tanto più prouoca 
la mifericordia per rimediarla . 

Secondo. Si ha da ponderare la caufa , perche (Trillo 
, Noftro Signore domandò all’infermo , Vuoi ejfer fano , 
i ellèndo chiaro , che delìderaua lànare . Lo fece per li- 
gnificare , che nel negozio della nollra falute fpiritua- 
le fono necelfarie due volontà , quella di Dio , e la no- 
llra : quella di Dio è licura , poiché c’inuita alla falute, 
e da lui non reitera : la nollra hà da efler volontà vera , 
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cd efficace, e non di ceremonia , E per quefto Criflo 
Noftro Signore non diflè all’infermo , vorrefti eflèr fa- 
no , ma vuoi : perché quefto voglio ha da effer’affolu- 
to , ed efficace, m modo tale , che tolga gradétti difor- 
dinati al peccato, eie occafìonia lui vicine, e faccia 
dal canto Tuo tutte le cofe neceflarie per la iua falute—» 
fpirituale : come faceua quefto inférmo, poiché ftraici- 
nandofì al meglio che poteua , proccuraua di andare—» 
alla pefeina. E queftà e la prima difpofizione neceflària 
per arriuare a Quefto lauatoio della penitenza 

Terzo . Si ha da ponderare la rifpofta dell’infermo’, 
nella quale confefso là fua volontà, e infieme la fua im- 
poffihilità , dicendo, che non aueua huomo , chel’aiu- 
taffe, nè forze per entrare nell’acqua: nel che fiamo au- 
uifati , che dobbiamo riconofcere , e confeffare viral- 
mente la nòftra fiacchezza , e neceffità : onde nè io ho 
fòrze per me folo di fanarmi , nè hò huomo puro , nè 
creatura , che porti per fe fteflh fauorirmi,ma da Giesù 
Crifto folo mi hi da venire il foccorfo : e a lui deuo ri- 
correre con férma fiducia, dicendoli : Redentor mio* 
fon paralitico , e ftroppiato , fenza forze per cercare la 
falute * e fenza aiuto di creature per proccurarla . Non 
portò già dire di non auer huomo , auendo voi, che fe- 
te huomo, e più che huomo, e mi potete aiutare . Aiu- 
tatemi, Signore, poiché non confido in puro huomo,ma 
in voi Iddio , ed huomo vero : di cui è la falute , e la_j 
benedizione di tutti i fecoii, de’ fecoli. Amen . 

Dal detto cofta , che fono neceflarie due difpofizioni 
per quefto Sacramento , congiungendo con la volontà 
difanare,rvmile confeffione della mia impoflìbilità : 
alle quali fe ne hà da aggiungere vn’altra ad imitazione 
di quefto infermo : il quale nella fua rifpofta moftrò 
molta pazienza, non lamentandoli , nè mormorando 
di quelli, che non l’aiutauano, ma afpettando la fua vol- 
ta con longanimità : cofi io deuo auerelonga pazienza, 
e perfeueranza nella pretenfione della mia perfetta falu 
te ,e della vittoria delle mie paflìoni , fenza lamentar- 
mi , nè mormorare, nèrilèntirmi delle dilazionile tar- 
danze di Dio , e lènza dare in impazienza , perche duri 

molto 
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molto la «uerra,e la infermità, gridando, e perfèueran- 
do >percne come lì dice in Giob : Quando penfarb di fior Iob **• 
confermato vfcirò come Lucifero , e quando meno ci pern- 
ierò , verrà Crifto , le bene traucfttto , e mi fanerà co- 
me quello infermo . 

PVNTO III. 

L I dijp Gettò , drizzati , e pìgli a il tuo correttane , » 
vd, e /ubilo refi* fatto, prefe la fua carretto, e fé ri an- 
daua. 

Si hà da ponderar prima qui l’onnipotenza, e miferi- 
cordia infinita del Saiuatore, in quello miracolo , per- 
che vfando della pienezza della bontà, e potellà fua,nó 
li domandò fede , nè che credelfe , come chiedeua ad 
altri : né lo toccò con la mano , nè lo lauò con l’acqua 
della Pefcina , come auerebbe potuto , ma con la fola 
parola fila li diede l’intera , e perfètta falute . Mi ralle- 
gro , Saluator del Mondo , che fiate tanto potente,e mi- 
te ricordi ofo , ben fi vede, che lete più, che huomo, ef- 
fe n do tanto potente, che fate quel, che non può ne huo- 
mo , nè Angiolo alcuno . Vlate con me della voftra_, 
onnipotenza , dandomi perfetta falute per feruirui 
con elfa . 

Secondo , fi ha da confiderai la caufa , perche li dif- 1 1. 
fe : Pigli a tl tu* carrettone , e và> non folo letteralmente , 
perche fi vedeffe >che la falute corporale, che Iddio di 
e perfetta, e vigorofa,ma anche perche s’intenda l’iftefi- 
fo della falute /pi rituale : perche l’inférmo , che dianzi 
aueua l’anima fua attratta , prollrata , e dirtela nel car- 
rettone del fuo miferabil corpo , tirata, e ftrafcinata_» 
dalle fue concupifcenze , e dalle paffioni difordinate_> 
della fua carne ; in virtù di Crifto fi drizza tanto fana , 
ch’ella irte (fa porta il Aio corpo, doue le piaee x e lo driz- 
za, e regge a voler luo : non è tirata dalia pattfone del- 
l’ira , o timore, o triftezza , o gaudio : ma ella porta , e 
gouerna quelle paffioni , e fe ne fcnie conforme al det- ^ 
tato della ragione; e quello è legno di elfer perfettamé- 

tejfa- 
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tcfano. O buon Giesù dire allenitila mia: Pigliai! 
tuo carrettone , e va , accioche in conformità del mio 
corpo, vada per le vie della voftra Tanta legge : {carica- 
telo delle fue fouerchie concupifcenze , accioche por- 
ti leggiermente il pefo de’ voliri precetti . 

Terzo , fi ha ponderare l'vbbidienza perfèttifiìma di 
quello huomo,perche con etter Sabato giorno,nel qua- 
le i Giudei non teneuano per lecito portar peli , dicen- 
doli Crifto j piglia il tuo carrettone, e -vattene : fottomef- 
fe il fuo giudizio , e con gran prontezza , preflezza , e 
allegrezzafelo leuò incollo , e comminciò a cammi- 
nare , e dicendoli quelli, che l’incontrauano : Vedi, che 
è Sabato, e non t’è lecito poitar cotello carico , riipon- 
deua egli : Chi mi ha fanato, mi ha detto piglia il tuo car- 
rettone e cammina : come fe aueflè detto , chi è flato tan- 
to lanto,e potente, che potè fanarmi, mi hà ciò coman- 
dato : ed è certo, che farà lecito, poiché egli lo coman- 
dò, e tanto mi bada . Il che diceua fenza conofcer Cri- 
fto , il quale vuole , che i fudditi vbbidifcano a’ Supe- 
riori : e i penitenti a’ Confederi con fomieliantc vboi- 
dienza pronta, puntuale , allegra , e rimetta , doue non 
fi vedette chiaramente peccato , facendo tutto quello , 
che li comanderà Iddio , e il Confefiòre, che lo lànò . 
O Iddio mio , vera falute dell'anima mia , comandate- 
mi quanto vorrete , quantunque fia difficile-, ignomi- 
niolo , e molto graue , e ancorché paia inconueniente, 
perche a tutto mi lòttoporrò di buona voglia: e fe alcu- 
no vorrà impedire la mia vbbidienza , io li rifponderò, 
Iddio, che mi fanò , me lo comanda, ballami, che egli 
lo comandi , perche io lo fàccia . 

P V N T O IV. 

F Atto il miracolo ^ ritiro Giesù dalla gente, e andando 
al T empio , ritrouo quitti l' hnomo, che attesta fanato , e 
lidiffe : Vedi già fei J, ano , non voler peccare , accio non ti 
auuenga cofa peggiore - 

Qui fi hà da ponderare prima da parte di Crifto No- 
/ ftro 

/ 

i 
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ftro Signore l’efempio dell’vmiltà , nafcondendofi , e 
figgendo dalle lodi degHiuomini , e la diligenza , con 
che ricorreua al Tempio non folo per ringraziare l eter 
no Padre per quella opera , ma per perfezionarla co’ 
documenti, che diede a queft’huomo , lapendo , che_> 
andaua là . 

Secondo.Pòdererò il buon’affetto di gratini dine,’che 
ebbe quello infermo , poiché vedendo/ì l'ano , la prima 
colà , che fece , fu andare al Tempio a ringraziare Id- 
dio per la grazia fattali. Donde piglierò efempio, fubi- 
to che farò confcflàto d’andare a ringraziare iddio per 
la grada fattami con quel Sacramento , ritirandomi nel 
Tempio , o in altro luogo conueniente aco:ifiderare__> 
quella mercede, e molli armene grato, come a filo luo- 
go fi dilfe . 

Terzo . Pondererò quelle parole , che dilfe Criftoi 

No» -voler peccar più, acetiche non ti fucc-da peggio: nelle 

quali parole (tanno rinchiufitre auuifi importanti. Il 
primo, che le infermità logliono venire in caftigo de’ 
nollri peccati j e coli dcuo io credere delle mie. Altri 
come giudi patiranno per la gloria di Dio, e per eferci- 
zio di virtù i ma io miierabile peccatore pato perle mie 
colpe , e come dice il Profeta, porterò l'trm di ùio , per- 
che peccai contro, di lui . Il fecondo è , che non vogiia_». 
più peccare, non dice, che non pecchi più, perche e co- 
là da huomo il peccare:mallimamente di colpe leggie- 
ri , ma che non voglia più peccare , cioè che fàccia vn 
fermo proposto , e abbia vna volontà molto rifoluta di 
non peccar più con la diuina grazia > e quello propofito 
fi hàda rinouare nella confellione con vn de/iderio di 
emen darfi . Il terzo è, che la ricaduta farà peggior che 
la caduta, per l’ingratitudine , che moflra m offendere 
chi li perdonò , e in far poco conto della lalute , che li 
(diede , perdendola coli preflo , c per confeguenza farà 
jii calligo maggior di prima, effendo maggior la co pa . 
fj 'venturo Mostro, le etti opere fon perfette , e li cui auuer- 
timenti certi , e gioueuoli : hò vaiti i volili auuifi , aiu- 
tatemi Signore per offeruarli nel mio # cuore , ordinati- 
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do la mia vita conforme a quelli , liberatemi dalle rie*- 

• dute> datemi ferma volontà di non mai più peccare , e 
conferirne quella , che mi auete data , accioche femprc 
viua con purità , e fantità . Amen . 

P V N T O V. 

' A Li era queft'huomo vfet ceti gran fervore a pubblicare , 
che Gieiìt era quel , che l'aueua Canate • Infognan- 
doci con quello efempio il zelo , e femore de’ veri pe- 
nitenti , che han riceuuto da Dio fingolar benefizio di 
fanità , li quali defìderano , che Iddio fia conolciuto , e 
venerato da tutti , pubblicando il bene , che da lui han 
riceuuto : conforme a quel che dille Grillo Noflro Si- 
Mafc. j, gnore all’huomo , da cui cacciò la legion de’ Demoniji 
Tornatene aca/a tua , e pubblica quante grazie t ha fatte 

iddio. E coli pollò dire a Noflro Signore con Dauit, 
Rendimi , Iddio mio, l’ allegrezza della tua falute, e confer- 
mami con lo (pirite principale : perche fe ciò farai, io infe* 

* gnerò a gli federati la tua via , e i peccatori fi conuer- 
tiranno a te . 

Finalmente fi ha da ponderare la prudenza di quello 
huomo , che non difle,Giesù è quel , che mi comandò, 
.che io portaffi il carrettone , ma quel, che mi fanò , per 
non dare occafione a’ Giudei di calunniar Criflo, 
di cui aueuano cominciato a mormorare—» , 
perche curaua in Sabato : cauando di 
qui la confiderazione , che deuo 
auere nelle parole , e in rac- 
contare il buono, che hò 
faputo , lenza me- 
fcolarci cola , 
a cui fi 
pof- 

fàno attaccare i cattiui 
per efea della 
lor mali- 
zia . 

MEDI- 
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Del lebbrofo , che Crifto Nollro Signore fa- 
nò , e li comandò , che (ì prefencalfo 
a' Sacerdoti * 

PVNTO PRIMO, . 

’ Accatto a G iesù vn'kuomo pieno di leb- 
bra inginocchiato, e con la faccia in ter- 
ra l’adoro t e etìffe i Domine fi vis potes 
me mandare ; Signore fe •vuoi , mi puoi 
mondare . _> . 

Doue li hanno da ponderare le vir- 
tu di quello lebbrofo nella iua ora- 
zione . La prima, gran riuerenza efteriore , e interiore, 
piegando le ginocchia , profilandoli in terra , adoran- 
do Grillo', e chiamandolo Signore . La feconda, fu gran 
fede dell’onnipotenza di Crifio , confelfando , che col 
folo volere , poteua fanarlo : non dice, fe lo chiederai a 
Dio , ma fe vuoi , puoi , confelfando che era Meffia fi- 
gliuolo di Dio : nè dille , fe vpoi per dubitare della mi- 
l’ericordia di lui , ma per non fapere fe i fuoi peccati lo 
demeritauano , o fe li conueniua quella falute corpora- 
le . La terza , fù gran ralfegnanone , perche non do- 
mandò alcuna cola efpreffamente, poiché non foggiun- 
fe, Mondami: ma fcoperfe la necemtà,e il defiderio fuo 
con breuiffime parole, e confefsò l’onnipotenza di Cri- 
fto, e alla volontà di lui^imelfe il fanarfo . 

Con quelle virtudi deuo mettermi innanzi a Orn- 
ilo Nollro Signore,come vn’huomo pieno di lebbra di 
peccati , e d altre miferie , ponderando la lebbra delle 
mie potenze, e fenfi , e di tutta l’anima mia , che è l’ira, 
gola , fuperbia , e gl’altri vizij , e fubito con vmikà , e 
con riuerenza molto profonda , con viua fede , e gran 
rifegnazione li dirò : Signore fe vuor.mi puoi mondare . 
E in luogo della parola, Signore, pollò mettere altri no* 
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mi di Dio,che lo prouochino à mifericordia, emeàri- 
uerenza : e in luogo della parola, mondare , pollò met- 
terne altre , nelle "quali li domandi rimedio per alcune 
milerie , dicendo : Padre mio , Medico mio , Saluator 
mio , e ogni mio bene, fe volete , mi potete limare del- 
la mia fuperbia, della mia gola , della mia ambizio- 
ne, &c. Se volete mi potete illuminare , e accendere 
con l’amor voflro . Se volete mi potete far paziente , 
manfueto , e vmile . Non dubito della voltra onnipo- 
tenza , perche potete ogni cola , nc della v olirà volon- 
tà , in ialute dell’anima mia, perche fo, che la delìdera- 
te : dubito perla mia indigniti, mi rimetto nelle voitre 
mani, e nel voler vollro ripongo il rimedio mio . 

Que[ìa è vna orazione di quelle, che chiamano giacula- 
torie , ammirabile perrepettrla fpejfo tra giorno : e ad imi- 
tazione di quitta pofframo farne altre , e vfare quelle , chea 
•vedremo ne'feguentt miracoli . 

P V N T O II. 

G lcfu, auendoli compajftcne ttefe la mano , e lo toccò, di- 
cendoli : Voglio : fia mondo', e fubito reftò fano. 
S’hanno da ponderare qui le marauigliofe virtù , ed 
eccellenze di Grillo Nollro Signore : prima , la miferi - 
cordia : Mifertus eius . Ebbe fubito compallìone della 
miferia di lui , fenza alcuna dilazione , perche è nota- 
bilmente compaflìoneuole : e chi ha tanta compadrone 
delle miferie del corpo > quanto più l’auerà db quelle 
dell’anima ? conciofia che la lebbra de'peccati quando 
è voluta , prouoca l’ira, e indignazion di Dio : quando 
è odiata, e delìderiamo fanarne, prouoca la fua miferi- 
cordia . O mifericordiofo Giesù abbiate mifericordia 
di me , poiché dalla vollra mifericordia nafce, ch’io lìa 
libero dalla miferia mia . E mette quella parola l’Euan- 
gelifta,accioche lì veda, che la caufa del miracolo fu la 
compallìone . 

I.a feconda fu vn raro faggio della fua tonta , e onni- 
potenza , corrilpondendo alla fède , e confidanza del 
kbbrolo , dicendoli; Voglio : fia mondo . Tu dici , s' io 

voglio 
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voliti, è io dico* ehi voglio : TU dici eh'to fojfo, e io dico, Pfcl." If . v 
flit mondo , e cofi fa . ' O grandezza della bontà, e onni- . * 

potenza di Giesù, che coli foddisfa a’defideri j di quel- • . 

ii^rhe confidano in lui ! Dite, Signore, nell’anima mia: 
lo fono la tua falute , voglio, che tu fia monda, perciò* 
che il voftro dire, è fare, e dicendolo fi farà . 

la terza fa , la gran bonighità, o vmilti , perche fenza 
attere naufea della lebbra , della quale i Giudei aliena- 
no tanto orrore , che ne pur la toccauano , nè fi acca- 
vallano al lebbroso , ed era immondo chi lo toccauai 
Sua Macftà fie/e la mano , « lo toccò amoreuolmente per 
fonarlo . E pondera l’Euangelifta , che ftefe la mano , 
per lignificare , che la aueua da Vendere nella Croce , 
per liberar noi dalla lebbra de’peccati, e che la {bacar- 
ne fantiffima aueua virtù di fonare que‘ che toccaua , e 
che quando Iddio Vende, e aprelafua mano, empie 
tutti di benedizioni , e doni . E>onde fi vede l’efficacia 
deirorazione,che fi fa con le condizioni dette di lopra: 
c il fine , a cui deuo intirizzarla , per ottenere da Crifto 
Noftro Signore vn Voglio, e vn fi» mondo, e vn’aprir 
della mano, che teneua ferrata e chiufa, e vn toccamen- 
te, con cui Ioni la lebbra dell’amma mia . 






Pfid. 144. 
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PVNTO III. 

c * % * • * * 

L I dijfe Giesù , Và , e mofirati al Sacerdote efferifcili 
il dono , che comandò Mose in tofUmomo della tute 
f unità. • : : 

- . Doue fi hà da ponderare prima il zelo , che aueua.» 
-Crifto Noftro Signore, che fi ofleruaflc la legge vec- 
chia , mentre duraua , volendo che i lebbrofi ofleru af- 
fé 10 quello , che era lor comandato , che era, che e(Ten- ue. 
do gueriti fi prelèntafiero al Sacerdote , ed oflèriflèro 
doni , e facrifizij 2 Dio , co/i in ringraziamento della.» 
mercede , che aueua lor fatto , come per teftimonian- 
73 - che erano mondi . E chi aueua tanto zelo , che fi 
vbbidifle a’ comandamenti della legge vecchia , <Juan* 
to li auerà maggiore , che fi vbbidifca a quelli delia 
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f i Secondo. Comandò cjòal lebbrofo* per lignifica- 
re il Sacramento della penitenza della nuoualegge..», 
nella quale fi comanda, che qualunque lebbrofo di leb- 
bra di peccato , ancorché per la contatone ne abbia 
ottenuto il perdono, fi prelènti al Sacerdote, e gli fcuo- 
pra la lebbra , che Jii nauuto , e innanzi a lui offerifea 

il fccrtfitje (itili fptrito tri bui afe , e ehi cuor (oneri to , ed 

umiliato , e oda la Sentenzia deiraflfoluzionc » coo_* 
la quale fi conferma il riceuuto perdono * e fi purifica , 

,e perfeziona più l’anima, mediante la grazia facranaen- 
tale , e refta abile per ticcuere il Sacramento della Co- 
munione , cqme anticamenre i lebbrofi presentandoli 
al Sacerdote , Si recitano i capelli , * peli del carpo » e la - 
uauattolé Ur vcf!i , * carne , e efferi*a*e.w (acr*fix.io uno \ 
agnoli» f nna tr. ardila ^ e cofi reftauano mondi dall a_» 
immondizia legale , ed erano ammefii alla comune có- 
-uerlazione di tutti .. Donde cauerò due auuifi impor- 
tanti . Vno , che quando mi raccòlgo per efaminare la 
cofeienza e apparecchiarmi per laconfeflìone ,hò da 
proccurar tal dolore > che quiui rdlimondo dalla leb- 
bra in virtù della contrizione ; perche quello è ilmi- 
gl iore apparecchio per la donfemòrie , come a lùo luo- 
go fi dine . Il fecondo , che dopoi con vmiltà mi pre- 
lenti al Sacerdote» eli dica i miei peccati con nuouo 
facrifizio di cuor contrito , proccurando di radere i ca- 
pelli , e peli > che fono le Superfluità della vita vecchia, 
e lauar con acqua di lagrime l'anima mia , e le fue ve- 
di , che lono i’ opere , ed offerirmi , perche il Confef- 
lbre mi aiuti , e purifichi conilrafoto della peniten- 
za, correzione , e mortificazione i e di quella manie- 
ra anderò mondo ad offerire il lkcrifizio dell’agnello 
Senza macchia Cròio Giesù > edariceueie il Suo San- 
to corpo > , > 

Finalmentepondererò , come Criffp N offro’ Signo- 
re. comandò al lebbrofo , che non diuulgalfe quello 
miracolo >• eSan -Marco dice* che Cemmm/nus eft ti , 
glie lo comandò pqii minaccia , o con feucrità , e vee- 
mènza iper darci efempio di «vnjiitàuT perche vedelTe- 
mo quanto da douero fùggiua ielooide grhuomini # 

■ orezzi, f . ' •nansV’ Ma 
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1 Ma il lebbrofo non ottante quefìo , predicò , e pubbli» 
- cò il miracolo , e fu caufà , che «incorrette irlolta gen- 
1 te ad vdir Crifto , nel che non fù difubbidiente , nè er- 
1 .rò , anzi lo fece motto da buono fpirito , per zelo delia 
| -gloria di Dio , e di gratitudine a f olui , che l’aueua fa- 
nato , accioche da tutti fotte venerato , e moki fi pro- 
1 fittafiero della dottrina di lui : perche ridetto Crifto 
i Noftro Signore gufta, che noi non manchiamo alle leg- 
! "i della gratitudine , e della gloria di Dio : E in quello 
i fatto ci auuifa , che fe il giufto per vmiltà fua vuol ri- 
cuoprirede lue opere, iov- quando non vi Ila inconue- 
niente , le bandilca , ed inalzi per efempio di altri , e 
onor fuo . 






meditazione XXXIV. 



De’diece lebbrofi, che Crifto Noftro Signore 
fanò t mandandoli a’ Sacerdoti . 



/ 




P.V.NTO I. 




« • ' . 

lece Ubbrofi fi fecero incontro a Gies», e Lue. i7* 
gridando da lontano, li dtccuano , Gie- ^ 
li* Mae firn abbi mifir'tcordia. di noi, 

Doue.fi hà da ponderare , come nel- 
la pattata Meditazione, gl’afiètti, co’ 

‘ quali orauano quelli lebbrofi , mo- 
!.. ftrj 



rando l'vmiltd , e riuerenza loro in 
gridar da lontano, reputandoli inde- 
gni d’accoftarfi a Crifto» e orauano infieme con gran—» 
Confidanza , e ralfegnazione , poifche non li dittero , fa- 
naci , ma Abbi mifirieordia di noi , rimettendoli in tutto 
alla fua mifericordia . Con quelle virtù , congiunlèro 
l’vnione nel dimandare : la quale può aliai con Dio, 
quando molti , che hanno il medefimo bifogno , prega- 
no infieme con carità, perche domandando cialcuno 
per tutti , ottengono anche per fe . Laonde ditte San_> 
Giacomo A ppoftqlo : tremate fvn per l'altro, acciocfo iacob. j. 

T 1 finta 
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fiati falm t pitch* vai metto eoa Dio VeraxJen continua dii 
fiuflo. Al contrario de’ poucri di quà , chevorrebbo- 
ro effer foli a chiedere, perché fé lon molti, li ricchi it 
ftfaccano, e temono di non auer limofina . M a il noftro 
•Iddio noi) fi flracea , perche molti li domandino , auen- 
do per dare a tutti , anzi gufta , che tutti i Tuoi poueri 
abbiano tra di fe carità , e da loro più di buona voglia 
la limofina . O liberaliffimo , « mifericordiofifnmo 
Maeftro, molti lebbrofi fi amo in quello Mondo figurati 
per quelli dieci , perche trafgreaiamo li dieci coman- 
damenti della voftrar Tanta legge » e fe bene alcuni fia* 
mo più macchiati d’altri, abbiate mifericordia di tutti: 
mondate gl’Ert tiri dalla lebbra della loro erefia t i fu- 
perbi dalla lorfuperbia: i carnali dalla lebbra delia__, 
èaruc- 4> lenfualità loro ;■ e me con eflì dalia lebbra , che ho nel- 
le mie potenze interne , accioche mi connetta a voi dù- 
ce volte fin che n«n me ne allontanai , Amen , 

. '> • * ~- j - r k4 ■ . .. A i , 

l ;;-pV N t O II* » i- 

/ 

V edendoli Giesù , lidijfe : Andiate, e montate ni a ' 
Sacerdoti: ed eglino obbedendo « a mefóa via re- 
• v< fiatone (ani, - . - r 

, Si hàda ponderare prima come tutto il noftro bene 

** hà principio dal mirarci Crifto con occhi di mifericof- 
dia , come altre volte fi è detto . Ma infiemen?entt vtpn 
dendo il Signore la fede di quelli lebbrofi , volfe prq- 
nare l’obbedienzia loro , che nafee dalla fède , ed efer<* 
citarli in eflà , dicendoli prima dipanarli ; Andate «wr 
Brattai a Sacerdoti , fapendo , chela legge comanda* 
ua , che non ci andaffero fe non dopoi di effer gueriti : 
ma eflì iòggectarono il lot giudizio , e fenza replicare , 
o trattenere , obbedirono a ciò , che li fu comandato : 
e cominciando ad obbedire fi panarono per inlegnarci il 
conto grande , che fe della raffegnata, puntuale , e pre- 
tta obbedienza , e come per eflà fa miracoli , e che chi 
hà viua fede , e confidanza in Crifto non dubita di ob- 
bedire a quanto li comanda, o per fe ifteffo, o per li fuoi 
Miniftri : li quali poflòno prouarela fommiifione-, e 
* ■ ■ e obbe- 
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De' ditet'Ltbbrofi. *'? 
obbedienza de’ loro Ridditi, come Criflo Noflro Signo- 
re prouò quella di quelli lebbrofi x Di quella maniera 
fapendo Iddio la gran fède d’Àbramo , volle per efèm- 
pio noilro prouare la Tua obbedienza ; comandandoli, 
che facrifi caffè il fùo figliuolo - E riufeì marauigliofa- 
mente , perche la fede , la confidanza , e l’obbedien- 
za s’affratellano molto bene nell’efecuzione di tutto 
quello * che è conforme alia diuina volontà . 

Secondo . Pondererò la* cauli miflica di quello fac- 
to, che è l iftefia del miracolo pafiàto con alcuna^* 
particolarità , e fu per lignificarci quello* che hanno 
da fare i lebbrofi nell’anima , quando vanno a Dio per 
la fanità : il quale ancorché la poffa dar loro da per fe 
folo , vuole però , che vadano prima da’ Sacerdoti del- 
la nuoua legge , che fonoi Confeflbri , e li manifelU- 
no la lebbra de’ lor peccati , quantunque fia fchifa, fen- 
za celarli nulla. Enà miflerio quella parola; Ojitn- 
din t u , e l’altra , che dille all’altro lebbrofo , ofitadc.» 
u : che è come dire : Scuopriteui tutti al Sacerdote^ , 
acciochevi vegga, econofca interiormente, edefte- 
riormente chi fete , fenza ricuoprir cofa mala di quan- 
te ne auete fate , dette , o confentite . E coli con fpi- 
rito d’obbedienza , perche Crifto lo comanda, e eon_i 
/pirico di vmilti per là fatate dell’anima mia , deuo ma- 
mifeftarmi al Confèflbre , foffrendo la vergogna , che 
ho in ciò da patire . O buon Giesuv già che voi vede- 
te la mia lebbra , e la conolcete , che mi fi dà a me , 
che la vegga il voftro Miniftro ? non voglio onore con 
gl’huomini , fe non l’hò con voi : poteuate comandar- 
mi , che io manifeftaffi la mia lebbra a tutto il Moodo> 
e con ragione l’aiìerefle comandato , ma poi che vi có- 
tentate , che toia moflri folo al Sacerdote ; lo farò > 
accioche me ne mondiate* . . . 

Terzo . Pondererò , come per via furono monda- 
ti, perche negl’occhi di Dio la volontà fi pigliai 
per opera , e il dolor perfetto de’ peccati , con volon- 
tà di confef&rli , balla per «tenére la fatate deU’ani- 
ma> e mondarla dalla lebbra , fe bene coa cutto ciò & 

T ì bÀ 
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ha da andar dopoi al Sacerdote. Onde ho da lodar Crt- 
fto Noftro Signore , che per tamE Tiehd facilitato ilri* 
medio de’ nollri mali v ' \ .> »• 5. » r4>n'.-q;ì 

\ ' ' ' • • '< • > i Ui u. n! i :r v o <on o\» 

pvnto >ìmìì- ...» , : 

' t . -i.u ar- 
ine, 17. S 7 - No di (fuetti dùce Lebbra fi , > «A* irr* Sammaritano * 

V f orsa m» ; r«» voce magnificando iddio , « ptottra* 
to et piedi di Giesit la ringraziateli della grazia fattali , 
Vedendo cibGiestt, diffe: Non furono diete quelli , db* 
inerirono , dotte fono li non* ? non fi r trottata ehi ter» af- 
fi * dar gloria a Dio* fi non quefto flraniero t eli diffe : 
dirizzati , e vattene , thè la tua fede ri ha fatta fatuo 
*• * Pondererò quiui prima per parte de’ none lebhro/ì , 

come la maggior parte de gl’/iuonuni, quando li ve- 
dono in necefiìtà , eftrettemfonodiuoti , ed impor- 
tuni a Dio , e han fede , é confidanza nella tnifericóf- 
dia di lui , perche la loro neceffità li muoue * e lòlleci. 
ta : ma riceuendo il beneficio , e vedendoli con falutt , 
e proferita, fi feordano di Dio, e non li rendono le 
grazie conuenienti. Il che offènde Crifto Noftro Si- 
Cwicf ^ llQrc * come lo dimoftrano quelle parole cotanto ri^ 
lentite , che diflè : Diete furono mondati , li none dime fa» 
»a ? E quefto modo di parlare,, che vsò Iddio quando 
peccò Adamo , dicendoli , doue lei ? dà ad intendere , 
che Iddio non approua i paflì de gl’ingrati, e che non_* 
li conolce , perche efsi non conaicono lui . 1 . , 

II. ■ Secondo * Si hà da ponderare per parte del lebbro- 

fa Samxnari tano , che molte volte i maggior peccatori, 
qaandoriceuono da Dio la falute dell’anima , o qual- 
che altro benefizio , fogliono efler più grati , perche 
. conolcono più i’indignit.} , e fan più contodel benefi- 
zio , come ciato a chi meno lo meritata : ; con. tutto che 
• . . * l dall’altro canto foffe più ragioneuole k che i giufti fòf- 
fero più grati , ecofi a confiifidiie d&’noue lebtjrofi 
Ebrei ,'dilfe Crifto , neffuno è tornato a render grazio . fa 
non quefio flraniero > Donde detta-.cauare quinto impor- 
ti dopò la confezione , e riceunta Taflòluzione > teme fi 

dtffe 
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V' 2V di tee Lebbròfi , * >* iJJ 

differitila prima parte , Meditazione 52, andar fòbico a 
ringraziate Crifto Noftro Signore perla nettezza ^ e 
perdono , che mi hà dato , con la diuozione , con che 
lo fece quello Sammaritano,di cui dice /I teftojche tor- 
nò ringraziando Iddio ad altav0£e, e proitrandofì a’ 
piedi di Criftó con l’vmilti , come che baciar glie li 
voleflèper gratitudine della falute riceuuta , e ringra- 
ziandolo con parole & Ma fi deue anche ponderare la 

S rudenza di quello Samaritano in tacere , quando Cri- 
;o Noftro, Signore di Afe , ti none dotte fine ? perche nè 
gl 5 incolpò » nè elèggerò la loro ingratitudine : ma at- 
tere al Tuo ringraziamento , accioche io impari a non—» 
incolpare i miei profumi , ancorché in fe ne porga 
1’occahone .• v. - * . • +* 



tèa a Dio , non dice a dar gloria a me > oa ringraziar’ 
mi, per inlegnarci > che chi fa il benefizi^ , non bada 
chieaere perle il ringraziamento , ola lode , ma per 



Dio , da. cui ogni bene procede . In oltre fi hà da pon • 
derare la dolcezza, e amore ,con che accollò il Sani ma- 
ritano , e li parlò , e onorò , attribuendo afta fede di 
lui là riceuuta falute , ed è da credere > thè lo liberalTe 
dalla lebbra dell’inftdelità , e de gl’ altri peccati , man- 1 
dandolo fano e nel corpo . » e BeU’anima per quella gra- 
titudine , che moftraua . 

O Signor dell’anima mia > quanto grato vi mollrate 
co’ grati , accioche abbino lèmpre in che viiiano gra- 
ti : tempre vorrei ringraziami delle grazie grandi , che 
del continuo mi fate* fe bene lèmpre reiterò Icario , e 
vinto in quella parte > perche la gratitudine mia è va_* 
nuouo benefizio , che riceuo da voi mio benefattore , 2 
cui fia onore, e gloria pc’lbene, che fate alle voftre. 
creature per tutti i fecoli de’ fecoli « Amen . • 

. » * V • i l.l 1 . .! 1 1 . li *1 * 

..'■è*’”'- .-r: . m;v • . • * 1 • • • 1.1 . > %. 
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MEDITAZIONE XXXV. ■ 

‘ ■ • c i • ■ ,r _ « 

Del Cieco, che fanòCrifto Noftro Signore* 

per la via di Gierico . 

< # 

PVNTO PRIM O/ 

Am minando per Gierico vn cieco , chiù 
fiaua ite lo Brucia mendicando* udendo, 
che Gte.ù Nazareno pajfaua per fò,*izò 
la voce , eicendo : Gii su figliuolo di Da- 
nti abbi mi/ericcraia di me : e con tuffo, 
che la gente lo riprendere , e li duejfu , 
che tacefje , egli gnda.ua più forte, di- 
cendo Fijlejfe . 

S’han daconfidcrare in quefto luogo le virtù , cht_> 
manifeftò quefto cieco nella fua orazione : La prim*_» 
fu gran fede, e confidanza in Crifto NoftroSignore_j , 
credendo , che foftè il Meflìa figliuolo di Darne, e che 
fofte Iddio onnipotente,di cui e proprio l’auer miferi- 
cordia,e per effa rimediare alle noftre milèrie . 

La feconda fu gran femore , ed affetto nella fua ora- 
zione , nato dal conolcimenro della lua cecità , e mile- 
ria, e dalla fperanza, che aueua in Crifto', che ne l’aue- 
rebbe liberato : e quefto affetto lo dichiaraua con quel- 
le voci . 

La terza fu gran coftanza , e perfeueranza , fenza far 
conto di chi lo ‘riprendeua , e comandaua , che tacefle : 
anzi pigliando da quefto occa/ìone d’alzar più la voce, 
c di; repetere la fua orazione . 

In perfona di quefto cieco immaginerò me fteflo 
cieco fpiritualmente con le due cecità d’ignoranza, c 

di colpa, errore, e paflìone : le quali acciecano i due » 

occhi dell’anima, che S. Bernardo chiama cognofeitnento, 
e amore . Donde ne fefflie, che tutta la vita ftò fedendo, 
ed ozio Io lenza attendere alle opre di virtù , alle quali 
jjpno obbligato, occupandomi in mendicare dalle crea- 

* r i ture. 
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cure > che padano per quello mondo qualche còfèllina 
di diletto, onore, ed interefle, che mi trattenga la vita : 

Il che tutto è poco, e tranfitorio , come iimofina di pa£ 
leggieri, e poueri viandanti . Ponderando quella mife- 
ria dell’anima mia cieca,oziofa, e mendica, deuo Scia- 
mare al mio vnico rimediatorc Grillo Giesù, dicendo- 
li : Giesù figltuol di Ùautt abbi mifericordia di me 4 Que- ' 

fta orazione la deuo accompagnare con le fudette vir- 
tù, pervadendomi, che^ome dice S.Bemardo , quattro sera», aj 
gofe hanno da impedire la mia orazione , fe valorofamen- Cant* . 
te non li reiìfto , cioè vn concorfo di penfieri , e varie_> 
immaginazioni , che padano per il mio cuore , e non lo 
lafciano attendere à quel che ora . Secondo , la molti? . * ... 

tedine da' rimordi menti de’peccati , che ho commeffi , li 
quali mi riprendono , e cagionano diffi danza , e mi di- . 7 ; 

cono , come hai ardimento di efdamare à Dio , Tendo ■<* •" 
chi Vi ? Terzo , lo ftrepito de* bifogni , e miferie del 
corpo , e quello delle occupazioni , e cure del fecola . 

Quarto, alle volte anco alcuni di quelli, che van con—» 

Cri ilo mi fturbano l’orazione > conduccndomi dietro à 
fc a’ior negozi; fotto mantello di pietà . Ma non oran- 
te tutto quello ho da orare, ed efdamare co’l cuore, ed 
à Tuo’ tempi con la bocca , dicendo : Giesìi figliuolo di 
Daui * abbiatemi conpaflione . e le perfidieranno i dillur- 
bi , piglierò da loto occasione per orare con maggior -, - , 
fèmore, dicendo con Dauit, Liberatemi, Signore , perche joà, 

fono bifognefo , e pemre, e il mie euere va molto torbido : mi 
vado disfacendo come l'ombra quando declina il giorno , 0 
corno locufia vado inquieto , sbalzandomi i miei p enfierà 
da vna parte all’altra, acquetateli Signore coti (labilità, 
accioche ori, e vi lodi con femore . ' 



• • - e » • . * "Ufi 

, P V N T O I !.. 




► > • • ' • v „ . .1 J . . . • c 

G iungendo Gte fi* più vicino al luogo, doue fiaua il do» 
co, fi fermò , e comandò t.ehe glielo conduce fiero : p 
domandò, che vuoi , ch'io ti faccia i Rifpofe , Signore , ch't e 
vegga . Li difio Giesù .'Vedi . 

Prima , s‘ha da confiderare , come Grido Noftro Si- 
«** r gnore. 



6»«fc - ‘ 



| 




\ 



,Tr ./. 

Iof. i«. 



T*b. j. 



II. 

Marc. io. 



III. 



Della vino 

J «rituale. 
oan.17. 



T 

? A 



*9$ Terza Parte. Medit. XXXV, 

gndre,fe bene da principio incefe la prima voce di que- 
llo- cieco , fece villa di non Vdire, per prouare la fua__» 
perfeueranza , e perche crelceflè più il delìderio della 
faluce . E rifletto fa con noi , accioche la noftra periè- 
ueranza nel chiedere ci dilponga per riceuere quel, che 
domandiamo . Ma moftrò l'ubico la lùa clemenza,e be- 
nignlcà in fermarli alla voce d’vn cieco mendico , “con 
tutto che andalTe occupato con molta "ente , facendo , 
che tutti lì ferrnalfero , e glie lo menafìero per lanario . 
O buon Giesù foldi giuftizia, che obbedite all» -voce-, 
dell huomo , e x'i trattenete tn mezzo del v (ire corfo , per 
darli la luce, che delìdera, alcoltate i gridi miei , e illu- 
minate la mia cecità, poiché non pojfo attere allegrezza, fé 
non vedendo la luce del Cielo . 

Secondo . Pondererò , come il cieco vdendo dire, 
che Ciesìt lo chiamaua , la fé ti fubito la vene, e [aitan- 
do per allegrezza , andò dotte egli (lana con gran piacere , 
per la ’peranza di ricontar la villa . Nel che li rapprelen- 
ta il gaudio d esanima ,che fente l’interna vocazion di 
Dio, e la l'uà diuina infpirazione : con cui lafcia fiibito 
tutte le cofe , per andare ad vbbidirla , fperando di fro- 
llare licuramente quel che delìdera per lua folleuazio- 
ne, e perfezione, come Iperimentano quelli , che fon_» 
chiamati allo fiato religiofo . 

Terzo . S’ha da conlìderare il mifterio di quella do- 
manda, che vuoi, ch'io ti faccia f E la rifpofta del cieco. 
Signore , ch'io vegga : dunque Refpice : mira . E coti que- 
lla fola parola foddisfece Crillo Nollro Signore al de- 
lìdefio di lui jrCorrifpondendo alla gran fede, con cui li 
domandò la villa con vn’altra parola fomigliante . O 
Iddio dell’anima mia , ben sò ,che domandate al cieco 

3 uel che vuole', per lignificare , che non volete dare i 
om della voflra grazia ,fe non à chi vuol difporfi per 
riceverli . O fe diceflète à mè, che vuoi , ch'io ti faccia f 
Vi rìfponderei , Signore , Vt videatn , non comunque fi 
fia, ne quallìuoglia cola, ma che con occhi di fède mol- 
to viua , Veggio Voi Saluator mio , per corrolcerui ,<ed 
amarai, poiché in quello amorofo conofcimento confi - 
fltf la vita ctema . in oltre vi domando Signore , Vt vi- 

4 ' , d diami 
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1 JèJtm, !a voftra diuina volontà, elà Voffrà finta legge ; 

, facendone gran conto , in mèdo ch’ioi'àdempu . Di 
ì più : vt vide atti) me fteflb per bonofèermi di modOjchè 
: mi abborifca, e mi vmilij . Ed d\tte 1 i)V 4 iòfditam } fe Creai 

1 ture non con gF òcchi del corpo V pèr ‘CuHòfità , (na con 

1 gi’ occhi delFamma per la cóhtempktvione > mirando in 

effe voi Creator mio , da cui tanfi beili riceuo Finale 
mente, vt videam , che à fuo tempo vegga chiaramente 
la voftra diuinità , con la Trinità delle perfone , con la 
cuivifione refti l’anima mia beata ntìla Voftrd dolcè 
compagnia . O Rè mio, dite all’anima mia, Re/pù*, Ves- 
tii quel, che dèfideri, perche il voftro dire, è fare, e dice» 
do ,che vegga, fiibito riceuerà la vifta . ( t 

Da quello, che qui s*è notàtò raccòglierò, che l’og- 
getto, e materia della vifta Ipiricuàle ndForazion meri-» 
tale abbraccia quelle cinque cofe, cioè, Crifto Iddio,ed 
huomo : la fua l'anta legge : me medefimoi le C rettore : e 
in efle il erettore , con li berli eterni dèlia lua gloria / H 
in tutte e cinque mi ho da efercitare mediate la medito^ 
rione, e contemplazione con fperanza d’ottener quel * 
che ddidcro, come apprejfo fi dirà . 



~ ' <9 V : 'N-'r"Ò- l I*ìir r 

j;. iv :. r j\ 'A zi?.:/. r. < ehei.irp.’ m vnftr.c -d 

A Ppreffo foggfiinfòCrìflb Nwftro Signore -, Zanai 

ftdet’ba fatto /alito , e [obito il tieto viddt-, etifit» 
guitta gtetifltandovddio ?.ro.o;.Tr:cej!t;5;:f t ‘> rity»* 
Prima j s’ha da ponderare ,«ome Crifto Nimftrò Sii- 

f nore attribuì alla lède del cieco quél i che era opera 
elFoonipotenza , e mifericordiaitia-per on^rlò, e 
affezionar noi a quella virtù ,'polofae '«là- diljmne per 
tali marauiglie,come lo dichiarò à due altri cfcchi,che 
li domandauatio la vifta : tifodóìdi •tA’JeveJ* poffa dare t 
Rifpolèro : Signora. Oolite Iji-Jbf&éla conforme alla 
voftra fede , e tcccandrli /abito viddero . Ed è molto da 
notare, che in amendue quelli cali, quefti ciechi acqui- 
ftarono la vifta invn momento perla Jor gran fede, 
auendola vn’ altro riceuuta à poco à poco , per la poca 
fede : perche prima non vedeua altro, che i volti de gli 
• %&*** ^ huo- 
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huomini , come arbori , che fi dimenauano , e dopoi 
yidde chiaramente tutte le cofe. Nel che parimente fi 
ci rapprefentano due modi , che vfa Crifto Noftro Si- 
gnore in comunicare la luce fpirituale , e la perfezione 
dello Spirito : Vno ftraordinario , repentino , e in vn_» 
moménto , come la comunicò à Saulo : L'altro ordina- 
rio , a poco à poco , e per li Tuoi gradi , comunicando 
prima vn conofcimento ofcuro de Tuoi miflerij, dopoi 
vn’altropiù chiaro , crefcendo la chiarezza, come cre- 
fce la dilpofizione . Ita. vt vidtret dare omnia . Di mo- 
do, che vegga le cofe diuine con tanta luce , che fe ne 
certifichi, come fe le vede(Te , faUndo> come dice l’Ap- 
poftolo S. Paolo tf una ehiare^x.% in vn' altra , tanto, che 
lì trasformi nell’immagine della fua gloria. Al che pre- 
cede quel, che Crifto fece con quello cieco,fputandolo, 
C toccandolo, come fi dirà nella Meditazione 5 7. 

; Finalmente pondererò, come il cieco , vedendoli fa - 
no , feguiua Crifto , glorificando Iddio , perche come 
l’opere di quello Signore fon perfètte , con la villa del 
corpo li diede quella dell’anima, accioche dimenticato 
di tutte le cofe andaffe dietro à chi tanto bene gli aue- 
ua fatto . Nel che altrefi fi rapprefenta , che la luce in- 
terna comunicata da Crifto Noftro Signore nell’ora- 
zione , ha per fine di feguitarlo , imitando le fue virtù 
perfettamente, e occupandoli nelle fue lodi con rendi- 
menti di grazie per li riceuuti benefizi ; . Ma che mara- 
uiglia è, Saluator mio,che aprendomi voi gl’occhi del- 
l’animaper véderui, vogb'a feguirui ? Come non lèoui- 
rò tanta bontà ? e. come non imiterò tanta lanetta > 
j Maggior.grazia mi fate in ammettermi, perche vi 
; legna , ch’io feruizio in volerui fcguire . Se- 
guaui io Tempre in quella vita , infin__* 

, che giunga à poflederui nel Re- 
gno della vollra gloria . 

Amen > . - - • • 
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Del mtrà£$!b ; <tèl Cieco nató* fanato da Cri* 

Bo Noftro Signore con il locofat- 

• ‘..ilo . rtò to di 

rtK,; -.-jV. - 3/n e i . il.. • 'Juii : • . i# ' ; 

, k. '•H'mtÌ ■a P V N T O ' f» Ifc 1JJ O . 

-ini. ; »i<»a £*l «•èmpi "?v - - r '■* r.: J 

Affando Gì e sii ftr dou* flau avn'huomo Io»*, p* 
cieco dall A (riè, natimi* ■, lo guarà con 
modo particolare ,-*d offetuando «tei Dì- 
jeep oh, li domandarono s Matftro chi pec- 
co , co fitti , ò i (nei padri, pervie nafte j} è 

„ „ scirro f Hrfpefeil’Signo rè : Ni pecco quejit, 

ne,t /mot padri > ma perche fi matùfrftine ■ intuì Peperò di 
Die : A me conuiene operare Papere di Ubi mi matodi men- 
tre è giorno: verrà la notte, quando u-ffuno potrà faticare: *' 

mentre che fio nel mondo , fpn Infetta dei li ràdei > v : 

Primo . S'ha da ponderare , come Iddio Noftoo Si* 
gnore guarda tutti , come dice il Sauio,cofi i buoni, co- Proa * V* 
me i cattila , gli eletti , 6 i reprobi.’; Nu alcuni li mira 
cdn vn modo {particolare , cioè, con occhi di miferi- 
cordia, desiderando iàrli benc,come guardò quello rio. 
co . O dolce Saluatore, prima ch’io miri voi, auete da 
mirar me, petche prima, che voi tm miriate, io lòn ciò* 

co » 

danti 




1 « jr 



” * | { ■> — * 

e co’I voftro guardo ricuperarò occhi per ve-» 
UL, Mi'’-; 1 ! • ■ : • ri: ) >h"''r- :..v - ’ V • -v 

Secondo . S’hà :da ponderare come fi’ infermità del 
corpo , ed al tri trauagii , quantunque molle volte veti, 
gaho per caftigo de peccaci, altre volte ancora l'ucce do- 
no; per Diuina promdenzia lòlamence perche fi mani- 
feftino l’operèj chejfon di'Dio, non vn’ opera , ma mol- 
te , cioè i gran beni., che Iddio ne caua, adomando i 
giudi cb’ affligge., con grati varietà di virtudi , e facen- 
dojiche manitellitio quelle , chehanno a gloria di Dio » 
comunicando forb in meno > di quelle tali cloni , che 
idtopraua Pbnnipocenxa di chi.k dà 1 o>fq ; come eoa-* 
' ral- 
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huomini , come arbori , che fi dimenauano , e dopot 
Vidde chiaramente tutte le co fe . Nel che parimente fi 
ci rapprefentano due modi , che vfa Crifto NoftroSi- 

f norein comunicare la luce fpirituale , e la perfezione 
elio lpirito : Vno ftraordinario , repentino , e in vn_» 
moménto , come la comunicò à Saulo : L'alno ordina- 
rio , 1 poco à poco , e per li fuoi gradi , comunicando 
prima vnconofcimentoofcurode’fuoi mifterij, dopoi 
vn’altro piu chiaro , crefcendo la chiarezza, come ere-, 
fee la dllpofizione : Ita. vt videret dare omnia . Di mo- 
do, che vegga le cofe diuine con tanta luce , che fe ne 
certifichi, come fe le vedefle , faLnào , come dice l’Ap- 
io Cor.}. portolo S.PaoloV’v»* fhiartfza in vn' altra , tanto, che 
fi trasformi nell’immagine della fua gloria. Al che pre- 
cede quel, che Crifto fece con quello cieco,fputando]o, 
C toccandolo, come fi dirà nella Meditazione $ 7. 

JI * Finalmente pondererò, come il cieco , vedendoli fa - 

liOjfeguiua Crifto , glorificando Iddio , perche come 
l’opere di quello Signore fon perfette , con la villa del 
corpo li diede quella dell’anima, accioche dimenticato 
di tutte le cofe andalfe dietro à chi tanto bene gli aue- 
ua fatto . Nel che altrefi fi rapprefenta , che la luce in- 
terna comunicata da Crifto Nollro Signore nell’ora- 
aione , ha per fine di feguitarlo , imitando le fue virtù 
perfettamente, e occupandoli nelle fue lodi con rendi- 
menti di grazie per li riceuuti benefizi) . Ma che mara- 
uiglia è, Saluator mio, che aprendomi voi gl’occhi del- 
l’animaper vederui, voglia feguirui ? Come non l'egui- 
rò tanta bontà ? e come non imiterò tanta fantità > 
j Maggior. grazia mi fate in ammettermi, perche vi 
iegua , ch’io feruizio in volerui feguire . Se- 
guaui io tèmpre in quella vita , inficu* 

, che giunga à poflederui nel Re- 

gno della vollra gloria . 

Amen > . . 
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Del fptraèÒlb <ìei Cjècòtiatb» fonato daCrp 
-*<» c . &q Noftro Signore con il loco fae- 
o. l -.rb. s?m to di fai tua_i « 

cihisi 2TuAb> • * r : u v 3 sd > . ? 

e C 4 k ^vl '' P V N TÓ 'V RIMO. 

• ; «imi -ji «>ij jvi ♦ • "?v , r- • „• “ r • . *r . 

i Affando Qiesìo per dotto fìaua vn* buatte Io**, f, 

' 'ritto dall* fu* natimi à'^ lo guardò con 
'"modo particolare ,td offetuando cio'i Oi- 
fetpoliyli domandarono s Matftro citi ftc- 
*• *ò » Co fini i ò i furi padri , perché nafctff» 

-, — — fritte t Rifpoftil Signore .‘Ni peccò fue/H, 
bc,ì furi padri’, miri 'perche fi maniftftino mitri l' opere di 
Dio : At me «amane operare Peperò di Ubi mi mandò mtn» 

*t* * giorno: verrà lanette , quando affano potrà faticare: - ’ 

mentre che ilo nel mondo , fon laJLxrvtdtl Monda. . 

Primo. S'ha da ponderare, come Iddio Noftrt> Si-* ti 
gnore guarda tutti , come dice il Sauio,co/ì i buoni,co- P 10 ^ *3T» 
me i cattiui , gli eletti , éi reprobi*: tfca alcuni li mira 
con vn modo | particolare , cioè, con occhi di miferi- 
cordia,defiderandò farli bene,come guardòtracilorie* 
co . O dolce Saluatore, prima ch’io miri vói, auete da 
mirar me, perche prima, che voi mi miriatc, io‘fón cie^ 
co , e co i volfro guardo ricuperarò occhi per ve- 
demi. " • •. > :> •Mie! «cnhtww co r£c.,i 
Secondo. S’hàida ponderare come [l’infermità del 
corpo , ed altri trauagii , (juancunque molte volte ver*, 
gano per caftigo de peccati, altre volte ancori luccedo. 
no:per Diuina proaidenzia iòlameme perche fi mani- 
feftino l’operèj che{ion di'Dio, non vn’opera , ma mol- 
tei cioè i gran beni , che Iddione caua, adornandoi> 
giufti eh affligge., con gran varietà di virtudi -, e facen- 
do* che manifèltino quelle , chehanno a gloria di Dio , 
comunicando foro in mezzo di quelle tali doni,- che 
leuopranai'onm potenza di chi le dà loro ; come coa_» 

' f? r al- 
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rallegrarli rte’trauagli , amarli , e glorificare Iddio per 
cflì . E quefte opere dice,' thè li btjogna farle mentre è di 
giorno . O Redentor mio, fé tanto vi preme operar l’o- 
percjdelle quali gufta voftro Padre, mentre dura il tetp- 
po della vòftra vita,' fatele in me, perché molto più im- 
porta à mericeuerle,<he à voi l’operarle : anzi,Signo- 
re, per l’amor grande , ché mi? portate , dite , che Info- 
gna à voi quel , che è necdfario à me . Mirate Iddio 
mio , che il giorno d? quello fècolo per me è breue_> , 
perche la mia vita è corta e verrà predo la! notte del- 
la.morte , quando non vi farà più tempo di fattali o pé- 
re . E perche ora feteSole, e luce del mondò j illund; 
natemi,infiammatemi, e-viuificatemi conìà'Vttftra gtf- 
zia , accioche dopoi vi polla vedere in glòria . , v 

V Applicherò quelle parole à me flelfo, dicendomi :&# 

txe colutene, tdè. {amenamente nt cefi ario mentre è di gior- 
no , e.mi dura la vita , fare opere di Dio , opere fante , e 
conformi alla volontà di chi mi creò: perche tutta Ja_> 
vita appena è come vn dì, ed all’improuifo m’allàlirà la 
morte , quando non auro più Ipazio di faticare , e me- 
ritare^» . . .1 s‘. . • tc 

-m • : no , tuni tbtcù? •*!»*•< 

, p vn to ir. 

I* iliiMier f óo: • . •> ... no- 

D icendo fà finto in terra , e fece loto canJa faliua.e 
con ejfo vnfe gnocchi dot cieco . e li difie : Vattene / 
bagni di Stloe , e lattati quitti : Vi andò , e fi latto , e tornò 
con lavifia . ■■■ . 1 .- _ , . / . .. Cillov IO) v : o> 

Qui s'han da ponderare le caufc dì quella millerLoli 
cura, applicandole al nollro profitto ipiriuiale . Li_, 
prima fu, per mofo^re.la l'uà onnipotenza' in dar la vi- 
lla con colà , che pareuaà ciò contraria : eflèndo , che 
rinfangare gioco» , è più cola da accecare, che da il- 
illuminare . O potere immenlò di Giesù 1 come non_> 
mi fuggetterò ( t.o alla prouidenza di chi può tanto , che 
conuette vn contràrio nell’altro, e infanga per rifchia- 
» rare , vmilia per inalzàre , e mette nella . prigione quel , 
che no vuol cattarti per farla Salti at or d' f gètto . . : n 

La feconda per njoltrare , Che il mezzo di ricuperar 
'zi lafu- 



\ 



II. 
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la luce della diuind grazia , è metterli innanzi* gPo£* 
chi il no/ho fango , cioè il niente,che forno, la terri__» 
di che fummo formati ,e nella quale Gabbiamo dsu* 
conuercire v c.il, fango defecati, che, abbiamo coim 
melfi , mirandoli, piangendoli, e vmiliandoci con elfi.; 
Ma quello loto s’ha dq fare con la terra i e con ia ialina 
di Grillo : perche le la fualapienza infinita, figurata per 
la faliua, non rocca inoltri occhi ,-non fi riichiarer an- 
no mai, per conofcere ; ,come conulene>la nollra viltà . 
O dolce Maelfro vnite la voltra faliua con la mia pol- 
uere , onde fi faccia vn loto , che mi illumini r datemi 
conolcimento di chi fete voi, e di chi Ibn’io , accioche 
conofcendo voi, e conolcendo me, ami yióiienbborilca 
me, e relli pieno della voltra graziale carità .r; 

La terza .Con quello fango congionfer Odilo il co- 
mandare al cieco , che filautflt nslllacque difilli* , eh t 
vuol idire il mandato -, per lignificare ifacramenti del 
Battefimo, e Penitenza : «t quaii fi perfezionada f'alute 
fpiritnale dell’huomo, perda virtù,. che ineafió rioroua 
del npltro Saluatore, die è quello, i die fb man dato dal 
fuo Padreal mondo per bemnoltro . Mài quelli bagni, 
e Sacramenti deuo andare con la difpofi rione di quello 
cieco : il quale ebbe fide lègnalata , grand’ ntmltà.% e 
obbedienza molto puntuale,lafciandofi infingane gl’oc- 
chi,e andando coli infangato per le llrade .1 villa d’ ogn’ 
vno, obbedendo lenza tardanza , nè replica al coman- 
damento di Crilto : non dicendo come Naaqian : reno 
fai , che mi dcuejfe toccare con la fua mano , e che c n que- 
flomifanàjf*. Non vi .fono forfè altre acque megliori 
di quelle diSjloe, per lauarmi in effe, e ricuperar la vi- 
lla ? anzi foggettaodo il fuo giudizio , c obbedendo la 
ricuperò. E nelmedelìmo modo la ricupererò io , le 
quando lènto le infrazioni di Nollro Signore che mi 
manda à quelle acque di Siloe, obbedii'co fubito , e mi 
vaglio della buona occafione,che Iddio m’oftre . 



- n'bfto rfì; 

T Erzo. S’ha da confiderai l’illullre confcflione 
di quefto cieco, con le pcriècuuoni ,che patì * 

eie 




*• %- 
« ». I 



•Ut 

<1 

III. 



• Reg. j. 




$04 Terza *?.arte. Me dii. XXXVI . 

e le virtù , che manifeftò , affinché l’imitiamo . i _ 

. La prima fu gran tuie deli’onor di Crifto Noftro Si- 
gnore, che l’aueua fanato con fpiritodi gratitudine, 
pubblicando il miracolo à tutti quelli -, che non lo fa- 
peuano. 

La lècondafh gran /ertezza , perche temendo i Tuoi 
parenti di manifellare quel, che làpeuano , per timore 
de’ F arile i, che abborriuano il nome di Grillo, egli len- 
za timore confeisò liberamente , che era flato cieco i c 
che Crifto l’aueua lànato , e il modo come lo fané . ' 

La terza fu gran zelo della verità con celefte pruden- 
za per non fi lafciare ingannare, nè tacerla per verun_» 
rifletto j perche dicendoli i Farifei : Da glori a à Dio , 
confeflando la verità , porche offendo ouefto kutme tonto 
peccatore , non è poffibilè, che ti fanafTe s egli confiden- 
temente perfeuerò in confèfiar la verità , e in defender 
Crifto, e in accufare effi , perche non lo conolceuano, e 
inuitarli fe voleuano elfer difcepoli di lui . 

La quarta fu gran pazienze m fbtìrire le maladizio- 
ni, che li mandarono^ gli affronti, dicendoli, sei pecca- 
tore da che nafcefi , e era vieni ad infognate a nei 1 e fbffrt 
anco, che io cacciaffero della Sinagoga,come lcomuni- 
cato, e indegno di viuere tra fedeli . 

.'Tutte quelle virtù elèrcitò , aiutato da Crifto No- 
ftro Siviere , il quale fi volfe feruire d’vn cieco men- 
dico ,;e pigliarlo per fuo predicatore, per confon- 
dere i fuperbi , e Farifei , dando vna coftanza più 
che d’huomo a chi per fe iftefto era timido, e deprez- 
zato . O grandezza dell’onnipotenza di Crifto , che-» 
per mezzo di finimenti cofi fpregiati fa opere coli glo- 
riole . Pigliatemi, Signor mio , per voftro linimento , 
aecioche nate glorificato per mezzo mio . 

.c V i P V N T O I V. 

/ f * * *«•»> . »,» ». . j .ìo.j • - *; »• .j ~ 

Q Varto. Si hà daconfiderare quello, che Crifto No- 
firo Signore fece con quello huomo dopò quel, 
che luccedette . Perche prima fapendo , che l’aueuano 
tacciato dalla Sinagoga , andò a confoiarlo , acci oche 

ve- 
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vediamo la paterna cura,con cui và a cófolar quelli, che 
patono perfecuzioni per amor tuo, e come non fi dime- 
cica di quelli , che lo confeflàno dauanti a gl’huomini . 
O Redentor del Mondo , chi non patirà volentieri per 
voltra gloria , poiché tal cura tenete di confolare chi 
per lei paté? :.j r.o, h »: 

Secondo . Volfe perfezionarlo nella Vede , e aumen- 
tarli la villa interna déiUJtnima ? perche come fe non—» 
l’aueflè pigliato per altro , che per Profeta , li doman- 
dò , Credi nel figlitul» di Die* Vifpofe , rhi è Segnare ^perche 
te ci creda ? moftrandoin ciò la prontezza del fuo cuo- 
re .[ Li dice Crifto : Già l’ha i vi/le* ed è quegli , che parla 
irte : come che fe detto iuefie : Con la villa , che ti hò 
data mi hai villo , ed io fono , che parlo reco . Vdendo . 
quelle parole , riljpolè : Credo* signore , e prcRratofi in 
terra Indoro , Ò che occhi li diede allora ! Oche luce 
li comunicò nell’anima ! O che villa perfetta cagione 
di sì vinile adqrarione 1 Datemi , Signore, tal viltà-, , 
che ci veda con viua lède , è vi adori con la douuta-, 
riuerenza. ; ' \r, . 

Terzo Lo quietò nello (bandaio , che auerebbe po- 
tuto riceuere da quello, che li Fari fei aueuano detto có- 
rra dife , dicendo : le venni al Mondo * far giudirie t ac- 
etiche quelli , che non veggono veggano i e qui Ili , che veg- 
gono , diuentìno ciechi : cioè fon venuto a far differenza 
tra huomini , e Huomini , affinché gl’ ignoranti , e roz- 
tti , per la loro vmiltà , e bafìèzza , vengano cometù ad 
acquetarla villa , e credano i milterij della miadiuini- 
tà , e ymanità ; e al contrario quelli, che fono làuij nel- 
la legge , come i Farifei , e litterari del Mondo, per la_» 
loro iuperbia’vengano ad accecarci non per caufa mia, 
ma per colpa loro , perche non vogliono credere la_» 
mia dottrina , nè profittarfène . O buon Giesù , non— » 
permettete che quelli , li quali fono obbligati a veder 
più , per la lor fuperbia vegganomeno; e quelli, che— > 
doueuano auer la villa più chiara, vengano ad eflèr più 
ciechi . Liberatemi,Signore,dalla fuperbia, che è cagio- 
ne di tal cecità . . : ; w 

v * t * e, y-Vé> Jq. : ? 1 . ». - * 1 ^ 
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Del fordo , e muto faoàtò da Crifto noftro Si. 
gnore , couìaTua laliùa . 1' 
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kt; ‘ - ■. .> •!, i 

Erti huemini c»ndn(frro * Gtesìtvn fardo , # 
muto , [applicandole , r£e li meno (fé la 
mano [opra . u. aii « aa 

Quiui fi ha da ponderare in per fona 
di quello mtferabile huomo la lordag- 
jf y y .f. Rine , e nautolezza Ipirituale , e lclpjp 
caule , e il rimedio ,' che hanno . 
u : Primo. La fordaggine fpirituaie >è il mancamento 
della fede , e dell’obbedienza » quando l’huomo nom_* 
.vuol’vdire , né intendere la verità della fede , nè le pàr 
relè di Dio , nè i precetti delia legge , nè le dittine inr 
tpi razióni» facendoli lordo a tutto Quello . La mutolez- 
ita fpirituaie, è mancamento d’orazione » e confeibooe* 
quando rhuomo nè sà,nè vuol 'aprir la bocca pcr -grir 
dare a Dio , e domandarli mifencordia , e lodarlo a 
ringraziarlo per li benefizi; , cheli ha fatti >e cónfeflìt- 
re i foo i peccati , per ottenerne il perdóno . ■ d /, j 

Secondo . La lordezza fuol’eflere caufa , che il lordo 
Zìa anche muto , e amendue le cofe proccura il Demo*: 
nio , che da San Luca fi chiama Dimenio mute, perche 
ferrando le porte di quelli due fentimenti dell'anima » 
rella ferrata ia porta al rimedio,ii quale entra per l’vdi- 
to della fede e obbedienza, e s’ottiene col parlare 
orando a Dio, e confehando i fuoi peccati al Sacerdo- 
te fuo mmillro . ilche tutto applicherò a me ltefio,con- 
fiderandomi fordo , e muto , non come Dauit > por non. 
•udir parlare il cattino , ma al contrario per tutto il buo- 
no . E laoufa è , perche fempretengo aperto l’vdito 
del corpo, e dell’ anima per vair tutte le curiofiti, e va- 
nità dd Mondo, e per oar credito alle lue bugie , e in- 
^ ^ • gannì* 
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gannì , e vbbidire a’ fuoi ferui , e leggi pertierfe : E 
quindi ne nafce , che lo tengo ferrato ,per vdire quel , 
che Iddio , e i Miniftri di lui mi dicono , e comanda- 
no . Tengo anco la lingua molto fnodata per parlare, 
e ciarlare con gi’huomini di quanto mi gufta , e per le 
mie lodi i e per le mormorazioni , e adulazioni ; don- A 
de naice , ohe la trouo più legata per parlar con Dio , 
e peiì confefl'are i miei peccati, perche la pigrizia, e ver- , 
gogna fortemente mela legano . O Saluator miofcac- 
ciate dall’anima mia il Demonio fordo , e muto, che__» 
la poflede , e rimediatemi per la voftra infinita miferi- . i I 
cordia , poiché io non hò forze per rimediare a sì gran 
mi feria *• '■< - a .*• , 

i Terzo . Si hà da confiderare , che ficome queftoffor- j I I. 
do , e muto non farebbe mai andato per rimedio a Cri- 
fto , fe altri non ce l’aueflèro condotto , e non aue fiero 
pregato per lui j fupplendo con la lor lingua al mancar 
mento della Jingua dèi muto j cofi fi trouaito molti pec- • ‘ 1 J 

catori tanto fordi , e muti , ( e dimenticati della lor mi- 
feria , che mai non fi couuertirebbòno a Dio , fe alcuni 
giuftinon intcrcedeffero per loro ; ;E qneflo mi hàda 
móouere a pregare fpefì'o per la conueffionc de’ pecca- Ma Vr * 
tori , e a proccurare nel modo, chejpotrò di condurli a 
Crifto,e a fuoi miniftri ricordandomi , che perdonò 
i peccati àl.paralitico , vedendo la fede di quelli , che 
glie lo pofero dauanti . O Addio infinito abbiate mife- 
rìcordta di tanti fordi , e muti ,che fi trottano in quefto 
Móndo; cacciate, Signore, dall’ anime loro il Demonio, 
che gli aflbrda,e am mutoli fce^ccioche 1 liberamente vi 
afcoltino , lodino , e glorifichino per tutti i fecoii de 
fecoli . Amen-» . 

- / . . ' * '1 .* % ». % - • ‘ ' ^ V 

PVNTO II. 

. .A, . ., r . * #♦ ' . % ** » * A -* * ». * » 

• ' 

P igliando Giesu il muto per la mano , e tirandolo in di- 
parte , li mìjfe le dita nell orecchie , e /fiutando , li toc - . 
co la lingua , e alzando gl' occhi al Cielo , pianfe , e li di/fe : 

Ephetta , che vuol dire apriti . 

, Qui fi hà da ponderare:, che CriftoNoftro Signo- , V 

V x - re 
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re fece tutto quello , badando qualfiuòglia parte di ciò 
per lignificare la diftìcultà» che ci è in ianar l’ànime for 
de., c mutole, non dalla parte di Dio,.rpa da parte del- 
ia mala ditpofinone » che in effe lì troua : onde lì hi da 
ponderare la lor cura molto importantemente . , 

Pi i ma pigliandolo per mano l’appartò dalla gente*?» 
per lignificare, che quelle pedone per effer curate s han 
no da allontanare da quelli , che poffono llurbare la lor 
cura , e da tumulti , e fracaftì de negozi; temporali , ac- 
tendcndoritiratamente al lor rimedio . 

Secondo . Pianlé per dinotar la gran miferia di que- 
Ile anime , c quanto gran pena li danno . O quanto è 
graue male quel, che Fa piangere l’iftelfo iddio ! O ani- 
ma mia come non piangi , e gemi la tua miferia , per la 
quale geme , e piange il tuo Signore . Piangi ancorale 
miferie de tuoi prolfirm,poiche fon tanto degne d’effer 
piante , che per effe piange Crifto , • ' 

Terza . Pianfe anche , e mirò il Cielo , per lignifica- 
re, che quelli mali s’han da curare con orazione ferué- 
te , e lacrimeuole , alzando gl’occhi al Cielo , dondhi 
da venire il remedio , perche non li troua in terra . 

Quarto . Meftè le dita nelForecchie del fordo,vn do- 
to invn’orecchia e l’altro nell’altra, per dinotare i do- 
ni dello Spiritodant» figurati perle dita di Cn Ilo : per- 
che-come. il doto procededaila (nano , coli lo Spirita 
Tanto dai Verbo diurno , che è come mano , e braccia 
dell’eterno Padre,- per cui opera tutte le cofe. Quelli 
don j , come fi vedrà nell a quinta parte , aprono le noftre 
Orecchie , aecioche comprendano , e intendano la veri- 
tà della fede , e ci fa docili , e obbedienti alle diume_j> 
inibirà/ ioni > e a tutto quello , che è adempimento del- 
la diuina volontà . O Figliuoi di Dio vmgenito f che 
co’l vollro Padre producete lo Spirito fanto, e con am- 
bidue comunicate i vollri doni a gl’huomini, metteteli 
dentro delle anime noftre , accioche tutti vdiamo , e 
vbbidiamo alle voftre parole, e lì verifichi quel, che di- 
celle : fi popolo , che prema non conobbe mi loà [erutto , e col 
f ito vdito mi vdt . e obbedì . *> » 

Quinto . Sputò fu la lingua , e la toccò , come fputò 

* v * fu 
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fu gl’occhi del cieco , a cui diede la villa, per lignifica- 
re , che lacelelte fapienza , figurata dalla iàliua , che_j 
efce dalla bocca di Grido, fapienza incarnata , e capo ' 
nollro , è quella , che Inoda la nof tra lingua ', perche.^ 

Tappi a parlar con Dio > e foco , e co’ Tuoi profiliti i , co* 

■ me conuiene . Ella infègna l’orazione, e le Iodi di Dio, 
e la confefiìon de’ noftri peccati , e la d‘ bita riprenfior 
ne degl’altri per curarli . Parimente come tra- gl’huo- Num.a*» 
mini , e malììmamente tra gl’ Ebrei fputaccfaiare vno è 
fegno di difpregio, forfè Grillo Nollro Signore, lo fpu- 
tacchiò per lignificare , che perla cecità , e rfmtolerza 
fpiri tuale damo degni di dii pregi , e calighi , co’ quali 
cieliercita Iddio, per darci luce , come il Tele del pelce 
reftituì la villa a Tobia . O dolce Giesù to.gufto di el- n 
fer fputacchiato di quella maniera,efsédo voi quel, che 
mi iputate , permettendo trauagli per aprirmi i fenlì. 

Sello . Dille con grand’imperio Ephet * , apriti , per " “ 
lignificatela virtù delia fua parola onnipotente, per- 
che Jfè bene gl’huomini non parlano co’ lordi , che f*~ , r 

rebbe putir Mario , Iddio però può parlarci*, perche la_, *«!♦**• 
fua parola è viu * , ed efficace , e penetratiti* > e Po/Ànte per ** 

aprir r udito , e entrar dentro dell’anima , e fare in elfa 
quel, che vuole , cangiandola, .accioche confenta a quel 
che le comanda. O Iddio onnipotente, aprite l’vdito 
mio , che io non vi contradica , perche fono apparec- 
chiato per credere quanto m’infegnerete , < perobbe- i.V.-b- 
dire a quanto mi comanderete . v. . . 

Da quelle fei cofe inlìememente cauerò queUche de- ^»a 
uo fare dal canto mio per aiutar T anime, allontanando? 
le dall’ occasioni di peccare , piangendo ilor peccati , 
pregando per loro , conducendole a’ Minifbi ai Crillo 
perche li applichino i fanti Sacramenti , e le parole di 
Dio , con le quali vengano a fauarein virtù di Grillo , 
che è il medico principale di quelle infermità .■ E final- 
mente auerò compaflione a quelli ,che eom'*ftidt tordi p^i. Ijr# 
ferrano le orecchie a chi cerca leuarloroil veleno, fup- 
pJ|icando quello lamenti fiìmo rfiedico,che adopri l’on- 
nipotenza fua per liberameli . *' ,J( * 1 

’• . •■>»* ’t'r'.'lv < It». i. • vliil' 1 I *: , 1 

Vi. PVN. 
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S P&òtf apersero I crecchie del [orde, e ffifciolfe la lingua y 
e furlana bene , e con tatto che Crifle li comandaffcj , 
4 be non dì t effe nulla- j eglino tanto pili predi causino il mira- 
tolo, dicendo : H affane bene tutte le coffe . Ha fatto udire i 
' fardi . epuriate i mutoli . r ■ >, 

Si hà da ponderare in quello luogo prima l'onnipoten » 
Z* del Saldatore in far quel , che vuole , ed in Jeuare_j 
gì’impedi menti della noftra falute , di modo, thè chi 
prima era Tordo , e mutolo , già oda molto bene, e lo- 
guatur n Uè , e parli fpicatamente . Donde riceuerò 
ffa i I4 . auuifo per parlar bene , cioè buone cole , e con modo 

grato a DÌO . O buon Giesù , mettete vna guardia ella 
mia bocca , e pigliate in mano voftra la chiane de’ miei 
*' v occhi , e lingua, ferrandoli , e aprendoli ì quando con- 
fliene , perche il mio tacere , e parlare , il mio vdire , e 
__ non vdire Tempre vi piaccia. ’ ! ■' > 

■ - Secondo . Pondererò l’effetto di quello miracolo » 

** ' 3 in quella diuota , e grata «ente , dicendo a Grillo ' Se - , 
ne omnia ffeeit. Bene hà ratto tutte le cole . O Tapien- 
za infinita , che per bocca de’ fanciulli , e Templici pre- 
dicate le voflre grandezze , che gran verità è quella—, , 
che dicelle per bocca di colloro ? Bene auete fatto Id- 
Gcncf. «. dio mio tutte le cole , che crealle al principio del Mon- 
do, perche auend ole create t evifle, ducette, che et una 
Deut. 31. molto buono ✓ Bene auete fatto tutte le- cofe, che con la 

la vollraprouidenza ordinate in quello Mondo., per- 
che tutte le opere uofìre fon perfette. Bene auete, fatto tó 
opere della noftra Redenzione , perche tutte fon piene» 
di fomma bontà . O quanto benfc fàcelle i voftri mira- 
* coli ! i voftri Sacramenti, i voftri fermoni , le voftreu 
vmiliarioni , ed elercizij virmofi ; Tutte le -cofe faoe- 
t , ; fte bene per ben de gl’huomini , e con tutto ciò virdie-. 
dero coli mala ricompenfa , che vi refero innumerabi- 
li mali jper innumeraDÌii beni : ma voi fete coli buono» 
che come facefte bene tutti! beni coli panile bene_> 
tutti i mali . Concedetemi} Signore} che ad imita- 
•ViV- V' ' 4 ‘V Àoa " 
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zion voftra faccia io bene tutte le cofe, accioche neflù- 
nalènecrouiinme,chea voi paia mala . . 

Finalmente pondererò , come quella gente glorifi- 
cando Crifto Noftro Signore fe bene non lànò piu che 
vn muto , e Tordo , dicono , che fece udire i [ordì , t par- 
lare i muti , confettando , che chi fece quello bene ad 
vnolo poteua fare a molti , edera apparecchiato per 
farlo a tutti quelli ,<he erano Tordi , e muti nell’anima, 
fe voleuano profittarli della Tua miTericordia , perche 
quello è Tuo ofizio , e per quello venne al Mondo O 
buon Giesù , fate quell’ ofizio con tutti gl’infedéli , ac- 
cioche vi vedano, e con tutti i peccatori, perche vi ob- 
bedifcano,e con tutti i tiepidi, perche vi lèruino coti-* 
femore , di maniera che da tutti fiate glorificato ,e lo? 
dato per tutti li fecoli . Amen . - 

MEDITAZIONE XXXVIII. 
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Del miracola» nel quale Crifto Tanè Tindemo- 

moniato, lunatico» Tordo, e muco, che • 
non potetteró fanare i Difcepoli. 



PVNTO !.. 



* dceoflb àGitsìtvrì huomo del popolo , e 
'yff* t froflratofegli damanti li diffe ad alta vo 
ee : Signore Maejlrot abbi miftrtcordia 
d'vn figliuolo unico , che ho lunatico , 
e con uno spirito mutolo , che lo afferra, 
e lo getta per terra , e li fa mandar fuo- 
ri fchiuma dalla bocca , e batter dente.a 
dente , e lo difecca > e appena lo lafcia , quafi sbranato , e 
alle volte cafca nel fuoco , e fpeffo nell'acqua : e ho pregato 
ì tuoi Difcepoli , che lo fanaffero , e non han potuto . 

Quiui fi lia da ponderare in perfona di quello inde- 
moniato la forza del Demonio contra l’huomo , che » 

polììc de ,ei mali , che li fa nel corpo , e nell’anima , c 

V 4 quelli. 
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quelli >che dopoi li farà neirinferno . Prima hà il De- * 
monio tal fierezza, e crudeltà contra l’huomo per rovi- 
narlo in tutto quel, che fpetta al corpo , fe Iddio non lo 
N impedifie : e cofi tratterebbe tutti come quello pouero 
giouape : il quale fece mutolo*, Tordo, lunatico , che c 
come di mal caduco , con molto terribili tormenti, e 
continui infin dalla lua fanciullezza , pretendendo ora 
abbruciarlo nel fuoco , ora d’aftògarlo ne’ fiumi , e poz- 
zi > e quello con tanta pertinacia , che non volley 
obbedire all’ Appolloli di Cr ilio , come che di loro 
trionfafiè. > ' * 

Ma maggior forza mollra contra l’anima del peccar 
tore , che fi li foggetta , che lo fà lordo , e mutolo nel 
modo fuddetto : lo fa lunatico ,cioè lòggetto al Mon- 
do variabile, e mutabile, e incortflante nel bene : lo 
getta per terra , attaccandolo con gradetti alle cofe ter- 
rene : li fa gettare per la bocca lpuma di parole brutte , 
e fchife , e ftrider co’ denti per la furia' dell’ira , e col- 
lera: lofaltolido, e come infenfibile per le cofe di 
Dio . Alle volte lo getta nel fuoco delle concupifcen- 
ze carnali , perche fi abbruci in effe « -Altre volte nella 
corrente dell’acqua de’ negozi^ mondani* perche con 
efiì fi affoghi , e co fi lo tira di vii peccato in vn’ altro 
sbranandolo, e facendolo refiflere a’ Predicatori, e 
ConfèfTori , lenza , che vi fi a chi lé poffa ridurrei . 
O Iddio eterno aprite gl’occhi di tutti gl’huomini , ac- 
cioche quelli >■ li quali lòfio giunti a quella avieri jl_j , 
proccurino vfeirne , e gli altri friggano di caderuj , 
refiflendo alioipirito , da cui verradoro tanto gran-» 
male» .»-• t ’ 

Di quiui filcaua la crudeltà, che vftrà il Demonio nel 
l’Inferno còrra i peccatori, che del tutto li fono già log- 
getti, poiché tal crudeltà vfa con loro qui in terra,quan 
do Iddio glie ne dà licenza* o che iordaggine 1 o che 
mutolezza ! che sbranamento Tche flridor di denti, che 
fchiume rabbiofeiche gettamenci nelle fiàme dei fuocoj 
e ih acque di neitój che varietà, e perpetuiti di tormén- 
ti li darà vendicandoli in cfiid«irilleffolddio.'’0 ani“ 
ma mia , come nou ab bornie! colui , che ia quella^ 

Y r V Vita* 
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vita, e nell’akra è fi crudel carnefice di chi l’obbedifce! 

O Iddio onnipotente , fe darete licenza à quello nemi- 
co , perche mi tratti , come Giobbe nel corpo , leuace* 
gliela, perche non mi nuoca nell’anima . Amen. 

P V N T O I I. . 

D Opoi s’ha da confiderai quello , che Criilo No- j , 

Uro Signore fece , e difiè prima di fanar quello 
giouane . Prima , efiUmò contro, gl increduli > che qui- 
ui llauano , e in efiì contra gl’altri , dicendo : o genera- 
X.ione incredula , e peruerfa , quanto tempo hi da fiat co * 
voi ì e quanto tempo ho da (offrirai ! Con che fcoperle 
la pena , che riceueua per l’incredulità , e pertinacia di 
quella gente : donde procedeua, che il Demonio 11 effe 
pertinace in tormentare l’indemoniato , e par che ftelfe 
come fianco di viuere tra di loro, e di foffrirli per la 
Jor durezza . O pazientiamo Giesù,con quanta ragio- 
ne potre/le elTere infaftidico di llar con me , facendomi 
gran fauori , e l'offrendo le mie gran maluagità : ma la 
vollra pazienzia è infinita: e fe bene moilra fdcgno con 
tsale colpedia compafiione de’colpeuoli per liberame- 
li : Liberatemi Signore dalle mie , accioche goda delle 
vollre milèricordie . 

Secondo. Comodò, che fiffìe menato quitti l' indemoniato, i È* 
t vededclo , il malo fpirito lo tormentò, e io auuoltol'j per ter- 
ra , in fegno deli’abborimento grande,che aueua al Re- 
dentore. L fe in prefen » ia di Criito coli tratta quelli, che ' ' * ; r 

polliede, che farà in aflenza ? Afflitto con quello il pa- 
dre dtl giouane dille al Signore : Se puoi nulla mutaci , 

Auenòcci mt ferie or di a . Ma vedendo Criilo Noltror Si- 
gnore la poca fède di quello huotno , per curar prjyn^ 
lui , che il figliuolo , li dille vna memorabile feiuenza.: 

Se puoi creder e, tutte le effe fon poffihtit d < hi criffc A [!'JuC- Marcf|» 
te dice fenza eccettuarne veruna, per grande,e diffhjiJs* 
ebelìa. O onnipotenza del Sai nuore, che f^teoflnipor 
teuti quelli , che: confidano in voi , pur che confiditK»;, 

Come deuono, nella vollra. infinita uiiièr icordià* fì&r 
me uon aurò fede» «confidanza in quella parala 10 c *®* 
aoonib ''' gnorè « 
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gnore , poiché è fideliflimo in mantener quel, che pro- 
mette , e onnipotente per efeguir quel , che dice . O 
buon Giesù > già che potete ogni cola, e mi dite>che fé 
pollo credere , potrò il tutto , datemi grazia , che polla 
credere , e che creda del modo , che voi volete , acciò 
ch’io polla in voi tutto quel, che mi promettet e. 

Ili, Il padre del giouane vdendo quello, e vedendo , che 
dalla Tua fede dependeua la falute del figliuolo , rifpofe 
Con femore f e vmiltà ; Credo Domine , adititi a increduli - 
tattm me*m : Credo Signore , ma aiutate la mia incre- 
dulità : che è come dire : Credo quanto pollo, e quel , 
che mi manca di fede, lo fupplifca la voltra bontà: nel- 
le quali parole infegna vn modo d’orare marauigliofo, 
facendo dal canto mio quato pollò, e chiedendo à Dio, 
che fupplifca quel che Itti manca.Gredendo ho da chie- 
dere aumento di fède , e vmiliandomi accrelcimento 
d’vmiliazione, amando chiederò aumento di carità . O 
dolce Gieau credo,e mille volte credo quanto mi dite, 
« fpero quanto mi promettete , ma la mia fede è molto 
fiacca , e la mia confidanza fcarfa , fupplite al manca- 
mento mio , fortificando la mia fede , e perfezionando 
la mia fperanza, giache alla bontà vollra fpetta di finire 

il bene, che ha cominciato . — 1 

. • v 1 • : r r 
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Il ' à Lfora Ciesìt minacciando al Demonio , dijfit : Spirito 

' "* /orde, t muto io ti comando, (he tu afta da cote fio gio- 

itane, e che tu non ci torni più : il Demonio vfci gridando, * 
x tormentando l'huomo lanciandolo come morto , ma pigliane 
dolo Crifie per la mano , lo dri'^Co /ano , e gagliardo , dan- 
dolo al padre , mar aui gii andò fi tutù Atti * grandtxjc.* 

di Dio. -h * * • , 

S’ha daponderare in quello luogo prima il dominio 
dì Grillo lopra li Demonij ve l’imperio , Con che co- 
mandò à quello due cofe, vfeir fubito,e non tornar più 
à rientrare : è non è fenza millerio * che quella fiata' li 
diceflfe : Amplius ne ihtreea* in eum : no» entrar più iA_* 
* Itti ; perche iàpeua hea Criilo Moftro Signore , la eoo* 

' dùiooc 



f. 






« V •-/* 



li 



Digitized by CiOOglc 




/ 



. r '• T)eU'IndemoiM*t(r Lunatico. fi 

dizione del Demonio , chetando è dato Iungocem- 
po in vn’anima , le ne. lo cacciano , non fi quitta, infin , 
che nonvi tema , menando fico altri fette peggiori di lui ; 
e per reprimere quella fierezza, volle vfare la fila com- 
pita mifericordia , comandandoli /che nèfolo , nè ac- 
compagnato non tornaflè più in quel giouans, e co- 
fi fèce_> . : : ' y ■ ' 

Secondo . S’ha dà ponderare, quanto grandemente 
Tenta il DemonioTvicir d’ vn’anima , mammamence_* 
quando ha molto, che la polli ede , e li dolori , che paté 
la pouer’anima, nell’vfcir della tirannia dilùi> e laicia* 
re i vizij,ne’quali ha viuuto : che fon dolori , come di 
morte , ma necelfarij per ricuperarla vita : e coli per 
molto , che il Demonio mi fpauenti , ò il Mondo , e la 
carne mi sbigottivano , non deiio differir la mia dón- 
uerfione , cacciando da me quello tiranno quanto.più 
prello potrò , perche quanto più io differirò, tanto egli 
più fi {lizzerà contro di me , e farà più difficile à cac- 
ciarli ; "• ' \ ^ >!“ i 



/ 



/ 




Terzo . Pondererò la bontà di Crillo Nollro Signo- j ^ p- 5 
re /e la fiia benignità in porger la mano al caduto, e 
drizzarlo , e vinificarlo , perche egli lolo può redimir 
la vita, e la falute eterna : è fé bene auerebbe potuto pi- 
gliar quello giouane per Tuo feruìzio, non vuole fe non * 
renderlo à fuo padre, moftrando in tutto la Tua carità , 
e come lenza intereffe fa il ben, che può . O Iddio del- 
l’anima mia, tutto quello m’inuita ad amarore à feruir- 
ui molto di proposto . Ma poiché m’auete liberato dal 
Demonio, comandateli, che non torni à me, e pigliate- 
mi per vollro : perche nè ho, nè voglio altro padre, che 
voi, a cui fia onore,e gloria per le grandezze, ch’oprate . T * fc 

ne’vollri figliuoli per lor profitto . Amen . p 

■ j... r. ' . r- . \ \ -t 

« -sr, ;:i. ' PVNTO IV. . » *> , 

>" •-’> .. • • '!: : ■ . •• '5 



E N tran de il Signore in c a fa, fi gf accettarono i fuoi Di~ » 

fetpoiii e li dijfere : Perche noi non potemmo cacciar 
quefio Demonio t Ù rifi) ofe : Perla vofira incredulità . V% 
dice m verità 4 che fe aiterete fede quanto è y» granai di 

-* ■ Ì tn *ì*l 
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f*n -pe . e direte a. fuetto monte, letteti dttjud , ne (finn n cè- 
ffi vi fiera ìmp {fi bile : me quefla razze dt Ormoni) ten ue» 
rune refe fi può c et tiare , fiènon con l'orazione , e tei 
digiune . 

Prima, pondererò la prudenza di Cri-fto Noflro Si- 
gnore , in non voler manifeftare in pubblico la poca_, 
fede de’fuoi Difcepoli, che fu parte della caufa , perche 
il Demonio non vfcì da quell’huomo : ma in pubblico 
riprefe l’incredulità della nazione , che era pubblica, e 
in fecrèto quella de’fuoi Difcepoli, che era iècretaan- 
fegnandoci 'il modo di riprendere altri con dilcrizione. 

Secondo-. C’auuilà , che per ottener gran cole fa di 
meftiero vna fède fómigliante al granello della Senapa, 
che è piccolo in quantità ,ma grande neiracrimonia, e 
nell’efficacia : coli la fede, e confidanza ha da eflèr for- 
te, gagliarda, viua, ed efficace : ma in l'oggetto vmile , 
e piccolo negl’occhi Tuoi ,e diffidente di le , accioche 
totalmente (f fidi di Dio Con quella fède potremo 
fuoteere dal filo luogo qualliuoglia monte , per radica- 
to, die fHa > cioè, cacciar da’corpi, e dall’anime il De- 
monio imiecchiatoui , e sbarbar lo fpirito di fuperbia, 
d’ira ò gola, e gfaltri terreni impedimenti, che ci im- 
pedirono il bruire iDio . O Signore onnipotente, fè- 
minate nell’anima mia quello granello di fenapa , poi- 
, che io non poflò auer tal fede , fè voi non me la date . 
Datemi , Signore , vna fede , che lìa veemente per Par- 
dor della carità, e lìcuraper la piccolezzadelPvmiltà , 
t in ambedue le colè limile al granello della fenapa^ , 
dalla quale'nalca vn’arboredi virtù , in cui pofiano ri- 
crearli gl 'Angeli del Cielo . Amen. , . 

Terzo . Soggiunge Crillo Nollro. Redentore', che_j 
quella razza 'di Demoni; cofi radicati , non Affano vfiei- 
r* , fi non con l’orazione, e col digiuno . DÌ maniera,che 
con la fede , e confidanza s’hanno da congiungere « 
orazione, e digiuno , partoriti dalPiflefla fede : perche 
”^* rfer fè la confidanza è come vn granello di fètìapa ,fn tali 
* cali germoglia fumt d' erezione a Die ,c \muÌAziotie di 
digiuni per impetrar quel , che domanda , confidando 
tf ottenerlo per quelli mezzi ; ed vfa Crifto Noftro Si- 
, * gnorc 
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. DeU' Indemoniato Lunatico» jt? 
gnoHt parole comuni à quel» che cura , e à quel , che è, 
curato, perche amendue hanno da auer quelle virctidi. < 
Con quelle, arme Ipintuali deuo farmi ferito per 
combattere, e vincere gli fpiriti maligni, afìottigliando 
la carne graue co’l digiuno, e- inalzando lo fpiritoa Dio 
Con {orazione , accioche faiga al Cielo , reme verga di 
fui n« ufetta da mirra , e da ituenfo : dainirra di peniten- 
za, e da incenfo d’orazione i e con quello fumo sbigti^ 
ii/r*,come dille l’ Angelo a Tobia, ognt forte di Demoni/, 
in modo, che non ardiichino accollarmi! . O Redento? 
mìo , che lidie nel monte Tabor pernottando in ora- 
zione^ digiuno prima di cacciar quello Demonio, che 
li vollri Appoftoli non poterono loggiogare , datemi 
fpiritp d’orazione, e penitenza, conche loggetti la mia 
carne, domi le mie paglioni, e cacci da me gli fpiriti di 
iuperbia e vanità* ^ccioche talendo-con voi af monte 
della mirra, e al colle deirincenlò, accoppiando digiu- 
no , ed orazione , meriti anche con voi Ulne al monte 
Tabor della volita' gloria . Amen, 



MEDITAZIONI DE' MORTI,: 
che Crifto Noftro Signore refuici- ,^' v 
tò>e delia refutrezione fpiri : - 
tualcde’peccatòri, 

V . . * , » V» ^ f'" ■ ' * • \ 




E Meditazioni destre morti , che 
Crifio Ni Jiro Signore re fu fatò » 
s hanno da fare non filamente 
ponderando U miracolo , ma la 
figntfic azione del miracolo , che 
è la rejurreztone jpirttuale di tutti li piccato* 
n /t che fi convertono a Crijlo Nojlro signore* 
li quali fi ridicono a tre forte y Alcuni fono , 
eie peccano per fiacchezza , ò ignoranza , fi- 
gurati per la donzella di dodici mm refujci- 

/ tata 



Cant. j. 
Tob.f* 

Cane. 4. 




-i •- 



V I 



1 £ 
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tata da Grijlo in cafa de faot parenti v Altri 
peccano per pajfione y figurati pel gioitane >fi+ 
' gliuolo della vedoua di Naìn. » refi/citato dal 
Signore mentre era portato à fotterare . Al- 
tri peccano per malizia , figurati per Lazaroi 
tefufcitato da Grijlo dopo d'ejfefe flato fepelli- 
.. to » rapprefentando nel modo di re fu fintar li il 
modo della refurrezionfie' peccatori , 



Mart.f. 
Marc. f. 
lue. 8. 
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MEDITAZIONE XXXIX. ‘ 
Della defunta figliuola dell’Archifinagogo . 

.1 . , ' .. i '■ . :• : j . . ' ’ i "3 ’l '. ' ' ' : ■ • • 
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** . . " 




Sfendo motta vna fanciulli di dodici 
anni , figliuola d'vn Prencip* d-Ha Si- 
nagoga , fe n'ando il padre da Giesù , 
■e prò firato fel't a piedi- lo fupplico con 
grand infianz.a, che venijfe a cafa 
fua ,e li métttjfe le mani fepra . 

;• Doire s’ha da ponderare prima . 

la qualità di quefta defunta, e la ca- 
gione della fua morte ( e lijìejfo fi può ponderare nel fi- 
gliuolo vnico della vedoua di Nain ) perche fe bene'era, 
figliuola vnica de’fùoi padri, e di padri ricchi, e nobili, 
e per confeguemsa molto amata, e accarezzata da loro: 
con tutto ciò FafTaltò la morte feuza, che poteflero rite- 
nerla , nè li padri , nè li medici , nè la roba , nè la fre- 
fchczza dell’età, affinch’io intenda, che in ogni età ,e 
in qualfiuoglia fortuna , e fiato non fi troua ficurezza di 
vita, ma ali’impromfo mi affalterà la morcemonderàdo, 
che fe bene quefta donna , e quefti altri defunti auereb- 
bono potuto rimediare il danno della prima volta , che 
morirono, dopoi d’efière fiati refufeitati da Crifto, ap- 
parecchiandoli à ben morire la feconda volta s io però 
non potrò far coli : perche , corno fi ponderò nella prima 
* tar- 
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Della figliuola del T Archìfin&gogo. j i f 

Parte , nell* Meditazioni fettima , è legge generale >xhzj 
tutti muoiano vna f i volta , e il danno della prima--» ad Hcbr, f» 
morte non aura riparo . O buon Giesù , non mi aflìcu-t 
ri vanamente il fior dell’età > nè la. morbidezza , nè le 
ricchezze^ nè l’alcre cofe di quefta vka : concedetemi, 
che Tempre tema con Tanto timore di'quel » che Tempre 
mi minaccia, e poiché la mia morte non ha da eflère Te 
non yna, fatemi grazia,che fi? buona ;r 

Secondo . S’ha daconfiderare , che la morte di que- I L 
fta gente giouane alle volte- fuccede per, li peccati de* ■ \> 
padri ,che li amano , e accarezzano Touerchiamente ,’e i . 
per conto loro fanno contra la legge di Dio . Alle vol- 
te per ii peccati loro medefimi ,che Te ne vanno fenza 
freno dietro alle loro inchinazioni, e Iddio vuole tron- 
carli i pafiì, accioche non fi dannino , ò perche parano 
meno nelTinferno . Altre volte per fauore ^rap-mLli, 

Come dice il Sauio , prima , che la maltzia li muti il ho- s ap. 4. 
re % e la finitone inganni Camma . Altre volte per altre 
f cerere cagioni di gloria di Dio, che non arriuiamo ad 
intendere . Donde cauerò timor della colpa , per la—, 
quale entra la morte , e mi rimetterò nella paterna pror a(1 Rom> 
hidenzadi Dio, iupplicandolo à.darmi la morte iu quel 
tempo, e congiuntura, che più conuerrà perla mia lalu- 

te> e gloria Tua. , 

v Terzo . S’ha da ponderare , che fi come quefta de- 1 1 ** 
funta non potè da per Te cercar Crifto , che le delle la 
vita, nè chiedergliela , e Te ne Tarebbe rimafta morta_» 

£ er Tempre , (è iuo padre non folle andato à pregar per 
:i, cofi il peccator morto per. la colpa , Te bene è vero, , ; - 
che non è talmente morto,che non polla chiamare Cri- 
fto ; importa però molto, che abbi interceflori,che pre- 
ghino per lui, e fòllecitino Crifto Noftro Signore , che 
lo refui'citi , e cofi mi dèuo inchinare à domandarglie- 
lo Tpefiò, dicendoli : O Padre pietofiflìmo mirate tante 
anime , die Tono in quello Mondo cotanto morte , e 
fommerie nelle lor colpe , che non vi domandano nè . 
vita , nè reliirrezione : Io, Signore, Te bene indegno, vi 
fupplico, che vegnate alle lor cafe , e tocchiate con la 
mano delia a olirà ispirazione i cuori loro , accioche 
k ... * ricu- 
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ricuperinola vita. Mirate altrefi quella miavnica ff- 
.* -.t, , "L«.gii U ola,cheèraniitìamia > ela mia volontà, la quale 
ila come morta per la colpa , e tiepidezza , in cui viue: 
Venite Iddio mio alla mia indegna cafa , toccatela co’I 
tatto della voflra potente mano , accioche reiufeiti con 
feruore à nuoua vita . 



PVNTO II. 



- > »-» • 



M*tt. 4. 

Ilare. 8. 

tue. $• 



V Datilo Giistt In domanda dell' Arehifinagcgo fi letA 
donde (latta, e gl' andò dietro ,e giunto 'alla cafa dì 
hti , vedendo molta gente, thè (latta quitti piangendo, li la- 
/ciò, e fané entro nella jìanx.a, dotte fiaua la defunta con li 
fili padre , e madre di lei , e tre Appo fieli , Piero » Giacomo . 
0 dottarmi ... 

I, Qui s’ha da con/iderare prima la la benignità di Cri- 
fio Si offro Signore in lèguir fubito quello Archilìnago* 
go, fé bene la fede di lui era imperfetta , e non lo meri* 
taua, domandandoli, come fece il Regulo , che andafle 
Joan. 4. ® caia ^ ua a f anar I 3 fua figliuola , come fe non auefle 

• potuto quindi fanarla , fenza muouerfi . Ma non lo ri-» 
prde> come il Regulo , perche fe lo vidde proftrato a’ 
piedi, e vmiliato,e l’vmiltà fupplifce a’ molti noftri 
mancamenti , e muoue la mifericordia di Dio à perdo^ 
narli ; come la fuperbia del Regulo , e l’alterigia , che 
inoltrò in chiederlila làluee pel jfuo figliuolo , lenza 
vmiliarfi , ò prolfrar/ì , lo molle à /degno , e à rimpro- 
verarli la lua poca fede . 

|I ; Secondo. Pondererò , che Grillo Nollro Signore..» 
volfe far quello miracolo in fecreto, perche come que- 
llo era il più famofo di quanti n’aueua fatti , per e (fere 
v il primo morto , che relufcitaua , volle in ciò darci e- 
fèmpio d’vmiicà , e di fuggire la vana ollentazione de 
gl’hucmini ; e in confermazione di quello , fatto il mi- 
racolo comandò à quelli , che erano prefentif on gran 
forza, che non Jo pubbhcalTero . Ma inlieme volfe, che 
Vi folfcroreltimonij ,che dopoilo manifèltafièro ,per 
nollro giouamento , E non fenza millerio eleflè per ciò 
li tre fuddetti Appoflolirli quali furono anche tellimo- 

nij 
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ni) della fua Trasfigurazione nel mòte Tabor, e dell’af- 
flizione, che fate nell’orto di Gethfemani, per lignifica- 
re , che a più cari , e feruenti da maggior parte de’ fuoi 
fecreti , madìmamente in tre cofe : neil’opere della có- 
uerfion dell’anime : nelle grandezze della fua gloria^,: 
e nell’ignominie della fua paffione . O chi folle coli fe- 
lice , che aùeife dimedichezza con Giesù , efeguitalfe 
quello Agnello ouunque vd ; fenza fcollarlì vn punto 
dalla fua dolce compagnia 1 



PVNTO III, 

P igliando Citi» la defont a per la mano le diffe ad alta Marc, f, 
voce .‘ Putii* farge]: fanciulla drizzati : e nell'iReffo Luc ’®* 
punto fi drizzò l, e andò , e ordinò , che li frjfe dato da man- 
giare , reflando i Padri marauigliati di autfto miracolo . 

Pondererò prima , l’onnipotenza del Saluatore , il k 
quale con vna parola fola , non pregando come Elia__-, 
cd Elifeo,ma comandando con imperio dà vita a’ mor- 
ti , e fubito l’anima del defunto , che Uà nel Limbo , o 
douunque fi fa , ode la fua voce , e viene ad entrare 
nel fuo corpo fenza che polla refiftere , o vi fia chi pof- 
fa trattenerla . Mi rallegro Saluator mio , che fiate coli 
po teilte , thè chiamate le cofe , che non fono , come fi f'Jfe- 
ro 3 e che li morti odano la vodra voce , e Pobbedifca- 
no . Chiamate, Signore, tutti quelli , che danno morti 
per la colpa con la voce della vodra ispirazione , ac- 
cioche riiufcitino alla vita della grazia j e fe eglino per 
la libertà del loro arbitrio refideranno , non volendo 
voi far forza a veruno , tornate a chiamarli, e fia con-* 
efficacia : perche fe volete vfare il poter vodro , chi ci 
farà , che non fi arrenda alla vodra volontà ? 

Secondo . Pondererò la caufa , perche prefe per la 
mano queda defonta , ed ella cominciò a camminare , * * • 

e comandò , che le deflero da mangiare, il che non fe- 
ce con gl’altri defonti . Tutto fu per lignificare, cheli 
peccatori , che muoiono , e peccano per debolezza , fi- 
gurati per queda fanciulla , fono viuificati da Crido , 
aiutandoli con la fua potente mano a vincere quella-* 

* Terza Parte. X fiac- 
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fiacchezza, e coti rifufcitando con la virtù Tua, vuole da 
loro due cofe . La prima , che non diano ozinlì , nè fi 
fermino nel letto della pigrizia , ma che iubito comin- 
cino ad andare , ed elercicar buone opere , facendo 
progreflò nella via della virtù . La feconda, che man- 
gino il pane , che conferma il cuore , che è il fanti Al- 
mo Sacramento dell Altare, con la cui virtù compifco- 
no di fortificarli : e in comandare ad altri, che diano 
da mangiare alla morta , dà ad intendere , che coman- 
da a’ i'uoi miniltri, che diano quefto pane di vita a’ pec- 
' catori conuertiti , accioche piglino animo per feguita- 
re il cammino, che han cominciato . O Saluator del- 
l’ anima mia, pigliatela per mano , perche congiungen- 
dofi la voftra con la mia , fubito mi, drizzerò , e comin- 
cerò a faticare ,fcuotendo da me ogni pigrizia . Date- 
mi altrefi iìnangiare il pan della vita fuperfuftanziale , 
.. che conforta i deboli , e innanima i cuori sbigottiti, ac- 
|. Reg i#. cioche con la virtù fua non mi (tracchi di camminare » 
infin che non giungo al (unto monte Ortb , doue vegga la 
v olirà gloria per tutti i fecoli de’ fecoli . Amen . 

MEDITAZIONE XL. 



Del morto figliuolo della Vedoua di 



Lue. j. 



PVNTO PRIMO. 

Jtn.minando Giesu alla volta di Naint 
co' fusi Difcepoli , e moli' altra gen . 
giunti alla porta della Città s'abbatte , 
che per tana no a fcpellire vn giouancj 
morto .figlinolo vnico di fica madre, che 
era Vedoua, e andana con ejfa molto ac- 
compagnamento di popolo . 
Inperfonadi quello gioitane defonto ( oltre quello , 
che fi dijfe mila paffuta Meditazione dilla Morte ) COnfi- 

dcrerò il peccatore morto per colpe nate dalle lue_> 

vec« 
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veementi paflìoni , la cui anima Ili rinchiufa nel luo 
corpo >' come in vn cataletto , o bara : perche quanto 
penfa , parla , e tratta , è in carne , e della Tua carne_, . 

Duelli . che portano quella bara , fono quattro appeti- 
tilo paflìoni veementi , cioè Lufliiria , che e appetito 
di diletti fenfuali : Ambizione , che è appetito di ono- 
ri vani : Auarizia, che è appetiteci ricchezze : E Ira_., 
che è appetito di vendetta contro quelli , che 1 impedi- 
scono quelli beni . Da quelle quattro paflìoni e porta- . 
to quello miserabile peccatore a lèpellire nell abiflo di 
innumerabili peccati , e dopoi nell abiflo dell Interno, 
fe CrilloNollro Signore con la milèricordia noni im- 
pedisce . Donde cauerò affetti di compaflìone , veden- 
do il Mondo pieno di quelli morti , che efeono ogni di 
in pubblico , e Hanno nelle piazze , e porte delle Citta , 
dicendo con Geremia : Chi darà acqua al mio capo, e fon- Hier 9. 
ti di lagrime a mici orchi per piangere di giorno, e dt notte t 
morti dilla rr.i l Città ì _ . 

Secondo . Pondererò la carità, e prouidenza di Cri- I t. 
Ho Nollro Signore in venire a Naim in tal congiuntura, 
che lì abbattette in quello defunto , poiché non fu a ca- 
lo, ma fondatamente e con delìderio di ritti lei tarlo: of- 
ferendoli a ciò Senza che nettuno ne lo ricercatte : La_^ 
fanciulla la riluScitò a petizione del padre: Lazaro, a 
richiella delle Sorelle : ma quello morto per Suo lolo 
piotmo , per lignificare la grandezza della milericor- 
dia Sua in cercar l’anime morte ; andarli incontro , ed 
offerirli il rimedio ,' ancorché non glie lo domandino , 
motto dalla compaflìone,che ha di loro . E anche quan- 
do pur ne lo ricercano , egli preuiene, e infpira, che lo 
chiedano: talché ogni noftro bene comincia dalla fua_ì» 
mifericordia . O Padre delle rnifericordie mirate la—» 
moltitudine de’ peccatori morti, che vanno per le piaz- 
• xe di quello Mondo : abbiatene compaflìone , veniteli 
incontro , troncate i loro paisi prima , che la morte—* 
ve li colga— ». 
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V V N T O II. 

v ^ { 

G V dr dando il Signore la Vedetta ebbe mifericordiai* 

lei, e le iijfe Noli fiere , non piangere , e accojìandoft 
fin , tocco la bara , e (abito fi formarono quelli , che la 
fortauano . * 

'• Prima. Si hà da ponderare, che Cri (lo Noftro Signo*. 

. re non volle far quello miracolo in fecreto, come il 
paflàto , ma in pubblico per gloria di fuo Padre ,e per 
autorizzare la dottrina tua . E affinché fi vedefie , che_j 
noti lo faceua per oftentazione , ma per compaflìone , 
s’intenerì vedendo la miferia di quella donnaper efifer 
vedoua, ed elfer vnico il figliuolo, cheaueua perfo. 
Nei che ci infogna la prudenza in fare l’opere pubbli- 
che in modo , che non fi cerchi oftentazione : E anco la 
compaflìone , che dobbiamo auere a gi’afflitti , e ('con- 
fidati ad imitazione del noftro grande Iddio , che è pa - 
fui. 6j, j„gp orfani , marito delle vedoue , e protezione^ 

di tutti . 

II. Secondo , Pondererò , che le lagrime di quella Ve- 
doua fenza parlare , nè domandar nulla molfero Crifto 
Noftro Signore a rifufcitargli il figliuolo ; perche le la- 
grime, che fpargiamo perlinoftri peccati, o perii 
peccati altrui lono vn mo^o d’orarione potente appret- 
tò di Dio , per muouerlo a rimediare alle noftre mifier 
rie . O Padre milericordiofiflìmo, i cui occhi s’intene- 
rifcono vedendo lagrimofi i noftri , muouanui a com- 
paflìone le lagrime della Chiefa noftra madre ; vedo- 
ua per l’aflènza voftra : la quale piange le noftre colpe, 
come fe ciaficuno le fiofle vnico figliuolo , vfcitole dal- 
le vifcere : e per le lagrime di lei concedetemi quello , 
che io non merito per le mie : togliete, Signore, la cau- 
ta di quello pianto, per confidarla. dicendole: Non 
piangere, perche io darò vita al figliuolo, per cui piangi. 
II. Terzo . Pondererò , come Crifto Noftro Signore fi 
accodò alla bara, e la toccò , e fi fermarono quelli, che 
la portauano , per lignificare, che prima di riiufcitare il 
peccatore lo tocca con Umano della fua onnipotenza, 
. v i con 
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Ctìn gagliarde infpirazioni, or di timore con minaccio, 
or di fperanza con promeflè,e fa che ceffi l’impeto del- 
le quattro paffioni , che lo ftrafcinauano : le quali per 
molto gagliarde che fono, fi arrendono al tocco, ed im- 
perio cfi Grillo . O mani di Giesù, che toccafle il legno 
della Croce per dar vita a quello , che mori toccando 
con le fue il frutto dell’arbore vietato, toccate li pecca- 
tori morti per la colpa , accioche fi dilunghino a rice- 
uere la vita della grazia . 

PVNTO III. N 



D Opoi dlffe Giesù , Giouant: a te dice , d'izl'fti » efuhi- 
to il morto fi pofe 4 federe, * comincio a parlare^ Cri, 
fio lo diede alla madre. Doue lì hi da ponderare prima , 
l’onnipotenza del Saluatore , perche non ebbe bilogno $. Reg. vf. 
per far quello miracolo, come Elia, ed Elifeo, dì flen- 4- Re 8* *4» 
derfi / opra il corpo del difonto giouxne , congiungendo volto Warc- 
et volto , occhi con occhi , nè pur lo tocco con la mano , come 
la figliuola dell’Archifinagogo , ma con vnaparola im- 
periofa , parlando co’l morto , come fe folle flato ad- 
dormentato. 

Secondo . Pondererò, che quello gióuane non fenza 1 1. 
miflerio, non cominciò fubito a camminare,come la fi- 
gliuola dell’ Archifinagogo , rea ponendo fi a federe nella 
bara, comincia a p orlare , per lignificare, che li peccato- 
ri,che fono flrafcinati dalle lor paffioni,vanno da quel- 
le fanando a poco a pocorprima riceuono la vita della 
grazia , e allontanano l’affetto difordinato dalle cofe_j . 

carnalide bene reftano tuttauia con qualche affetto, che 
li attacca , e auuiticchia il cuore con effe : ma dopoi li 
fiaccano affetto dall' vfanze viziolèr appreffo comincia- 
no a parlare jcófelfendo i loro errori, chiedendone per- 
dono, proponendo l’emendazione,e lodando Iddio per 
le grazie , che fa loro . Donde cauerò auuifo di non mi - r . # 

fdegnare contra coloro , che non falciano in vn tratto 
i coflumi della vita vecchia,che fe bene la giullificazio- 
ne fi fa in vn momento ; la perfezion fua però và a po- 



co a poco» 



X ? Final- 
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Finalmente pondererò la carità di Cri (lo Nodro Si- 
gnore in rendere il figliuolo alla vedoua madrej'có tut- 
to che lo potefife pigliar per fé, non lo volle fare, accio- 
che attendelfe a’ lcruirla nella fua Vecchiezza , e vedo- 
uità , e accioche la coniolazion l'uà fo(Te compita,per li- 
gnificare ,che è proprio di Crido rellituire 1 peccatori 
alla Chicfalor ma'ire.E ficome quello giouane,che vici 
di cafa di lua madre morto , e portato da altri, vi tornò 
viuo co’ Cuoi piedi con allegrezza di lira madre , coli il 
peccatore , che efce della congregazion de* giudi, por- 
tato dalle fue padroni, vi torna vinificato da Crido con 
libertà di fpirito,e allegrezza della Chiefa. Vi ringrazio 
dolciflìmoSaluatore pe’lbene, che fate a tant’anime. 
O fe tutti i peccatori tornalfero a congiungerfi con la__» 
congregazion de’giudi, quanto fi rallegrerebbe la Chie- 
fa d’auer molti figliuoli viui! Già che , voi Signore, po- 
tete darle queda allegrezza non ne la priuate, acciochc 
il vodro nome ila glorificato , e diciamo quel, che bif- 
fe la gente, che vidde quedo miracolo : Vngmn Profeta 
fi è Iettato tra di noi , e iddio hà vi filato con mifericordia il 
/ho popolo . 

MEDITAZIONE X L I. 
Della Riforrezione di Lazaro . 

. . . >*» • V * • * - / 

P V N T O : I. 1 

9 fendo fi infermato LaxJtr 0 fratello di Mar 
ta,e di Maria\molto amate da Crific no- 
ftro Signore : elleno li fpedirono vn meffo, 
dicendo: Domine ecce , quttn amai infir- 
matur . Signore , ecco , che tpael che ami 
/là infermo . 

In quede parole fi ci infegna vn bre 
ue modo d’orare, perfetto, e molto efficace, proprio de 
gl’huqnuni fpirituali,elercitato nella vita attiua, e cou- 
téplatiua, figurate per Marta, e Maria:chiamato da Vgo 
di S.Vittore per iniìnuazione: e confide in rapprefentar 
» • l .. rea 
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re 2 Dio breui Almamente alcuna infermità del corpo, o 
anima, che pato, allegando titoli dell’amore, che mi por 
eadafciandoin tutto il refto la cura del mio rimedio al- 
la fua diuina prouidé7a,con gran c ófidan7a,e raffegna- 
zione nella fua voiontàjimperoche fe sòche mi ama,ba 
ila quello, perche creda, che farà quel, che cóuiene quà- 
tunque non li chieda nulla . Quello modo d’orare pre- 
fùppone grande ftima dell’amore che Iddio ci porta. -, 
gran confidanza nella lua bontà , e gran rallegratone 
nella fua volontà, non volendo più di quel, che vorrà m 
quanto al rimedio delle mie nccelfità , e al luogo, tem- 
po, e modo di rimediarle . 

Có quelli affetti deuo dire fpefio,e ripofatam e te que- 
lla orazione giacolatoria; Signore , quel , ibe attua flà 
inferme. E in luogo di quella parola, ne pollò porre vnf 
altra limile: Signore , quel , che amate Uà malinconico. 
Uà fconfolato, tiepido , arido, indiuoto, e tentato d’ira, 
d’impazienza, e di fuperbia. Ila sbandito dal Cielo , Ha 
con pericolo di morte, e di dannarli perfempre, Bcc. 

- In oltre in luogo della parola, Quel, che ami, ne pollo 
metter’altre, che comprendano titoli d’amore, dicendo 
Signore, quel, che creallea voflra immagine, e fomiglià 
za, è deformato: quel , che ricomprane co’l vollro lan*- 
gue,è macchiato di peccati, quel, che purificalle nel bat 
cefimo, è circondato da nemici, che l’opprimono: quel, 
ch’eleggefte per religiofo, è pieno d’imperfezioni, che 
lo imbrattano. E fermandomi in ciafcuna di quelle gia- 
culatorie,s!argherò il mio cuore innanzi a Dio,fperan- 
do, che mi darà quel, che più mi conuiene , raflègnàdo- 
mi ad accettar quel , che ordina . Quello modo dorare 
è lòmigliante a quel della Vergine , quando diflè nelle 
nozze,F<7< vmum non h«bent: Figliuolo non hanno vino, 
teme quiui fi penderò . Eparimente a quello, die accen- 
nò la Spola, quando dille : Vi / congiure figliuole di Geru - 
falemme , che ft incontrerete il mie amato li diciate , Quia 
amore langueo : che fono inferma d’amore : come le_.» 
diceflè : Balla , che li venga a notizia , che fono infer- 
ma , perche verrà à rimediare alla mia malaria. 
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P V N T O II. 

R tpfe Ciesìt a quel me/fo'.QuefU infermità nS ì di mer 
te,cioè non terminerà in mortela per glori a. di Die, 
e perche il figliuole di Dio fia glorificate per lei, e fi trattenne 
due dt dette finn* : E in quefio tempo mori Lutare. Tramò 
Crtfto Noftro Signore cotal rifpofta per confolar da 
vna parte quelle diuote dóne, e dall’altra per maggior- 
mente prouare la lor virtù: accioche fi vedelTe qual fof- 
<è la fede , e raffegnazione deli’orazion loro . 

Pondererò prima il modo, come Crifto confola que 
Ite forelle afflitte có la maggior confi>Iazione,che fi tro 
ui nella terra, che è dirli, che Finfèrmità di Lazaro, e le 
malattie, e penalità degleiettijcofi corporali,come fpi- 
rituali , tutte fono per gloria di Dio,e loro : e che sà il 
/uccello, che hanno d’auer prima, che venga , e il bene, 
che ne hà da cauare.E quella gloria di Dio rifplende in 
liberarcene quàdo meno lopenfiamo có vn modo ma- 
rauigliolo, o con darci in elle marauigliofa pazienza, e 
tnarauigliofi doni della fua grazia . O gloria mia , o Si- 
gnor mio, fe co fi è,che le mie malattiè, e trauagli fono 
per gloria voftra , vengano pure in buon’ora,non le vò 
ricufareazer non fcemar la voftra gloria: io mi glorierò 
m elfe,efsédo voi in effe glorificato: Volotìeri mi glorierà 
nelle mie infirmila , perche abiti in me la ’virtu di Cri fio . 

Secódo.Pondererò la gran proua,e afflizione di ique- 
fle forelle, vedendo che il lor fratello morì con auerli 
Crino mandato a dire,che la iùa malattia non era mor- 
tale: fiche fece Noftro Signore per prouare la lor fede , 
c sómiffion di giudizio in foggettarfi a quel^he non in- 
tendeuano,e per prouare la lor pazienza, e raffegnazio* 
vedendo in effètto il contrario di quel, che defidera- 
tiano. In quelle due cofe proua Iddio 1 gran Santi,come 
prouo A bramo, quando li comandò,che facrificaflè fuo 
hgliuolojdi cui gl’aueua promeffb fu cce filone innume- 
rabfie,e come dice SPaolo, crede tre in fptranpa centra la 
/per anta, penfando, che Iddio fofle potente per rifiifei* 
tarlo: e rillelfi? pretefe Crifto Noftro Signore, che fa* 
«««ero smette forelle di Lazaro ,* e il medefimo hò da 
. . - r far 



Digitized by Googli 




Della rtfurrezton di Lazaro . $19 

fax io» quando Iddio mi darà il contrario di quel » che 
domando : come fé li domando faniti , o vmiltà , per- 
mette , che crefca la malattia , o che Zìa più tentato 
di fuperbia : Allora hò da dire quel detto di Giob : 

Ancor che mi ammazzi ) 'pereto in lui , riprenderò le mie ' * 

epire in prrfn za fu a, ed egli fard il mio Salumiere . O Sal- 
uator dolciffimo,nellc mani voftre mi pongo, a voi fog- 
getto il mio giudizio , e la mia volontà , e mi offro ad 
abbracciare tutto quello , che ordinarete : fe bene mi 
ammazziate ,non perderò la fperanza , che mi polliate 
refufcitare : e fe direte ,che non hò da morire, e mi ve- 
drò morire i crederò nella fperanza contra la fperanza» 
perche incenderò, che tal morte farà per darmi poi vita. 

- i- / 

,/fePVNTOitHI. . ‘ '• 1 



. vv vy '^'VJV-* '' 

P Affati due giorni dijfe Gitili a futi Apposoli » formarne 
vn altra volta in Giudea:e dicendoli eglino»Maeftro bÀ 
foco , che ti voleuxno lapidare i Giudei in Giudea , e vuoi 
temami r Egli con tutto ciò dille di sì , perche interue- 
nendoui la gloria di fuo Padre, vinceua tutte le difficol- 
tà del mondo , e per innanimarli a fare altretanto , dille 
loro due marauigliofe ragioni . La prima. Non ha egli 
il giorno dodici ore ? Che vuol dire , Come il giorno ha 
dodici ore , ed è imponibile, che non le compifcaj coli 
il giorno della vita , e quel della voftra , e quel della_, 
vita di tutti hanno determinate l’ore dalla diuina or- 
dinazione , e nejfuno potrà abbreuiarle auanti tempo • La 
onde ben polliamo ficuramente intraprendere quel, che 
farà gloria di Dio , lenza timore di perder la vita pri- 
ma di quel , che vorrà Iddio , e auerà ordinato : tanto 
più, che in dodici ore fi mutano gl’huomini, eie cofe, 
c Iddio muta I3 volontà, e coli da quel , che pafsò nella 
prima ora non s’ha da temere,percne forfè farà mutato 
nell’vltima . 

La feconda ragione fil, Chi va di giorno, e con la lnee 3 
non inciampajercbe vede la luce : Che è come dire: Chi 
cammina in verità innanzi à Dio, non ha di che teme- 
re, perche la veritjì, e luce di Dio libererà dal cadere » 

e dai- 
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e dalla morte, mentre, che Iddio voglia, che viua . Ma 
qutlliy che -vanno di notte , e nelle tenebre, cotefli temo- 
no, e inciampano , perche manca loro la vera luce della 
fede , e della grazia , e cofiin gafligo delle lor colpe 
vengono à cafcare, e perder la vita auanti tempo : per- 
che grempi;, e ingannatori , come dice la Scrittura , nota 
arnueranno alla metà de' lor giorni , t il fole tramonterà 
quando per loro doueua effire mezzo giorno . Con quelle 
due ragioni deuo innanimarmi io à non Iafciar le cofe 
del feruizio di Dio per timor de gl’huomini , e delle 
lor perfecuzioni, perche, come non poffono aggiunger- 
mi vn giorno,nè vn’ora di vita à quell,e,che Iddio m’ha 
aflegnato , nè anche me la potranno torre contra la iua 
ordinazione : e fe fon figliuolo della luce aggradeuole 
à Dio , non ho di che temere da gl’huomini , dicendo 
l’iftefiò Signore :Son temete idi fin gì, e vituperi/ de gli 
hnomini , ne vi fpauentino le lor lefiemmie : perche come il 
verme rode la vefte , e la tignuola il fanno , cefi periranno 
eofloro . E chi fri tu , che tu temi tanto l'kuomo mortale , e 
il figliuolo dtÌl'huomo,che fi fecca , come il fieno t Come 
fe diceffe : Quantunque mirando quel che tu fei di tua 
natura , abbi molta occafione di temere i tutta volta j 
confiderandojche io fono tuo protettore, e Redentore, 
non hai ragione di temere . 

Detto quello Crillc Noilro Signore, dichiarò a’iuoi 
Apposoli la morte di Lazaro a poco àpoco,con parole 
molto milleriofe, dicendoli prima : Lazaro amico noftro 
dorme , vado a (utgliarlo dal fonno . Nelle quali parole 
chiamò fonno la morte di Lazaro , non folo perche li 
era tanto facile il refufcitarlo 3 quanto è lo fuegliare 
vno addormentato,- il che è comune alla morte de’buo- 
ni, e cattiui 3 ma anche per fgnificare la differenza, che 
è tra la morte de’fuoi amici , e quella de’lùoi nemici : 
perche come chi dorme,co’l fonno ripofa, e poi toma à 
viuerc la vita lolita ; coli li arniche diletti di Dio muo- 
iono per ripofare da’lor trauagli , e per tornare à vita , 
che per eccellenza meriti nomedi vita , qual’è la vita 
eterna , doue fi li dà l’eredità della gloria . Ma i nemi- 
ci muoiono per reftarii morti pcrièmprc , per che la re - 
■ ■ . j [arre- 
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fuwiìone loro non farà per lor vita » ma per l’eterna « 
morte. ri yrA-i •• 

A quefto detto di Crifto rifpofero gl*Appoftoli:M*«- 
#7 re ,fe dorme farà fatuo . Come fe detto aaeflero : Ili 
dormir dell’infermo è fegno di falure, notroccon e pi- 
gliarli tanta fatica con tanto pericolo , per andarlo à 
luegliare . Nel che fi rapprefenta la repugnanza della 
gente imperfetta : la quale non vuole intendere quel , 
che non vorrebbe fare , fe non li è detto molto chiara- 
mente, e non li manca mai attacchi per ifcufarfi dal fa- 
re quel, che Iddio, e i miniftri fuoi li ordinano . Nel- 
la guifa appunto , che li Appoftoli per la ripugnanza , 
che aueuano d’andare in GÌudea,penfauano,che Crifto 
Noftro Signore parlafle di Tonno vero » eifendo facile 
ad intendere , che non occorreua muouerfi foto per an- 
dare à fuegliare vno addormentato . Onde Crifto ve- 
dendo ciò, li diffe chiaramente : tax.*ro è morto, e me n§ 
rallegro per cento voftro,accioche crediate . Nelle quali pa- 
role feuopre la ftima , che fa, che crefca la noftra fede » 
e la noftra virtù , rallegrandoli della morte di Lazaro , 
perche da quella aueua da refultarne gran bene a’ fuoi 
Difcepoli : e fe bene gl’Appoftoli già credeuano ciò^ 
tuttauolta dice , Vt credetti : infognandoci vn’efercizi© 
di virtù proprio de’giufti feruend, li quali con ogni ra- 
gione, che Iddio li leuopre de’fuoi mifterij credono dì 
nuouo, e li dicono : Signore , fe infin’ad ora non aueftt 
creduto, crederei adefìb di nuouo ,*e rinuouo la mia fe- 
de . Nel medeftmo modo il perfetto reiigioto fa iiùoi 
voti moke volte, come fe di nuouo li fiìcefiè, dicendo à 
Dio : Se non auefli promeflò caftità,era la prometterei, 
€ di nuouo la prométto . % 

Finalmente vedendo Tommafo la rcfolntion di Cri- 
fto Noftro Signore, e che diceua y Eamut adeum i Ajv 
diamo doue è Lazaro, rifpofe con gran valore , parlati 
doco’fuoi condifcepoli: Eamus étnes^vt moriamur curo 
t eo . Andiamo anche noi , per morir con lui : come ciu 
dice : Non lafciamo il noftro Maeftr© , Portiamo il pe* 
ficolo, in cui egli fi mette , morendo> dou’egli morrà . 
£ moftrò gran femore in due cofe j l’ vna in offerirli i 

morir 
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morir con Crifto, e l’altra in efortarei Tuoi compagni 
all’ifteflò : efercicando vgualmente li due atti di carità > 
che fono amor di Dio , e del prodi mo , amando Crifto 
più della vita (uà , e prouocando il prodìmo ad amarlo 
nell’iftefTa maniera : O Maeftro fourano io mi offro d’ 
andare alla morte con voi,fe farà di medierò, per non 
lafciarui : perche, voi feto la mia vita , e il morir per voi 
far* jrani auanzjo . 

“ ** * I < ’ - , 4 ' , 

' P V N T O IV. 

r 

G iunto Giesà a nettunia, trono, che Labaro tra morte, 
e fotterato già erano quattro giorni, e venendoli in - 
contro Marta per ritenerlo, li diffe : Signore , fe f afte flato 
qui, non fari a morto mio fratello Come le detto aueflè: 
Se vi fofte trouato prefente auerefte rimediato à tempo 
alla Tua infermità . 

- Nel che lì rapprefenra , che come Lazaro ammalò, e 
morì in alfenza di Crifto ; coli parimente quando No- 
ftro Signore s’aflènta da noi, nafcondendo il fuo volto > 
.e celiando di farci i foliti fauori dello fpirito , Ibgliono 
germogliare le paflìoni , tentazioni , e infermità di tie- 
pidezze , e fiacchezze fpirituali : le quali alle volte fo- 
gliono terminare in morte di colpa, ma quando egli è 
prefente ogni cofa ceda , e con la prefenza fua le coglie 
via . O Redentor mio, Non me derelinquas vfquequaqut: 
non mi abbandonate affatto : non vi ricerco,che non-» 
mi lafciate a tempo, per eder efercitato, ma che non mi 
lafciate tanto,ch’ io venga ad eder vinto . 

Soggiunfe dopoi Marta : Sì> , che vi concederà Iddio 
quanto li chiederete . Nel che moftrò d’auere molto fcar* 
{k fede della diuinità di Crifto, credendo, che fòdè ne- 
ceflario il chiedere à Dio quel^he aueua da fare : e co- 
fi prima di fare il miracolo volle curare la imperfezio- 
ne di lei, dicendo trà l’altre cofe : Io fono refurrtxàone , t 
•vita, ehi crede in me ,ancorche fia morto , viuerà : e chiun- 
que viue , e crede in me , non morrà per femore. Io fono 
autor della refurrezion dell’anime morte perla colpa » 
dandoli la vita della grazia , c dopoi quella della glo* 
* ' ; n* 
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m . Sono altre/i autor della refurrezion de’cofpi , re- 
flituendoli quando, e come vorrò la vita , che perfero , 
e molto megliore di quella > che prima aueuano : e co* 
lui, che con viua fede crederà ciò , non reitera morto 
per Tempre s Credi quefio.ehe t'ho detto ì Rifpofe ella con 
gran femore, come quella , che correggeua la Tua poca 
fede , e ftaua mortificata della fcarfezza , che aueuaha* 
uuto in credere* Vtitjue Domine : E come Signore,*) cre- 
do, e ho creduto, che voi fìnte Crtfìo figlinolo di Dio vino , 
il quale vernile in quejlo mondo . E per confeguenza cre- 
do, che fiate refurrezione, e vita, e che polliate refufci- 
tare mio fratello non folo pregando, come huomo, ma 
comandandolo come Iddio . Donde fi vede, che li veri 
Difcepoli di Crifto fon docili , e fàcili in correggere i 
loro errori, e da quelli pigliano occafione difarnuoui 
, atti di quella virtù, nella quale mancarono, per ricom- 
penfare con etti i mancamenti paffati . 

Apprelfo deuo ponderar la carità del Redentore , e 
la cura, che tiene di quelli, che ramano : perche flando 
rifoluto di refufcitare Lazaro , volfe , che vi fi trouaffe 
prefente Maria , premiandola con quello del fèruente 
amore, con che lo feruiua, dandole nuoui motiui di au- 
mentarlo , e perfezionarlo con la villa di fi illullri mi- 
racoli, e benefici) . e coli le mandò adire per Marta 
fecretamente : Il Maefìro fla qui , 0 ti chiama : e vdendo 
fileno in fretta ,0 andò doue era Cieiìt : e vedendolo fili 
frofìro a' piedi, e li dtjfe , Signore, fi voi fofte flato qui y qm 
faria morte mio fratello . In quello fatto Maria fcoper- 
fe tre gran virtù . 

la prima, obbedienti. * prefla , puntuale , e amorofa , 
nata dalla grande ftima,chefàceuadi Crifto, perche 
vdendo,che la chiamaua : vt audiuxt furgit cito : fi driz? 
zò, e andò prettamente fenza licenziarli da quelli , che 
flauano cop lei . e fenza fare altre cerimonie ,che la 
tratteneffero , infognandoci la puntualità , con la quale 
abbiamo da correre allavocazion di Dio ,/*»{/* far 
conto di tutto quello, che a carne, e [angue appartiene . 

La feconda virtù fu gran Riuerenx.a al Signore , per- 
che vedendolo fubito fi li proftrò à piedi , fenza far 

calò 
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calo di molti nobili di Giudea, che qoiui eranodf quali 
l’abboiriuano, epigliauano à male quallìuoglia onore, 
che lì li faceua : e in quello fuperò Marta , di cui non ili 
racconta tal co fa . 

La terra virtù fu molto maggior Fede di quella della 
forella con gran ralfegnazione, perche piena d’amore , 
C di dolore , dille : Signore [e fofle flato qui , mio fratello 
non f nr ebbe morto : ma tacque il rellante ,che foggiunfè 
Marta, perche era più inflrutta nella Fede della Diuini- 
tà di Crillo, come quella, che fedendo a’fuoi piedi vdi- 
ua la fua dottrina . E quella ralfegnazione coli amoro- 
fa , e confidente , fenza domandare à Crillo Nollro Si- 
gnore la refurrezione di fuo fratello , rimettendola alla 
lua prouidenza , e carità , fii ballante per ottenerlo : e 
coli le lo attribuifce la Chiefa nell’orazione della fua 
fella, dicendo : Cuius precibus exoratus , &c. Donde li 
vede quanto più polfano con Crillo gl’affètti amorolì , 
che le molte parole : e come la Maddalena fii puntuale 
in obbedire à Crillo, coli fu Crillo in vdire il fuo delì- 
derio, e in adempir la fua dimanda . 

Vltimamente pondererò il millerio di quelle due fo- 
relle Marta , e Maria , che rapprefentanoledue vite-» 
Attiua, e Contemplatimi : le quali concorrono per im- 
petrare la conuerfione , e refurrezion de’peccatori, im- 
peroche la predicazione, e l’orazione, e contemplazio- 
ne s’accoppiano molto bene per quella opera : ne lì ap- 
paga Crillo Nollro Signore , il quale è il principale—» 
autore di farla folo per Marta , ma vuole ,che vi con- 
corra Maria accioche intendano i Miniilri dell’Euan- 
gelio,che con le parole loro hanno da congiungere Vo- 
tazioni , e con le prediche la meditazione , e contem- 
plazione per far frutto . E finalmente come Maria fece 
più in quella opera , che Marta , coli bene fpeflò l’ora- 
zione degrvmili,e feruentifa più, che le parole de’ 
predicatori molto dotti , affinché tutti ci innanimiamo 
ad orare per li peccatori , poiché vediamo , che Crillo 
Nollro Signore gufla,che Maria preghi, pianga, e lo ri- 
cerchi con gemiti . 

■ . ‘ ■ ' ’ ‘ P V N- 
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P V N T O V. • 

Q Vinto . Confidererò lecofe fegnalate >che fece 
Crifto Noftro Signore auanti del miracolo . La 
prima fu , piang«re t o g mtrt, con Legni efterni di dolore 
nel iuo fpirito, e quello fu due voice : Vna volta piatile 
di compatitone per veder piangere la Maddalena , e i 
circonftantirperche è proprio della carità fiere c*m fltn- 
tibus : piangere con quelli , che piangono : ed elfendo 
Crifto riftelfa carità,e milèricordia, non doueua man- 
care alle leggi di lei . L’altra volta piante per compaf- 
lìon del defunto , e per ifdcgno del peccato , che intro- 
dujfe la morte a l mondo , perche quiui fi li rapprcfentò 
quanto gl’aueua da coftar caro il deftruggere la morte* 
e il peccato , e come per quella caufa egli aueua da mo- 
rire, e il fuo corpo ftarebbe lepellito in vn’altro fepol- 
cro,come quello, e la l'uà anima feparata,fe bene trion- 
fando nel limbo . Piante anche con affetto di compaf- 
fìone de’Farifei, che ftauano quiui,ed erano per calun- 
niar quel miracolo, e pigliar da quello occafione di 
proccurarli la morte : per tutto quello Lacrymatut e fi 
Itfus : Piacefle à Dio, ch’io mi folli trouato prefente, e 
aueflì raccolto quelle lagrime di Giesìi, per vngere con 
effe i miei occhi , accioche fi conuertinero in fonti di 
lagrime, le quali vnite con le fue lauatfero le macchie 
de’miei peccati , e mi rendelfero la vita della grazia , 
che per quelli perii . O dolce Giesù per le voftre lagri- 
me datemi il dono delle lagrime . 

Madeuo ponderare i diuerfi giudizi) , che fi fecero 
di quelle lagrime di Crifto , perche i più femplici giu- 
dicarono , che nafcelfero da amore , e compatitone : e 
coll dillèro ; Ecce efuomodo amabat tum : Vedete come 
l’amaua , poiché elfendo perfona coli graue, lo piange . 
Altri, come più maligni lo calunniarono , dicendo : Or 
fe r am atta, perche come diede la vi/i a al circo, non preferiti 
il fuo amie» dall» morte ? Donde vedrò quanto erronei 
fiano i giudizi) de gli huomini, e quanto poco conto le 
n’ha da fare , poiché d’vna iftelfa opra alcuni dicono 

bene* 



I. 
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bene ,e altri male . Co’l che mi confolerò, quando al- 
cuni fentiranno male delle lagrime, e opere dì diuozio- 
ne,ch’io eferciterò per volontà di Dio . 

IL Secondo. Comandò dopoi Crifto Noftro Signore» 
che fi leu affé la lapida , che cuopriua il fepolcro , affin- 
ché tutti vedeflero il corpo del morto , e fe bene pote- 
ualeuarla con la fua parola j non volle farlo, perche 
non voleua moftrare il miracolo in colà, che gl’huomi- 
ni poteuano farla da per loro , ma in quello , che ecce - 
deua la lor facoltà . Ed è da ponderare , che Marta lo 
volfe fturbare con buon zelo, dicendo: Pu^za, perche è 
quattro giorni, che è morto . Nel che fi rapprelènta,che li 
nollri parenti, ed amici impedifcono Lotto titolo d’a- 
, more il noftro bene fpirituale, pretendendo, che non_* 

leniamo via quel, che ci impedifce lottenerlo . 

III. Leuata la lapida alzo Criflo gnocchi al Cielo , donde 
aueua da venirla vita di quel morto, infegnandomi,che 
il mio rimedio confifte in vederle mie miferie non in- 
uoIte,e ricoperte con lapidi sbiancate, ma alla /coper- 
ta, fentendo la puzza de'miei peccati : e dopoi ho da 
alzare gl’occhi a Dio, da cui m ha da venire il rimedio, 
chiedendolo con vmiltà . Appreflò dilfe : Padre vi rin- 
grazio perche mi vdifle : ben fo, che ftmpre mi vdite , ma 
dico ciò per li circondanti , accioche credano, che voi mi 
i mandafte / Quello fu Angolare in Crillo Noftro Signo- 

re , ringraziare prima di fare il miracolo, ftando certo, 
che à luò Padre piaceua, ché lo faceftè . E quello gufto, 
e conformità di volontà chiama elfere vdito . Ma an- 
che ci infegna , che chi defiderariceuere da Dio nuoue 
grazie, ha da cominciare ringraziando, per le riceuute, 
perche con quefta gratitudine fi difpone per riceuerle . 

f ' W - '• VV V ì . i I 

• PVNTO VI. 

D Opo quello alzo la voce , come quegli , che par- 
lauacon perfona,che ftaua molto lontana, co- 
me era i’anima di Lazaro : la quale, a quel,che fi crede 
doueua Ilare nel Limbo : rapprefentando anche con_» 
quello grido la voce della tremenda tromba, conia 

quale 

v • I 
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quale li morti han da eflèr chiamati al giudizio, con_» 
grand’imperio di fi e , laguro •vien fuor* : e nell’ifteffo 
punto l’anima vfcì d’onde ftaua, e fi congiunfe co'l cor- 
po , e il corpo vfcì viuo dal fepolcro, legato come fta- 
ua con le fue bende, e coperto il volto co’l fudario, ac- 
cioche fi vedeflè la grandezza del miracolo , in dare £ad 
vn morto puzzolente infieme la vita , e la perfetta falli- 
ta, e il mouimento con fiar legato , e fe bene auerebbe 
potuto fcioglierlo , non volle farlo, ma comandò , che > 

Lo fcioglieffcro,e lo Ufcmjfero andare, accioche quelli iftef* 
fi , che lo fciolfero follerò teftimomj del miracolo . 

Dal che tutto cauerò affètti d’ammirazione , e alle- 
grezza , per l’onnipotenza di quello Signore , come s’è 

f ionderato nelle precedenti Meditazioni . E in partico- 
are confidererò in perfona di Lazaro vn peccatore, che ' 

prima fia fiato giufio , e afièntandofi Cnfio da lui per 
prouarlo , fece cattiua proua ; perche prima s’infermò 
j>er tiepidezza, dopoi morì pe’I confentimento alla col- 
pa : fu icpelJito , perche s’arrefe «a gl’affètti delle cofe 
terrene, e fi fommerlèineflè : in oltre li cadde fopra la 
lapida della durezza del cuore, per l’vlan2a di molti 
giorni in peccare : e viti Diamente fu puzzolente pe’l 
malo efempio , che diede di le fcandalizzando gi’altri. 

Donde procede, che nè egli chiama Grillo perche l’aia 
ti,nèhadiciòpenfiero. Ma dopoi pondererò quanto 
fia proprio de’giufti con affètto di fratelli pregare Id- 
dio per li peccatori, e quanto fia proprio di Cnfio vdi- 
re le loro orazioni , e venire à relufcitarli per gloria di 
Dio Padre, manifèftando l'efficacia della lua parola in- 
teriore, che è l’inlpirazione , in cauarli viui dal fepol- 
cro, e in cauandoli da’loro abbomineuoli peccati, ac- 
cioche con quello non diffidiamo della conuerfione di 
veruno per leelerato , che fia . Ma fi come Lazaro vfcì 
del fepolcro viuo , fe ben legato con le fue fofee , le 
quali furono leuate da gl’Appoftoli j cofifogliono li 
peccatori refulcitare alla vita della grazia legati con 
molte reliquie di peccati , e coftumi viziofi della vita 
vecchia : dal che fi vanno feiogliendo dopoi con l’in- 
duftria , e indirizzo de’ Confèlfori : li quali anco per- 
Terza Parte. Y que- 
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quefto lafciò il Signore in fuo luogo ,come lo promife 
a S. Piero ,acdocne conia voce deiraffoluzion facra- 
mentale fcioglino i peccatori , che egli medefimo eoa 
la voce della ispirazione fueglia , perche confèflìno i 
lor peccati . O pietofiflìmo Saluatore, poiché le voftrfc 
opere fon perfette , e m’auete cattato vmo dal fepolcro 
delle mie colpe,liberatemi da’viziofi Iacci,che da quel- 
le rel'ultarono : Non ricufo ricorrere per aiuto a’voftri 
minittri, ma domando il fàuor voftro , per rimaner li- 
bero? e l'ano per mezzo loro . Amen. 

. ‘ - . » V 

MEDITAZIONE XLII. 




„ Del configlio , che radunarono i Farifei con • 
- tra Crifto Noftro Signore, nel quale 
. CaifafTo decretò, che moriffe. 

P V N T O PRIMO. 



I 



t 






•« 



Piali. 



Z.cutti de'aiudti, che viddero il mira- 
colo della reiurrezion di Lazaro,**- 

darcno a darne conte a Fari felle vdetf 
dolo raccolferoi Pontefici vn configli» . 
dicendo ; Che abbiamo da fare, perch » 
quefto huomo fa molti miraceli \ e fé l» 
l.i j cramo cefi, rutti crederanno in lui, » 
verranno i Romani >e deflr urger anno tl noftro tempio^ genti. 
In quefto luogo s’ha da ponderare prima , quanto a- 
bomineuoli fieno quelli, che fi foggectano al vizio dell’ 
odio, e dell’inuidia , fondato nella pretenfione del luo 
proprio onore ,e intereffe, poiché da’miracoli , e opere 
di Crifto cauano motiui di maggiori. peccati sfacendo 
della triaca veleno , per perir con dio : e donde altri 
pigliano occafione di virtù per laluarfi,prendono quelli 
occalìone di maggior maluagità per dannarli.© Signo- 
re , liberatemi da’tali vizij per voftra miièricordia , ac- 
cioche non conuerta in mio danno quel, che voi fate in 
altri per vtile, ed efempio mio . 

; Secon- 
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Secondo. Confidererò la preftezza,con cui li malua- II. 
I»i fi radunano contra Crifto, e conrra i buoni, e quanto 
fiano ciechi ne’lor configli , perche l’odio , come traue 
gl’accieca l'occhio della ragione. Da vna parte confu- 
tano, che Crifto fa molti miracoli, e che tutti han da_, 
credere in lui, riceuendolo come Mefiìa : e dall’altra.^ 
pare non fi degnano di nominarlo col fuo proprio no- ; 
me, nè di mentou3rlo , nè vogliono credere a’i'uoi mi- 
racoli,!^ riceuerlo per Mefiìa, per non laiciare i lor vi- 
zi;. Finalmente per giufto giudizio di Dio, dichiarando 
il male, di cui remeuano le non ammazzauano Crifto, 
dichiararono il male, in cui doueuano incorrere per am 
mazzarlo,che fìi la diftruzione del lor Tempio, e gente . 

Obuon Giesii , Angelo d i gran Configlio , liberatemi irai, u. 
da’ padronati configli della mia carne , che configlian- 
domi quello , di che gufta per fuggire i dolori ,e dilo- 
nori , viene a cadere ineflì - Non voglio, Signore, altro 
configlio, che il VOlÌTO , ei miei conigli faranno voftre pfal. u*. 
giufitfìea^ìoni proccurando Tempre d’ordinar la mia vi- 
ta conforme a quelle . 

P V N T O II. 

Y No di loro per nome Caif affo, che tra Pontefice di quel- . 

tanno, li dijfe : Voi non fapete cofa alcuna , nè in- <>an ’ ,l * 
tendete , che è efpediente, che vn huomo muoia per tutto il 
popolo , acciò che non perifca tutta la gente : il che non dijfe 
da per (e t fi effe, ma profetizzando, che Crifto doueua morir 
per la gente, e non filo per la gente, ma per vmre irtfieme i 
figliuoli di Dio , cheftauano fpo.rfi pel mondo . 

Halli da ponderare in quello luogo il decreto , e la 
Temenza di Caifafto, prima, in quanto àche vici dal 
Tuo peruerfo cuore , e dopoi in quanto vici dallo Spiri- 
to Tanto, che parlò per bocca di lui . perche non parlò 
da per fe,come tellifica l'Huangelifta . 

In quanto al primo pondererò la fuperbia di quello ^ 
Pontefice, che comincia il Tuo ragionamento trattando 
tutti da ignoranti ; ed egli inciampa in vna grandini ma 
ignoranza, fentenziando, che era bene v cader Crifto > 

Y x per- 



Digitized by Google 




t 



c*p. *. 



/ 



li. 



340 Terza Parte. Medit.X LI T. 

perche non mori fiero tutti di morte corporale, per ma- 
no de'Romani , elfendo quello appunto la caufa della 
lor definizione: doue fi vede,che lapafiìone tato mag- 
gior danno fa,quanto più è qualificata la perfona in cui 
predomina : come fuccede quando accieca i fauij, i Sa- 
cerdoti, i Prelati, ed i Prencipi :i quali, come dille Ge- 
iemÌa,>7>0//0 pik rompono il giogo «Iella diurna leggere fpez.~ 
Zana t lacci de’ faci precetti . 

In quanto al fecondo pondererò la diuina ispira- 
zione dello Spirito fanto , che lìferue della lingua de* 
maluagi ,per dichiarare i Tuoi intenti : prima fi deter- 
minò CaifafTo di dir quelle parole co odio contra Cri- 
llo,e dopoi lo infpirò lo Spirito fanto à dirle profetizzà- 
do la neceffità,che aueua il mondo, che Crilto moriflè» 
accioche non moriflèro tutti,e per ridurre ad vna fede , 
e carità quelli, che neH’eternapredeflinazione erano fi- ' 
gliuoli di Dio, e llauano lparfi pe’l mondo. E la verità. 
Iddio miojche à noi è molto elpediente,ehe muoia va’ 
huomo,non puro huomo,ma huomo, e Diojhuomo,che 
per eccellenza fi a huomo, ed huomo vnico, e /ingoiare, 
tal che non ci fia vn’altro come lui tra gl’huomini . Ma 
che carità è quella, Iddio eterno, che muoia vn’huomo, 
che vale infinitamente più, che tutti gl’huomini, accio- 
che non muoiano gl’huomini ? O huomo più che huo- 
mo,huomo vnico, e /ingoiare tra gi’huomini. Vi ringra- 
zio quanto poflo, perche elegge/le di morir per "l’huo- 
mini,affinche la voilra morte téporale li liberane dalla 
morte eterna : non fi perda , Reaentor mio , il frutto di 

S u ella morte, radunate gli fparfi, raccogliete tutti i vo- 
li figliuoli, populate la Chiefa di molti giufli , ed em- 
pite il Cielo di molti eletti, accioche da tutti fiate glo- 
rificato per tutti i fecoli . Amen . 



PVNTO III. 

D A autl £f>»fl.approuando tuttilafentenzadi Cai- 
fauo,rf/fò decretatoyckt s'vccidejfe Criflo : il quale da 
queir or a non camminano piti pubblicamente , ma firitirb 
co fuoi Difctpoii nella città d' Efron . 

Doue 
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Doue pondererò prima la compiacenza diquella__» 
peruerfa gente in tal rifoluzione, e l’applaufo, che fece- 
ro al detto CaifafTo/upplicando Noftro Signore, che mi 
liberi dalla compagnia di quelli , li quali fi rallegrano , 
quando fan male , e giubilano ne' lor gran peccati . 

Secondo. Pondererò la pazienzia, e manfuetudine di IL 
Grillo Noftro Signoresche fe bene era affente li vedeua 
tutti, e nó fi vendicò di cofi ingiuriofo decreto, ma die- 
de luogo all’ira de’fiioi nemici,infin’al tempo fuo,diflì- 
mulando con efiì , come fe non aueffe faputo i lor mali 
trattamenti : nel che adempì quel , che aueua detto per 
Geremia: Mi manifeflafle Signore i loro jludij.e difegmima Ierem. tu 
io mi trouai come un' agnello - che è conduito al macello, ce- 
rne fe non auefft etnofeiuto i confegli , che aueuano penfati 
contea di me, dicendo : Mettiamo %n legno per fuo pane , e 
flirpiamolo dalla terra de'viuenti . O dolce Giesù, Agnel- 
lo di Dio, e pan di vita vi ringrazio per la manfuetudi- 
ne, che moftrate,fapédo,cheìi voftri nemici vi voglio- 
no facrificare,come vn’agrtello , e trafiggere co’chiodi 
nel legno della Croce: Datemi parte di quella manfue- 
tudine , accioche con effa vi glorifichi, offerendomi à 
qualfiuoglia trauaglio,e morte per vollra gloria.Amen. 

Terzo. Confidererò la fedeltà de’Difcepoli in accom III. 
pagnare il lor Maellro in tutti quelli trauagli , e ritira- 
menti, e maffimamente in quello, ponderando, come_» 

Crillo Noftro Signore in quella città, che era piccola, e 
vicina al diferto,Te ne ftaua apparecchi àdofi per la mor 
te , molto allegro di vedere , che s’andaua auuicinando 
l’ora Aia. O Redentordel Mondo,rimediator del gene- 
re vmano,gii è pubblicato il decreto della vollra mor- 
te per bocca d’vn Sommo Pontefice , fe bene federato ; 

- mà moffo à ciò dallo fpirito di vollro Padre , nè fi può 
reuocar quella fentenza , e per la falute di tutti gl’huo- 
mini conuiene, che non fi reuochi,nè voi volete,che fia 
reuocata , perche llimate più la vita deH’anime noftre , 
che quella del vollro corpo : apparecchiateui, Signore, 
alla battaglia, che vi ftà allettando, accioche morendo 
acguiftiate la vittoria , che tutti fperiamo . E poiche_> 
già l’auete guadagnata, non permettete, ch’io ne perda. 

Y ì il fruc- 
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il frutto. Aiutatemi à combattere nella battaglia di que- 
lla vita in modo >checonlavollra grazia [ottenga l’e- 
terna. Amen-,. k 6 

Le Meditazioni della Cenai* Befania , della f 'alita a 
CerufaUmme , e dell'entrata in ejfa con le Palme fi por» 
ranno nella quarta Parte . 

MEDITAZIONI D’ ALCVNE 
Parabole di Crifto N. S. 

E' ragionamenti) che il Saluatore 
fece li fei giorni vltimi aitanti al- 
la fua Pacioni) propofe alcune. ** 
Parabole mifteriofe* e molto prò . 
Jìtteuoli . Di quefle,e d'altre , che 
predicò in altri te pi ,/ceglierò le più principali. e 
particolarmente quelle* che la Chiefrt legge ne 
gf Euangelij d' alcune Domentcbe*e fejìe * accio - 
che fi pojìano meditare in que' giorni. E perchè 
hanno molti finfi^e dichtarazioni*quì filamen- 
te feguirò quellotcbe va ordinato ai mio proprio 
profittO)CÓme fi la Parabola parlafie à me filo* 
E non fempre ojferuerò P ordine con cut furono 
detts*per vnire inficine alcune *cb e fi pofjòno in - 
indirizzare ad vntjlefio particolare intento: fe 
bene in generale tutte fino indirizzate a ‘di- 
chiarare i mtftery del Regno de' Cieli* che ab- 
braccia fin cofe : nelle quali , ò in alcuna d' ejfi_* 
procede la fimihtudine della parabola : cioè * la 
Chiefa militante, co'fuoi membri * e cittadini : 
la trionfante doue vano : la dottrina delTEud- 
gelio,che credono: la legge,* configli* che offer- 
ii ano: te virtù , * opere , che efir citano : le pro- 
prietà del Re, che Itgouerna , che è C ri fio N.S 0 

** \ * *' " ' ' ~ * 

* ' \ 
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i/quale attendo molti oficy , propone molte Pa- 
rabole per dichiararli . 

MEDITAZIONE XLIII. 

Del fauio, che edificò la Tua cafa fopra Ii_» 
pietra i e dell’ignorante , che la fondò 
Topra l’arena-» . 

ir andò Cri/lo Ncjlro Signore Manfc-Y. 
ladiuerfa difpofiz.tone dt quel- uc ' 
li* che Jlauano afioltando tlfuo 
fermone nel monte , lo conchitt- 
fe con quefia parabola , dicen- 
do : Colui , che ode la mia-» 
dottrina , e l’offerua , è come vn’huomo , che 
edifica la Tua cafa fopra vna pietra , o grotta 
viua: e con tuttoché vi cadono fopra piog- 
gie , venti , e fiumi non cafca . Ma chi ode la-» • 
mia parola , e non l’ofTerua , e come vn’huo- 
mo pazzo , che fonda la Tua cafa fopra la re- 
na , e venendo le pioggie , venti, e fiumi, ca- 
fca con perdita molto grande . 

P V NT O PRIMO. 

C Onfidererò prima , che Cri fio Noftro Signore-, 

chiaramente prefuppone , che tra quelli , li quali j # 

odono la fua dottrina , e la credono , alcuni ve ne fieno 
fauij , e prudenti, che la praticano: altri fciocchi, e 
pazzi ,cne fi contentano di crederla, lenza praticarla : 
e con molta ragione li chiama di quefia maniera : per- 
che non fi troua la maggior’ignoranza , nè la più ltra- 
boccheuole pazzia , che credere quel ,che Cnfto dice, 
e fare il contrario: nè fi troua la maggior fauiezza,e di- 
fcrezione , che credendolo praticarlo . E coti mi ma- 
rauiglierò di me fiefiò , che credendo quel , che credo » : 

Y 4 viuo. 
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viuo, come viuo: che credendo che ci Zìa l’Infèrno etec 
no per chi trafgredilce la legge di Dio , la braccio, co- 
me iè non lo credetti : e credendo , che Iddio ftia pre- 
fente in ogni luogo , l'offèndo come fé non ci fletter . 

E quella pazzia è comune a innumerabili huomini, per- 
che, come dille Salomone, infinito è il numero degli fiotti: 
e Crifto Noftro Signore comparò la Chiefa a dieci Ver 
gini , delle quali le cinque erano ftolte , come dopai -ve- 
dremo . O buon Giesìi liberatemi da tal pazzia per la_^ 
voftra infinita mifericordia : e poiché mi delle grazia, 
per credere quel, che mi dite, datemela altre!! per ope- 
rar quel, che mi comandate . 

Appretto pondererò, come tutte le cafe, e cofcienze, 
coli de’ fauij, come d’ignoranti fono combattute da tre 
forte di tentazioni ,e tabulazioni, figurate perii fiumi, 
che fcorrono per la terra„per li véti,che va per l’aria, e 
per le pioggie,che cafcan dal Cielo, cioè per tétazioni, 
eltribulazioni , che nafcono dalla noftra carne, e da gli 
Jiuomini terreni, co’ quali conuer/iamo i oche proce- 
dono da’ Demonij principi di quello tencbrofo aere : 

0 che vengono dal Cielo perfccreti giudizi; della diui- 
na prouidenza per noftro efercizio , come fono def- 
lazioni interne, aridità di fpirito, ed altri varij infortu- 
ni) , e le perfècuzioni , che luccedono per mezzo dc- 
gl’huomini buoni, con buon zelo, ma ignorantemente. 

Sono anche e i fauij > e gl’ignoranti tentati di tenta- 
zioni di fenfualità , e auarizia , figurate per li fiumi : di 
vanità , e curiofità , figurate per li venti : di fuperbia , 
ed ambizione di dignità , e grandezze» figurate per le__> 
piogge , che cadono fopra i tetti ; conforme a quello , 
che dittè S.Giouanni i Quanto è nelmond : , è eoncupi/cen- 
x.* di carnt t e cupidigia d' occhi, e fuperbia di vita . Final- - 
mente come i fiumi battono la cafa da’ fondamenti , 

1 venti da’ lati , e le pioggie dal tetto ; coli alcune tenta- 
zioni ci combattono nel principio della vita , e delle_> 
opere, altre nel mezzo > e altre nel fine . Alcune quel- 
lo , che comincia a feruire a Dio , altre mentre fa pro- 
gettò , e altre quando è giunto al fommo , accioche_» 
tutti in qualfiuoglia età, tempo, e modo di vita.,, 

iti*- 
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Stiamo apparecchiati per le ttntaxÀcnì . Bcel t. 

Donde cauerò,che la differenza trai fauij, e gl’igno- I IJ[ • 

ranti , perfetti , ed imperfetti , non confitte in quello , Caffcoii. 
che la cafa, o cofcienza de gl’ vni fìa combattutale quel- 
la de gl’altri nò, conciofìacofa che ambedue fono com- 
battute , ma che i fauij fi apparecchiano , ed edificano 
le lor cafe in modo , che non cafchino , preuenendofi 
perle tentazioni i e gl’ignoranti fono in ciò ftraccurati, 
e coli vinti . E per confeguenza le tentazioni non fanno 
l’huomo malo , ma'feuoprono qual fia , fe è prudente, o 
fciocco nell’edifizio delfanima fua . Quindi anche ca- 
tterò , che è vna grand’ignoranza il fuggire dalla virtù, 
c dallo flato religiofo , al quale Iddiomi chiama per ti- 
more delle tentazioni , e tabulazioni , poiché anche i 
cattiui , e i fecolari le patono : e alle volte molto mag- 
giori fenza comparazione, perche come dice il pazien- Iofa ^ 1#à 

Sffimo Giob: F Uggendo dal gelo li coglie la neue> e perfug 
gire dall' arme di ferro fon feriti da gV archi , o dardi di 
hronz.o » cadendo in tentazioni maggiori, per fuggire 
dalle minori: e co fi la prudenza (là in abbracciar la vir- : 

tù, e lo flato, al quale Iddio mi chiamerà, preuenendo- 
mi per le battaglie , che auerò . 

P V N T O II. 

S Econdo; Si ha da ponderare, che la cafa, e cofcien- ,1 
za degl’ignoranti cafca per efler fondata fopra la_ » 
rena . E quella fo la fua pazzia più efpreffa , edificare 
fopra fi debole fondamento , fapendo , che la fua cafa 
doueua efler cotanto combattuta . Nel che fi hà da-* 
ponderare che cofa fia edificare fopra l’arena , e che 
caduta tanto pregiudiziale fia quella dell’edifizio , che 
in efla fi fonda . ' 

Prima edificare fopra l’arena, è fondar la vita folo - \ 

nella fede , contentandoli di credere quel, che dice Id- 
dio , fenza propofito di adempirlo , o con propofito 
molto debole, e mutabile : O è fondarli in fede mefco- 
lata con la terra mobile de’ noflri affetti a co fe terrene, 
come fono, roba, onore , delizie » e come la rena non è 
* * ' buona 
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buona per fondamento , perche ha le fue parti difunite; 
coli è il cuor diuifo in varij affetti,che non fono vniti in 
Dio . Finalmente è fondarli nella fua propria natura_, , 
a PP°g£ ianclofi alle ^ ue proprie forze , e alla mutabilità 
della lua propria volontà , giudizio, e parere . 

Quindi procede , che come dice il Beato S. B afelio nel 
libro de Confiit. Mona fi. cap. 22. Li ignoranti fono vinti 
dalle tentazioni , e cade la lor cala , perche non han_» 
forze per foftenere il pefo di lei . E come la ftatua , che 
• vidde Daniele , fe bene aueua il capo d oro , il petto d’ ar- 
gento , il •ventre di bronzo , e le gambe di ferro ; con tutto 
ciò perche i piedi t reno parte di ferro , e parte di terra, •una 
fola ptetruccola , che diede nella terra la fracafsò tutta , 
coli ancorché la noftra vita lì a molto eleuata , e chiara 
per doni di fapienza vmana, per gran dignità , e anche 

f >er grazie di profezia, e di far miracoli , fe fi fonda fo- 
o nella fede melchiata con rena delle cofe medeiìme, 
quallìuoglia tentazione la diruperà : Etfit magna mina 
domus illius . Ed è grande la perdita , perche fi perde la 
grazia , e ami IH di Dio , i doni dello Spirito fanto . Le 
virtù morali infufe , che accompagnano la carità , e an- 
che alle volte il Criftiano viene a perder la fede , in cui 
fi fondaua , per la mala mefcolanza , che mefcolò con 
lei . E la caduta fuol elfere con grande ftrepito , per cf- 
fer grande lo fcandalofche caduto nell’infideltà cagio- 
na . Per tanto anima mia , mira bene , come fondi l a . 

cafa della tua cofcienza , accioche non cada . Non la , 

fondare in cima di cofa mobile,accioche tu no ti muoia 
feco . Non ti appoggiare alla tua prudenza , nè a t tuo pro- 
prio confeglio, perche ti diruperai con lui . Non ti fonda- 
re nella nuda fede , ancorché tu faccia miracoli, perche 
il giorno del giudizio Crifto ti dirà , che non ti conofce . 
Ne fi diuida il cuor tuo , come la rena , perche morrai 
dimorte eterna . 



P V N T O - I I I . 

- . , l -, * 

T Erzo. Con/idererò , che la cafa, e cofcienza di-» 
prudenti non cade per elfer fondata in pietra, q 
- « fallò 
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fallo viuo , cioè nella viua fede congiunta con la_j 
carità , nella quale tiene vniti tutti ^'affetti Tuoi, e radi- 
cate tutte le fue pretenfioni . Di piu fi fondano nella_» 
mortificazione , e annegazione di loro medefimi , del- 
la lor carne , del proprio lor amore , propria volontà , 
e giudizio , come chi zappa per cauare dal fuo cuore . 
tutto il terreno , e inftabile , tanto , che arriui al cono- «. ' 

fcimento del fuo niente , fopra il quale ftà fondata la-_» 
terra con tanta fermezza , che non fi muouerà già mai . 

E finalmente fi fondano in vn propofito fermo , e (labi- 
le di fare quel , che comanda Iddio , non appoggiando- 
li alle lor forze , ma alla diuina grazia , e alla virtù di ... : 
CriftoNoftro Signore, che è la viua pietra, e il fon- 
damento ficuro di tutta la fantità : per cui fi arrifchiano 
a dire con Sàn Paolo i Chi ci feptrtrà dalla carità di Cri - f Cor 
fio ì forfè It tribulaxJoni ? ol'angujìit? o il ditello Ho fon A dRom. U 
certo » che mjfuna cofa mi potrà (epurare dalla Carità di NUith. ti. .... 
Die : qui eft in chriffò le fu , che (là fondata, e radicata in 
Crifto Giesù . O dolce Giesù, che come Iddio,ed buoi 
mo fapientiffimo fondafte la voftra Chiefà fopra la pie- 
tra con tanta fermezza, che le poterti dell’Inferno noti 
potranno preualer centra di lei , fondate l’edifizio del- , j 
l’anima mia fopra voi ideilo , e fopra l’imitazio- 
ne della voftra fantiflìma vita , accioche nè i 
fiiriofi torrenti , nè i venti gagliardi , 
nè le pioggie tempeftofiflìme , nè 

le podeftà dell’Inferno pre- : 

ualgano contradilei % • . 

ma in virtù yoftra 1 • * • 

duri fermai 
infin’ al- 
fa 

vita eterna^» < , • ; 

Amen « ■ 

* 
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MEDITAZIONE XLVI. ; 

Della parabola del Seminatore. 

p V N T O l. 1 

t • ; 

Sei quel, che fimi rutti* * feminure il fu» 
feme. Quella parabola fu dichiarata 
dairifteuo Redentore , e ieguendo la 
fua dichiarazione fi ha da ponderare 
che Temenza fia quella, chi la lemina, 
in che terra , e perche cauli , e come 
fi l'emina . Il feme è la parola di Dio, 
coli fellema , che entra per l’vdito del corpo , cornea 
n li ' dioota Eterna, che Tuona dentro dell’anima , che è la diuina 
Ufi in» iene! infpi razione; dalla quale principalmente nafeono i frut 
’* ti , che produce il nollro cuore : perche ella dà fenti- 
mento di quel , che fi ode , ed è come la virtù femina- 
le , che Uà dentro del grano , che fi l'emina . 

II. Il principal leminatore e Iddio Trino , ed Vno il 
quale alle volte femina quella Temenza della fua inf- 
razione per mezzo de’ Predicatori in quelli , che odo- 
no , o per mezzo de’ buoni libri in quei ,che leggono , 
o per mezzo de’ buoni efempi , e immagini diuote , in 
quelli , che le vedono : E altre volte aiolo a folo da_# 
per fe lidio le auuenta di repente nel nollro cuòre . 

IH» La terra , in cui fi femina è l’anima con le Tue poten- 
ze : nella memoria femina Tanti penfieri, e Tante ìmm^ 

E "nazioni , come fono memoria de’ nollri peccati, dei- 
pene dell’Inferno , de’ premi; del Cielo , delia bre- 
vità della vita , e della morte, e giudizio , della prefen- 
*a di Dio, e de’ Tuoi benefizi;! Nell’intelletro femina 
jllullrazioni celelli , che di repente fcuoprono i fecreti 
che ftan rinchiufi ne’ milleri; della nollra fede , e fon_» 
come Temenza della meditazione, e contemplazione , 
Semina parimente buoni conferii , infpirando il confe- 
glio, che altri hà da pigliar per iè , o dare ad altri : e fe- 
« ■ - - - mina 




Digitized by Googlf . 



Della parabola del Seminatore. 349 

mina i dittati della cofcienza , che eforta al bene, e ri- 
prende il male : Nella volontà femina fanti defiderij f 
ed affetti , che nafcono come fciutille , e producono il 
fuoco del perfetto amore , e il frutto delle virtù , come 
fono alcuni affetti di timor di Dio , delflnfemo , e del- 
la morte , dolor di peccati , amor di Dio , defiderij di 
andare a vederlo , e feruirlo di prc.pofito . 

La caufa, perche femina quella lemenza nell’anima, 
non è per interefle fuo proprio , come de gl’altri femi- 
natori , ma per interefle , e giouamento dell’anima^ 
ifteffa ; percne quella femenza ha virtù particolare di 
megliorare, e cangiar la terra doue fi femina , ancorché 
di natura lua fia cattiua, Iterile, e arida, e difutile: e per 
quello fine la femina Iddio, non per meriti della terra , 
ma per pura fua bontà , e mifericordia , perche è buo- 
no , e liberale , ed è molto amico di fpargere in noi li 
fuoi doni , e farci bene con effi . 

Di qui è , che molto fpeffo femina quello feme in_* 
tutti i luoghi , e tempi , e occafioni , e particolarmente 
quando Grillo Noltro Signore dille : Vfet quel , che fe- 
mina , dando ad intendere , che ha per ofizio il femina- 
re , e che fempre fa l’ofizio fuo , o m vn modo , o in__* 
vn’altro . 

Da tutte quelle confiderà? ioni, e da ciafcuna di loro 
deuo cauare affetti di lode , e gratitudine verfo di que- 
llo diuino Seminatore, grande dima della fua femenza» 
e defiderij feruenti, che la femini nell’anima mia; diche 
lo pregherò molto di cuore , facendo colloqui) con_» 
tutte le tre diuine Pedóne . O Padre celelle , che man- 
dafte al Mondo il Verbo eterno , verbo vollro , gene- 
rato dentro di voi Hello , perche folfe femenza di tutte 
le femenze , e di tutte le parole vollre , che fon lenii 
del nollro bene ; per quelto Verbo vollro figliuolo vi 
fupplico , che feminiate nella mia memoria copiofa fe- 
menza di fanti penfieri,onde ne nalcano copiofi frutti di 
buone opere . O Verbo eterno, che vlcille dal feno del 
vollro eterno Padre, e fcendefle dal Cielo alla terra per 
(èminare il feme della vera dottrina , (èmenza propria- 
mente v offra , e non d’altri > nè mendicata da altro * 

• • • ' Venite 




Jom, j. 



A4 Gal. j. 



IL 

l-UP. 8, 
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Venite, Signore, a feminare nel mio intelletto abbódanti 
Temi di diuine Mulilazioni , con le quali conolca voi , 
conolca me , e conoTca quel , che ho da credere, e ope- 
rare in modo , che lo metta in pratica . O Spirito fan- 
tini mo, che lpirate doue volete , e volete Tpii are , doue 
è neceflària la vollra inTpirazione, toccate con effa la_» 
mia volontà, feminatela con la Temenza deTanti affet- 
ti , e mandate in effa Icintille di feruenti defìderij , ac- 
cio che accenda dentro del mio cuore vn veementiflì- 
mo fuoco d’amore , e con la Temenza vollra germogli 
i copio/ì filmi frutti dello ferito , i quali da cotale amore 
procedono , O Trinità beatiflìma vi ringrazio per la li- 
beralità , con che Teminate la vollra lèmenza in terra 
coli vile , e dilpregiata , O Temenza diuina , chi vi lti- 
maffe come meritate ! Ochi foflè pieno della voftra_» 
verità ! O anima mia , terra diTutile , come non brami 
quella Temenza ! Solpira per lei > chiedila , Tollecitela* 
(he non ti lì negherà . 

p V N T o ir. 

S Econdo.S’ha da ponderare, che con effere flato Te* 
me co lì preziolo, ed efficace, e Teminato dal Temi- 
natore in buona ftagione , e con defiderio , che fruttifi- 
chi, con tutto ciò Te ne perdono le tre parti, per colpa , 
0 cagion della terra , in cui fi Temina : deuo adunque_> 
proccurare di dammare , e ritrouare quali fieno le cau- 
le, e le colpe , per le quali fi perda in me quello Teme j 
dolendomi, che fi trouino in me tali caule , e cercando 
modo di torle via : e dolendomi ancora , die in altri 
pur fieno, e che fi perda tanto Teme , con tanta ingiuria 
del Te minatore . 

Vna parte della {emetti» cadde vicino alla firada, e 
fu {calcata da viandanti , t gl'vccelli del Cielo la man- 
giarono : di lòrte, che non cominciò à fruttificare . Ter- 
ra vicino alla flrada , e lenza argine , è vn cuor duro » 
come la via ben calpellata , e pelta , è quello , il quale 
ode la parola di Dio elleriormente , e la riceue Tuperfi- 
talmente fenza penetrarla, e Tenz’abbracciarla , e da 



Digito ed by Google 




Dilla parabola del Seminatori . 3 j 1 

adito ad ogni ione di penfieri terreni fenza riguardo 
alcuno, li quali {calcano, e calpeftano quello Teme , e i ' 

Demoni; con fomma leggerezza vanno àrobarlo, e a 
leuarlo loro fubito dalla memoria , e dal cuore . Nejl 

2 ual luogo ponendo me, dirò: Guai à me, che per ia^* 
mezzi del mio cuore non hò voluto riceuere la paro- 
la di Dio, e fe per vn’orecchia m’entra , per l’altra m’e- 
fce . Sono flato come vna ftrada trita,ammettendo qua- 
ti mali penfieri , e de/ìderi; voleuano paflare pe’l mio 
cuore : ho dato luogo i gl’vccelh infernali, che co’ro- 
fìri delle loro peruerl'e fuggeftioni mi robaflero la fe- 
menza delle buone infpirazioni , riceuendoqnelle,e ^ . 

fcacciando quelle . Mi dolgo, Signore, del poco con- ‘ a 11 * 
to,che ho tenuto di quella Temenza, e propongo arar la 
terra dell’anima mia con l’aratro della mortificazione,' 
e ammollire la durezza Tua , perche riceua la voftra_* 
parola , e la nafeonda , e ricuopra dentro di fe per non 
peccar contra di voi: Ma poiché conofcete la fiacchez- 
za mia ; fate, che la vollra ispirazione mi ammollifca , 
e intenerifca, e m’aiuti à produrre il frutto , che defide- 
rate per gloria voflra . Amen , 

L'altra parti dei feme cadde in vna terra pietrofa , e II* 
leggiera , perche aueua il fallo vicino , e germogliò dubi- 
ta, ma vj rendo il Si le al caler di lui li f eco , perche non 
aueua meffe le radici , nè aueua fuflìciente vmortj» 

Tali fono quelli, che hanno qualche tenerezza naturale, 
e facilità in vdir congulto la parola di Dio, e legger 
buoni libri , concependo buoni defiderij , e proporti , 
e cominciando ad efrguirli: maleuandofi le tentazioni 
del Demonio , e della carne , e le perfecuzioni de gl* 
huomini , lì fecca quel di buono , che aueuano , e lo 4 - 
feiano, perche fono mutabili , e inconllanti , e non era- 
no radicati in vmiltà, e nella confidanza in Dio, nè 
aueuano vmore, nè lugo di diuo/ione fuftanziale,e co- 
me dice SlWuxcOyTempot *lesjnnt , han diuozione à tem- Marc 4* 
po, che prefto fi patta, come la rugiada della mattina , ò ° fe * 6 ‘ 
come fiore , che à qnalfiuoglia caldo fi marcilce : ma__, 
non fenza mifterio affomiglia noilro Signore le perfe- 
cuzioni al fole : le cui proprietà fono nlplendere con: 

- _ '•* la 
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la luce, e abbruciare col calore : perle quali s’intendo^ 
no due forte di perfecuzioni.vna di profperità monda- 
ne , di lode , e adulazioni , vanaglorie, e ambizioni , e 
l’altra d’auuerfità, calunnie, difonori, pouertà , timori , 
e altre afflizioni, e contra amendue dobbiamo ftar for- 
ti, e radicati , perche non lì fecchi il frutto, che la chiti- 
na infpiraziooe opera in noi : proccurando,come l’Ap- 
poftolo effer miniitri fedeli di Dio nelle profperità , e 
nell’auuerlìtà, con infi amiate buon* fama . O Iddio eter- 
no, poiché conolcete la mia gran mutabilità , fortifica- 
temi con la voftra grazia , accioche metta le radici li 
profonde nella carità, che neffuna co fa erettami pojfa da 
Iti [epurare* Amen . 

La tema parte del feme cadde tra le [pine , e crefctndo 
le (pine affogar one il frutto: quefii fono quelli, che odono la 
parola di Dio , e non fruttificano, perche le ricchezze, e cu- 
re del fecolo » e i diletti della carne mtfcolandofi tra di lo - 
ro , gV affogano lo fpirito . Di maniera, che tre cofe affo- 
gano la diuina infpirazione, e lturbano il noftro profit- 
to : ricchezze, penfieri aniìoii, e diletti fenfuali : e tutte 
tre nel vocabolario, c nella fcuola di Crifto fi chiama- 
no fpine . O fourano M adiro , quanto fono differenti 
K giudizi; voliti da noliri ! quello, che il mondo chia- 
ma ricchezze , e piaceri , voi chiamate fpine ,e lappo- 
le : perche quando ben fia vero,che accarezzino il cor- 
po , fogliono però fpinare , e affligger l’anima , e cauar 
molto langue di peccati , e trafiggerla con dolori, ango- 
feie, c rimordimenti . Liberatemi , Signore , da quelie 
fpine , e coronatemi con le voltre : le quali con tutto , 
che affliggano, e pungano la carne, innanimano, e con- 
l'olano lo fpirito , non trouandofi maggior confolazio- 
ne, che abbracciare in terra la volira corona di fpine , 
con fperanza di ottenere quella della gloria in Cielo . 

P V N T O III. 

T Przo . S’ha da confiderare , che la quarta partc_, 
del feme cadde in buona terra , e refe copio/o frutto : 
quefii fono quelli , che con buon cuore odono , e riceuono la 

parola 
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parola di Dio , * la conferanno dentro di ft , e producono 
frutto di buone opere con pazienza, alcuni di franta-, altri 
di furfanta, altri di cento . Di modo , che come ci fono 
tre forte di mali, che perdono la Temenza ,cofi vi fono 
tre lbrte Hi beni, che fruttificano con effe : alcuni nello 
flato de’Principianti con moderato progreflò: altri nel- 
lo flato di Prohcienti con maggior fratto : e altri nello 
flato di Perfetti con grand'eccellenza : e tutti faticano 
con pazienza , e longanimità, fperando il guiderdone . 

E con tutto , che fieno manco di numero de’cattiui ; ri- 
compensano però co’l guadagno loro la perdita: delle 
tre parti della Temenza * Mi rallegro, ò fourano Semi- 
natore,' che voi abbiate terre tali , nelle quali la voftra 
temenza fcuopra la virtù fila , e renda cent© pervno . 

O fe n’auefle molte di quelle , accioche molti vi glori- • * 
ficaffero ,e feruiflèro , come è douere ! Fa cuore ani- 
ma mia àferuireà Dio con diligenza , non ti conten- 
tare co’l fratto di trenta , nè di leffanta , ma di quel di 
cento , imperocheal frutto di quefla vita corrifponde- 
rà il premio nell’altra , e anche in quefla ti darà Iddio Matth. 19. 
cento per vno, fe lo ferairai con feruore . 

Si poflòno ponderare altre applicazioni, come dico- 
no i Santi , attribuendo il frutto trentèlimo à gl’ammo- 
gliati ,il feffantefimo alle vedoue ,e alle vergini , e il 
centefimo a’ Martiri ,e Religiofi , che fan profefiione 
di vita contemplatiua,ò milta , infegnando à gl’altri * 

- cheli feguono la via della perfezione . Main qua- ; ’» 

lunque flato s’ha da pretendere il più per- 
fetto, perche può ben’eflere, che lo fra- y*; 1 

to fia di trenta , e il frutto di cct» ■ . . < t ; 
to , per la ^grandezza del fer- \ * » 
uore , che fupplifce alla 
imperfezione del- 
... lo flato. i. u .. 

«3 :.w> • , , 

e *. \ t ‘ # ^ * 
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M E DITAZIONE XtV. ' 

V' ' 

Della parabola della Zizzania , v ' ' 



Mat:L. 13. 



I. 



v.. 



Kier. 






II, 



ViJc Salmer, 
:n,7 traci, p. 



Apoc. j. 




P V N T O I.* 

L Regno de' Cieli e fienile ad vnhuomo, 
che fintino buona fi manica noi fuo cam- 
l' 3 '^ po,e mentre gl'huomini do mtuano,vtn- 
ne il fuo nemico , efemtnb zirconi* nel 
Snex.x.0 del grano ,e ft n'andò » e ere fen- 
de l'erba, e facendo il frutto, fi fioperfe la 
«u?r*aii.Queft2 parabola fii dichiarata dalliftefo Cri- 
fto dicendo, che egli era il Seminatore, il cui ofizio c di 
feminare nel campo del Mondo la Tua buona femenza, 
che fono i figliuoli del Regno , cioè i giufti , che hanno 
da efìfere eredi del fuo Regno celefte, e fi chiamano 
fetnmx. * di Crifto , perche Iona fuoi figliuoli l e delia», 
fua generofa , e celefte profapia, generati nelTefler del- 
la gratia in virtù della femenza della diuina ispirazio- 
ne , che feminò ne lor cuori • Sono anche femenza del- 
la quale nafeono altri , come loro, perche i perfetti ad 
imitazione del lor Maeftro proccurano generare altri 
giufti , che Ternano a Dio , come e ili fanno. 

Mail nemico , che è il Demonio in merlo del buòn 
femedèminò zizzania , che fono i cattiui : perche come 
la zizzania quando ftà in erba è limile al granojerefe iu- 
ta però annegrifee , ed è pregiudiciale al grano , con_» 
cui fi crei % e all’huomo > che di lei lì loft enea > parche 
intorbida la vjfta , prouoca il vomito , e t;urbaU fenfo > 
coli i cattiui s’alfomigliano a buoni nella natura d’huo- 
mini , e alle volte nella Fede , e cerimonie efterne de 
Criftiani : ma realmente fon neri nell’ anima per li pec- 
cati , han la vifta torbida , per l’ignoranze , ed errori , 
e anco confala Fede,e alle volte contrale buone vlan- 
ze , cagionano fcandoli,e diffenfioni , e al fine próuo- 
cai)o Iddio a vomitarli , e fcacciarh da le . Laonde fa- 
• ; .CC*- 
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xendo comparazióne trà quelle due temenze , dirò à 
me fteffo . Vedi , die vuoi pi» prefto , effer femenza di 
Crifto, che è tuo amico , e cerca la falute tua , ò effer 
femenza delDcmonio , che ctuó nemico , e cerca la_» 
la tua dannazione ? O Iddio dell’anima mia , Teme vo- 
ftro voglio effe re , obbedendo alla v olirà diuina i ispi- 
razione: non permettete, eh’ io obbedifea alla fugge- 
ilione del mio nemico e-voftro, aCcioche non Ila ziz- 
zania della voftra Chiefa , e vi prouochi à lcacciar- 

mfn f ...» , 1 ■ u - • '* 

Terzo . Pondererò ,che il nemico feminò la zizza- 1 1 
alia dopò d’effere flato feminato il grano , ftando dor- 
mendo gl’huomini , per lignificare , che prima furono 
i buoni , che i c attiui : còli tra gl* Angel i i n Cielo, come 
tra grhuomini in Paradifo : e generalmente dopò che 
Crifto Noftro Signore femina nella l'uà Chiefa la Te- 
menza de’ginfti per mezzo del Batteflmo, e Sacramen- 
' -ti , viene Satanaflo àfeminare la zizzania, proccurando 
fjeruerdrgli 4 e conuerrirli in nigella . Il che fa mentre 
grhuomini dormono^ cioè di notte, repentinamente, e 
quando ftanno più ipenfierati , e s’arrendono, e dormo- 
no ilfonno della pigrizia . O dolcilfimo Giesù ièmi- 
nator d’ogni buona femenza , poiché Tempre vegliate, 
e non dormite mai , e vedete la zizzania , che il voftro 
nemico pretende feminare nel voftro campo ,non fate 
vifta di dormire, permettendo, che femini in me cofa , 
che m’alieni da voi . E fe io per negligenza m’ador- 
memerò , vegli la mitericordia voftra in dettarmi , ac- 
cioche refifta al nemico , prima ,'che s’impadromfca 
di me. v 

Quarto . Pondererò , che il nemico dopo feminata J V . 
la zizzania, n’andò, ,per lignificare, che fina- .« - •* 

feonde per non efièr conofiriuto , come chi tira la pie- 
tra, e appiatta la mano : e alle volte fi trasfigura in ami- 
cò, e in Angelo di luce per ingannarci : altre volte ^ 
ne va 1 afeiando di tentarci, perche ci aflìcu riamo ,e dó- 
poi torna con maggior rabbilpcr abbatterci. Quindf D.cfntWV' 
c , che il frumento ve la zizzania , per la fomiglianza in w«u-.hV 
t he lianno era cU fe, non fi feope riero fin che non fece- Hatr.t» 

. • . Z z ro il 
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ro Sfrutto , per lignificare , che moltevoltei buòni ,.e 
i cattiui fono limili ne’principi;, perche i cattiui piglia- 
no abito, e figura di buoni, e i come diflè il Salua- 
Mauh. 7. tore , fi ve fi 0*0 di pelli di pt coro ; ma al tempo di fere i! 

frutto, lì fcuopre chi Zìa ciafcuno ,e fi fianó vei^e, ò ap- 
parenti le virtù, che ha, daH’opere,ehe fa. ■ <-? ' 

•;y 'f ■ / ■ -.fi • Sinmttt 



■ PVNTO li. ut-m ***** 

Jy ■ ff i • .*• • . , » i* '* 4 v' ( # . >* • 

■ ■ * ••'’.- > r.tj’ovi.::*?; ; ms*: 

A ddarono i ferui del padre di fornai* al ter padrone ,0 
lìdijfere: Signore , non fibrina flèti buon feme nel tuo 
campo, d' onde viene, che eie tanta Qtzania? Rifpefe loro i 
l’ huomo nemico Chi fatto . ■ ?*•< ' ’ 

.ìà.-.» Si-* j < ,• « 



cattiui ,e de gl’ errori , che fono nel mondo , ftupidi , e 
afflitti di ciò ricorrono a Dio, dicendoli > Signore , cor- 
ine auendo voi feminato nel mondo coli buona femen- 



toa n. 6 . za, è mefcolata con tanta zizzania » come auendo eletto 

dodeci Appoftoli fi ritrouò trà loro vn Giuda K e nel - 
giardino della voftra Chiefafrà gigli de’ giufti fi troua- 
no tante fpine di peccatori? col grano de’ perfetti zizZa- 
niadi fcandolofi ? ed entrando aentro di me medefimo 
vedendo la moltitudine de’ vizi j i che alterano l’anima 
Cant. a. jnia,po(fo anch’io dire a Crifto Noffro Sign. Non femi- 
ùafte voi Signore, nel- mio cuore buon feme di Sant* de* 
fideri) con propofiti di lafciar tutte le cofe. perferuirui 
con perfezione > donde dunque e vfeita tanta zizzania , . 
ch’io ho ? manifefiamene , Signore , la confi, acciò che 
vi remedi;.'. •* . e.'.i ;« 

II* Appreflos’hà ponderare la rifpofta di Crifto Noftro 

lai ob 1. Signóre a quella domanda , dicendo : l buomo nemico hd 

ao fatto : nel che nota tre cofe . la prima » che Iddio N0-1 
Uro Signore non è leminator di lizzarti a , ne di mala Te- 
menza ,ma fido della buona , perche è lèmma bontà, e 
dalla lèmma bontà non può deriuare colà mala , ne ella 
Miti 4. può tenrare.o indurne a tal colà . La feconda è che il De- 
li o . in j. monioè tl principal feminator della zizzania, edalui 

oan . \.. t nalcono le tentazioni per rinirnicizia , che hà contri-» 

V « . Dio, 





Della Z 'zzarti a . j < 7 

Dio ,e contra grhuomini , c per quella cagione fi chia- 
ma nella fcritcura il tentatore, e quelli , che lon zizzania 
fi chiamano del Demonio, imitatori di lor padre, 
i defiderij di cui pretendono di adempire . li ttza è 
che fe bene il Demonio è il prmcipal feminatore di que 
fta mala Temenza, con tutto ciò, come dice S. Tommafo, 
grhuomini anche co’i loro libero arbitrio , incitati dal- J.eòTacob, 
le paflìoni della carne , fi fanno zizzania , eflendo ten- 
tati: e forfè per quello di (Te anche Crifto Noftro Signo- 
re . Inimieui homo hoc fedi . L’huoiflo inimico hà Fatto pfaj 10 
quello, che, fti vn dire l’huomo ch’c nemico di fe ifteflo, 
e dell’anima Tua, ed è nemico mio,feminò quella zizza- 
nia nel mondo, e in fe medefimo , ed è cagione di que- 
llo danno. Dà quelle tré verità cauerò auui fi per co- 
nofcere l’origine delle mie colpe, e turbazioni, proccu- 
rando di troncare i palli di quelli nemici , che tanto 
mal mi fanno . 

Quinci verrò a ponderare vn’altro fenfo di quella., T T r 
domanda pmfecreto : Non feminafle [voi buon f tme fui PfaI 1 V 
Vojlro campo ì donde nafct la ti'« mia ? che è vn dire_, : 1 * 

Perche Signore eflendo il campo del mondo vollro i 
auendolo creato voi có la vollra onnipotente ricrea- 
to col vollro fa ngue : Ed ellèndoui Hate feminate cò- 
li buone, e pretiole Temenze , permettete , che il vollro 
nemico vi iemini tanta zizzania ? che fe voi non lo per- 
mettcflete, e li delle di ciò licenza, non ardirebbe di 
nielcolare nel vollro proprio campo col vollro buon__. 

Teme il il Tuo cattiuo . A quella domanda in quello fen- 
fo non rifpofe Criflo Nollro Signore perche non vuole, 
che lcrutmiamq curiofamente i Tuoi fecreti giudizi; , 
ma che li veneriamo con vmilti , dicendo con Dauit * 

Gettilo ftte Signore , e giu fio è il voflro giudizio : ma deUO 
credere, che fi a fi grande la bontà di Dio,e cofi immen. 
lo 1 amore, che porta a giu Hi , che non permetterebbe , 
che il Demonio femmaue fra loro quella zizzaniade* 
cattiui , fe non potefiè , o voleflè cauarne beni marcio, 
ri per loro : ne permetterebbe . che dentro di noi femi- 
nallè il nemico la mala lemenza delle lue tentazioni , le 
non Yoklfe conucrtirlc in ino maggior profitto : E fe- 

Z i bene 
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bene in particolare io non porto arriuare a tutti quelli 
giouamenti , porto però faperli in generale: imperoche 
permette Iddio i mali per efèrcitare i buoni in pazien- 
za, e vmiltà , e perche fono molto auantaggiati in ogni 
perfezione : e perche fi manifefti più l’efficacia della_» 
lua grazia ne vali della fua mifericordia, e i buoni fieno 
più onorati, moftrando la lor lealtà fra tanti difleali, e 
per conferuare la libertà degrhuomini , lalciando , che 
ciafcuno fàccia quel , che li piace , dandoli bafteuole-» 
aiuto per refiftere al male, e feguire il bene . O femi- 
nator giuftiiTimo , che con fomma bontà permettete.., 
nella voftra Chiela la zizzania di tanti mali , e nell’ani- 
ma mia la Temenza di fi gagliarde tentazioni , concede- 
temi grazia, che non fi conuerta in mio danno quel, 

. che voi permettete per vtil mio : Moflrate con mè la_i 
, grandezza della voflra mifericordia , cauando da tanti 
mali grand’abbondanza di beni , accioche per dii fiate 
glorificato per tutti i l'ecoli . Amen_i . 

P V N T O III. 

: 

L I i fornitori , Volete , eh» «tediamo, » raecngUa* 

mo la zizzania ? li rifyrfe : No , eccucbe infume to~ 
fumé non fuelgiate anche il grano « ; 

I. In quella feconda domanda de fornitori s’ha da porti 
derare il zelo de’ giufti , quando veggono tanti mali 
- nel mondo: il qual zelo in alcuni è fouerchio per vtuua 
delle Tegnenti quattro caufe_* . ■ . >< 

La prima , perche co’l k>r femore vorrebbono fucl- 
gere in vn tratto tutta la zizzania iofieme , e leuar dal 
Mondo , ò dalla Chiefa tutti i cactiui, e da loro medeti» 
mi tutti li viz ij,e paflioni infieme: il che ordinariamen-! 
te non è potàbile . i ... 

« , La feconda caufa è , perche vorrebbono fuelgerela 

zizzania auanti tempo , e fuori di ftagione : donde nc 
Deur. 7. fegue maggior danno, perche forfè eh 1 oggi è zizzania, 

D. iho. i.>. domani fi conuertrrà in grano: e foffrendo conpazien-, 
«ime ad «r- e lunga fperanzail cattiuo viene con iafoauicà deir 
min. la correzione a farli buono : e dù s’affretta fouerchta» 

; * • ruen- 
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niente per acquiftare la perfezione , fuol perdere la_» 
ialute , e quanto auerà guadagnato . 

La terza cauia è quella, che fi nota nella parabola.., 
che vogliono {frappare la zizzania con pericolo di fuel 
gere anco il grano : ilche fuccede quando imprudente- 
mente correggono , o caligano i mali con danno de’ 
buoni , per li Icandoli, guerre, e tribulazioni , che da_» 

. ciò ne rifultano : che altro non è, che fuelgere vna ziz- 
zania^ leminame vna maggiore . 

La quarta cagione è, perche vogliono {frapparla con 
fpirito d’ira , e vendetta , tirati più dallo fdegno , che 
dalla cópaffione, come auuenne a due Apposoli Gio- 
lianni , e Giacomo, quando li Samaritani non v ■4 fero 
ritenerli j e per quello furono riprefi dal lor Maeftro. 

Appretto pondererò l’infinita carità , che rifplende 
nella rilpofta , che diede quello padre di famiglia : Im- 
perocché con efTere flato Noftro Signaoe coluioorofo 
co’ gl’Angioli in Cielo , che neU’iffeflo punto , cTie Lu- 
cifero leminò la zizzania , fuellè il leminatore , e tutta 
la Temenza lua, e lo cacciò nel fuoco dell’Inferno ; tut- 
tauolta cogl’huomini non vuol’vfare tal rigore , mi . 
affettarli molto tempo , dandoli luogo di penitenzia , 
con defìderio non tanto di fuelger la zizzania , quanto 
di conuertirla in buona Temenza : efièndochela volon- 
tà del poltro Iddio non è la perdizione dell'anime , ma 
la lor ialuazione : e quantunque de/ìderi dilfrug^ere i 
peccati, non vorria però diltruggere i peccatori. Ó Sal- 
uator dolci flìmo vi ringrazio per bcompaflìone , che 
auete a quelli , che fon zizzania,mirando, che fon fattu- 
ra voltra per natura, fe bene per la colpa fon fattura del 
voltro nemico: Di, friggete, Signore, in eflì quel : che_» 
fece il nemico voltro, e riformate quel, che facelle voi, 
acciochc fieno voltra Temenza , e pollano elfere confer- 
uati ne’ granai del voitro Ciclo . 

Rifplende anche l’infinita milèricordia di Dio in vo- 
ler compenfare la zizzania per l’amor, che porta al fru- 
mento, tolerando i cattiui per amor de’ buoni : come fi 
vidde , quando ditte ad A bramo , che fe fi f {fero traumi 0fn 
duci giujti in < Soddcma, e Gomorra , per quefìi aiterebbe fip~ f 

7. 4 fo'/m 
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portato i peccatori , che qui fi trouauano , quantunque—» 
ftelfero carichi di innumerabili peccati: E quando volle 
«alligarli, prima ne cauò Lot, mettendo in ficuro il gra- 
no prima di fuelgere la zizzania ; Il che è di gran con- 
folazione per li buoni , conciona che polfono eflèr ficu- 
ri,che non venne loro danno da parte di Noftro Signo- 
re per Ilare tra cattiui . 

Vltimamente auuerto, che non proibifee Iddio lo* 
fuelgere la zizzania, quando fi può fare lenza danno 
delirano , anzi con vtildilui , come adelfo la Chiela 
'* caftighi alcuni peccatori per elèmpio d’altri, accioche 
la zizzania non crefc3 , e perche i buoni pollino viuere 
quieti: ma vuole, che fi fugghino i quattro eccelli di fo- 
pra detti : E in quello lenlo vietò a’ Tuoi feruitori il fa- 
. ?1 re quel, che pretendeuano . 

PVNTO IV. ••••' e 

, ‘ • ‘ ' •l’-l i': 4 ' 

P Rofeguendo la fua rifpolla il Padre di famiglia^, 

dille : Lafeiate ere fette il grano, e la zizzania infitto 
al tempo di mietere , ed allora dirò a’ mietitori , cogliete pri- 
ma la zizzania^ legatela infafei , perche fi -abbrucile rac- 
, cogliete il frano nel mio granaio. J w»-o 

j Qui li hà da ponderare prima come Cri (lo Noftro 

Signore in quella parabola c’aiììcura , che infino alla • 

fine del Mondo,quando è il tempo della mietitura, lem 
' pre ci farà grano , e zizzania, buoni, e cattiui melèhia- 
ti infieme . Perche la Diuina Prouidenza non lafcierà 
mai di feminare lafua buona Temenza nella Chiefa,per 
molto che il Demonio proccuri feminar zizzania, ne_» 
mi deuo sbigottire vedendo molti mali : imperochc_» 
doue io penfo , che fiano pochi buoni , per non cono- 
|.Rég. 14. fcerli i ce ne fono molti , che li conolce Iddio , e fe ne 
pregia , come fuccedette ad Elia , che penfaua di elfer 
; , ; reilato folo tra’ Fedeli, e Iddio li difle , che ne teneua eo- 

ftruati altri fette mila , che non auenano piegato il ginoc- 
chio all'idolo Baal . ■ 

■ jy . Secondo hò da ponderare , che tutto il tempo , che 

t «qrre auauà la mietitura, il grano » eia zizzania vanno 

1 '• mol- 
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moltiplicando , c crcicendo : perche cofi H molto buo- 
ni , come li molto cattiui crelcono nel tempo dellalor - 
vita , alcuni in fantità, e altri in maluagicà: conforme 2 
quello, che Noftro Signore difle nelfAppocaliffe» quel- Cap. aa. 
che nuoce, nuota, più ; il macchi atoy fi macchi più y « il gita. 

Sio fi gt ufi 1 fichi anche y e il [auto più fi fantifithi: perche io 
vengo prefio , e porte meco la mercede per dare a ciafcuno fe~ 
tondo l'opera fu a . Ma in differente maniera fuccede que- 
llo : imperoche la volontà di Crillo è che il fùo fru- 
mento crefca , e ogni giorno vada di bene in meglio, . . , 
aiutando a ciò : ma della zizzania è fola permiffione il 
lal'ciarla crefcere , che vada di male in peggio infinal- ' . 
la mietitura , la quale fi fà in due tempi , generalmentfe 
alla fin del Mondo , e particolarmente nel fine della vi- 
ta di ciafcuno , quando è giunto il colmo del fuo bene, 
o del fuo male al termine , doue hi da arriuare , fecon- 
do l’ordine, o permiffione della Diuina Prouidenza : e 
allora quel, che farà flato zizzania farà fegato , e (frap- 
pato dalla vita , pe’l fuoco delPInferno ; e quel , che fa- 
rà fiato grano puro , e netto , farà fegato , e raccolto 
per li granari del Cielo . 

Ma giunto il tempo della generai mietitura, Crifto Hi. 
Noftro Sig. madera i fuoi Angioli,che fono mietitori, Apoc. 14» 
e miniftri della Diuina Giuftizia : li quali Colligent de*, 

Regno tius omnia fcandala , & eoi , qui faciunt iniquita- 

trm , & mittent eos in eaminum igni} : Raccoglieranno 

del luo Regno tutti quelli , che fono flati zizzania , cofi 

quelli , che fono flati fcandalo, e occafione di peccare 

ad altri con la loro mala vita , e dottrina , come quelli, 

che folamente furono mali per le , e tutti li legheranno 

in diuerfi mannelli , ftringendo in vn falce quelli , che 

furono partecipi , e fomiglianti nella colpa , accioche 

fiano altrefi nella pena , e cofi faran gettati nelle fiam- .n 

me eterne , di modo che non ne poffano fuggire . E co- * - 

me i fallelli s’aiutano a bruciar T vn l’altro,cofi i difgra- ^ 1 

ziati faranno tormento l’vn dell’altro: Ibieritfletus , & 

firiaor dentium : Quiui farà pianto perperuo , e ftridore 

di denti, mugghiando per raabiacontra fe fleffi, e con- , 

tra quelli ,che furono caufa del lor daimo . O anima-» 

S.-J * * mia 
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mia come non tremi di quello giudizio coli fpauente- 
uole ? Chi potrà retìfte^e alla potenza di sì gagliardi 
mietitori? Chi potrà fcioglier/ì da sì terribili legami? 
Chi potrà abitare io sì fempiterno fuoco , e viuere con 
sì abbomineuoli compagni ? Chi potrà foffrire pianto 
sì amaro , e ftridore ai denti coli rabbiol'o ? O dilgra- 
7iata zizzania , chefemini nella terra fra buoni di fcor- 
dia , e nell’ inferno la patirai etemacdn li maluagi iftef- 
-fi . Liberatemi, Iddio mio,da tali colpe, accioche non_j 
cada in pene coli fpaue nteuoli . 

Finalmente gl’ Angioli ifteffi raccoglieranno il fru- 
mentone’ granai del Cielo,perche i buoni i'aranno col- 
locati nelle iedie celefti, i'eparati per fempre dalla ziz- 
zania e compagnia de’ cattiui : E allora, ludi fulgebunt 
ficut Sol in Regna Patrie forum : I giuftì rifplenderanno 
come Sole nel Regno di lor padre . O Padre amanti^ 
limo vi ringrazio pe’l fauore.che fate a’ giufti, inalzan- 
doli dalla, p altiere della ter fa per farli Regi nel Voftro Re- 

E o, e Soli nel voftro Cielo . Quelli , che furono tìngo- 
i in feruirui , rifplendendo come il Sole nelle buone 
opere , fon tìngolari in goderai , rivendendo come il 
Sole nel premio di quelle . Qua rifplendettero come il 
Sol di giuftizia Crifto Giesù , voftro figliuolo , imitan- 
do la fua vita , e cotì rifplenderanno , come l’ifteflb So* 



MEDITAZIONE XLVI. 
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Della parabola del granello di Senapa-* 
XLIJ iOeglmiUèUReg: 



no de' Cieli ai gr a, 
nello di fenapa, femmato da 
vn'imomo nel fuo campo, e nel 
fuo orto , il quale è il minore di 
tutte le femenzey e crefce tan- 
to* che è tl maggior dt tutti gli 

trbag- 
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JXel granello òèfenapa. \\ $6$ 

erbaggi 9 § dtuenta come vn arbori : di ma - 
mera che gl' eccelli del Cielo vengono > e fi po- 
fano foprai juoìramì * . [\ j /*' 
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P Rimieramente fi bà da considerare quel , che figni- 
fica quefto granello di ièoapa * riducendolo atre 
cofe principali. 

Prima rappreiénta Giesù Cri fio Nofiro Signore Rè 
Supremo dei Regno de Cieli : perche ficome il grand- 
io di knapa neliefierìore è piccolino,, e il minore di 
tutte le lèmma e, vile in apparenza , fetua colore, e fen- 
za odore, ma grande nell’infocata virtù >che hà>la qua- 
le fi mamfcfia quando è macinato , ©.{ mangiato : cq$ 

Crifio Nofiro Signore fu inquanto huomo,piccolo nel- 
i’efteriore» vigile* e il minor degl’huomini, tanto eh 
difie di fe medefimo per bocca di Dàuit; lo fon» vn ver Pfcl. tu 
tne, e non buona , obbrobrio dtgC huomini , e il rifiuti del po- 
polo . ManeU’iaterjojte inquanto airanima fu grande, e 
inquanto alla danniti fu a infinita virtù, ed efficacia : 
ìmperoche dentro di fe rinchiude tutt’i trofèi della Sa- 
pienza, bontà, ecarità di Dio : con la quale acceadeua 
in amore tutti quelli , che fi gli aecpftauano condiiUL* 
loro la virtù , perche guftafièro 4i mangiarla : ti purifi- 
caua dalle loro freddezze , e tiepidezze , e allontanaua 
da loro il veleno de’ peccati, disfacendo l’opera del 
Serpente Infernale , e in tutto faeeual’ofizio, che rap? 
preferita quella piccola sì , mavircuofa feqaenza 4ygr 
lupa. E allora mofirò piu la virtù , quando fu tritato 
nella Croce co’ tormenti i eia fcuopre adetfo , quando 
da fedeli è mangiato nel fanciflìmo Sacramento deir 
r Altare » doue veramente fi può chiamare granello di 
fènapa > ma nell’interno , e d’immenlà virtù per accen- 
dere con fuoco d’amore l’anime, che lo mangiano , ed 
è comefellà fuauiffima per dar Sapore a tutte lafprezze è L C o^fVni- 
di quella vita. O Verbo Dìui no figliuola delfieftrnq nello di (en«- 
^#lre, .v^ ringrazio quanto. poifo, per efiemi VRM^am pa. 
ùl cotan- 
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cotanto , che vi potete agguagliare ad vij granello di 
fenapa, gullando tanto di quella piccolezza, che in/ìno 
alla fine del Mondo volete durare in ella per me? 70 del 
Sacramento : Concedetemi , Signore , che in'ìn’al fine 
della vita mia viimiti, vnuliandomi pervof, cornea 
voi vi vmiliafte per me . Amen_>. 

Quindi ne fegue, che quello granello di fenapa rap- 
prefenta anche tutti li giulli Cittadini del Regno de' 
Cieli , e Difcepoli di C riilo : li quali. ad imitazione di 
lui neireilcriore fono piccolini , c difpregiati negl’oc* 
chi de gl'huomini : ma nell’interiore fono di gran vir- 
tù , ed efficacia per la grandezza della carità , e feruo- 
re dello fpirito , il quale fcuoprono molto più , quando 
fon perseguitati , e maltrattati , come fu il lor capitano. 
Onde di le dice la Chieià, che nell’efterno è n-.m c m> i 
tabernacoli di Ce dar : ma ne/l' interno bella, cerne le felle di 
Salamene . 

Donde parimente ne fegue, che quello granello di 
fenapa rapprelenta le virtù * con che fi acqui ila il Re- 
gno de’ Cieli : le quali in apparenza fono piccole , 
ma in valore fono efficacifiime . La Fede de’ diuini 
milleri), reuelati nella diuina Scrittura , pare nell’efler- 
no cofa vile, e dispregiata : rna è di immenfa virtù, per 
chi la frange , e fminu7?a con la Meditazione , con che 
s’accende il fuoco dell’amore . Nel modo,cheS.Paolo 
dice » che ertilo crocfijfo ì fcandile a'Giud-i ,fleltix,i* * 
Gentili , ma fap-enza, e vi -fu di rio a fedeli . La mede- 
lima ponderazione pollo fare nell’vm'ltd , e obbedien- 
za, e nell’otto virtù, che Crilto chiamò Beatitudini , le 
quali in apparenza fon tanto vili ,'che il Mondo le tie- 
ne p^r infelicità , ma in verità nell’interno fono tanto 
preziofe, che in effe conlìlle la vera felicità, e la polfel- 
lione deirillefib Regno de’Cieli . O Iddio onnipoten- 
te, che per mollra dell’onnipotenza voftra eleggete le ce - 

fe vili f*r confondere /’ Ite, e pigliate le enfe d boli per di - 
Strugger le forti , e con 1 linimenti piccoli , fate rof<»_. 
grandi, accioche nefluno de’mortali polfa gloriarli in__* 
le, mafolo in voi ; concedetemi , che di cuore ami ,e 
abbracci lecofe piccole , che voi eleggete, accioche 
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' . V" Del panetto, di fenapa . . •; j tff 

fi* degno d’acquiftar le grandi, che in effe rinchiudeste. 

Sia io,Saluator mio,granello di fenapa,m.adnato,come 
*oi, con dispregi, e tormenti, qccioche ottenga gi’etep- 
fliripoii. Amen_ji i ' . <f , ;i , j 

«• !'.r ■ v • , , * \ ,«> 

"PVNTO I I . • 

' !■ cr .■ * 

S Econda , Considererò , che quefto granello di fo- j.' 

napa crefce tanto , che diuenta grand arbore , e in Marc. }. 
che confitte la Tua grandezza , discorrendo per le tre_, J - uc * 1 V . • 
cole, che quefto granello rapprefenta . Prima, fi come MaKi ' ,J * 
il granello di fenapa è neceflario, che ffa geminato nella , 
terra, quiui muoia , e getti le radici , e doipoi eretea , e 
ftenda i rami , e fi taccia arbore grande : ai modo , che 
quel , che era il riiinor di tutti i Semi , viene in propor- 
zione ad dfrre il maggiore di tutti gl’erbaggi , e quel , 
che era vno, e folo , produce altri innumetahili Somi- 
glianti à Ce in tutte le Sue proprietà ; cofi parimente^ 

Cristo NoStro Signore effehdòfi vmiliato , e fatto huo- 
mo per noi , volle come frangilo dt fempa , e come Io,n * **• 
egli medefimo diffe in vn’almv luogo , come granfilo 
dì /• nmtn'0 i e (Ter Seminato nella terra , e morire ia_» 
ella : imperoche la vita, che vide » fu fempre accompa- 
gnatada gran mortificazioni , e dopoiin vn’orto patì 
tristezze mortali, e ih vn campo fù vccifo con terribili 
tormenti , e ire va’ altro orto Sepellito, e pollo fotto ter- 
ra. In quella maniera ftefelelue radici in fin’al Lim- 
bo , donde cauò l’anime de’ Santi Padri, e ^efufcitò glo- . r 

riolQ annona vita, evenne a creicene., e falla tanto Ad Pljir. «. 
onore , e grandezza, che chi poco prima era Stato tenu- . 
to pei minimo degl'huomini , venne ad effere adorato 
come capo , e fupremo Signore degl’huomini , e degl’ 

Angeli , piegando tutti il f inocchio al fuo nome , che è fepr a PCq, a, 
ofn.i.nom $ , verificandoli quello, che era Stato profecz- 
zato, ch’il germoglio del Signore farebbe erefeiuto con gran I&i- 
magnificenza , e il fuo frutto faria Stato molto Sublime : lob **• 
perche generò innumerabili figliuoli fpirituali fimili a 
le ifteffo m virtù, e fantità . O dolciflimo Redentore..» 
mi rallegro della grandezza , ch’auete in premio della 

baficz- 
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•baffezza , che per me pigliate . felice la votea motte, 
lènza la quale , come dicete voi , farete reftato folo,e 
- v con la quale auete moltiplicato canto frutto, che empi- 

loan. 1 1. te h te . rra J e populee il Cielo . H poiché con la voftra 
ignominiofa morte ùmile a -uni tutte le cofe, tirate anche 
, me, accioche in tutto fia limile à voi , 

1 1 . Apprefiò ponderarò , come ad imitazione di Crifto 
Nolrro Signore , tutti 1 fuot Difcepoli , che parimente 
furono granelli di lènapa , vennero per la medefima_, 
* Ma«h i5. • ftradaà creicene, e farii arbori grandi, come gl'Appo- 

« Cor. 4 Itoli , de’ quali dice San Paolo, che port tuono /imprese» 
Ad Rom. 8, loro la mortificartene di Gu sì* Grillo, ed erano per lui mor • 
tificati tutto di , e trattati come pecore del macellaio ; ven- 
nero ad elfer Principi della Chiela , e a dilatar la Fede 
pe’l Mondo , guadagnando innumerabili anime a Cri- 
Ilo, e crefcendo tanto, che fourauanzarono i Patriarchi, 
i Profeti, e tutti i giufti del Teftamento vecchio . Nel- 
l’iteflà maniera crebbero i Martiri, e i Confelforite 
deuo crelccre io, perfuadendomi,che fe bene lòno gra- 
*•' nello.di lenapafeininato nella terra della Chiefa, e nel- 
l’orto chiufo della l'aerata Religione , fe non mi morti- 
fico, e muoio al Mondo , non crefcerò in meriti-, hè in 
virtù , e mi rimarrò folo fenza frutto di buone opere, e 
fenza acquilìo d anime j e folo nelforazione fenza l a , 
compagnia di Dio , che non gufta di trattare con gl’im- 
mortificati : ma le muoio , creicelo in tutte quelle—» 
Colè-,, • 

III. Quindi è , che per quella iflelfa via crefcono le_> 
Mattb. 17, v ^ 11 » c vengono a ipargere i lor rami tantoalti , che-# 

tue. 17. ’ arriuanoal Cielo . La fede arriua alla villa di Dio per 
la contemplazione , tenendo la lua coraierliuione in_» 
Cielo . La speranza lale a gullar la dolcezza de’celelH 
premi; . La Carità crel'ce in fin’ alla perfetta vnion con 
Dio. L’ /in’ aiària volontà di Dio in_» 
Terra , come C fa in Cielo , E fe la Confidanza è comtj 
l ranelle di finap a , bufi a , come dtffe j.J Saluatore per isbar- 
fare arbori , e ti* sfertr mmtagne , teme di jopra fi è detto , 

• , \ t r \: •' ' •* * 
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T Erzo . 'S’ha da confiderare , che il puntilo della 
fenafm dilato, e /tende tonto t [noi r amache gl’ ve cel- 
li del cido » come dicono gl’Euangelifti , {tanno {otto 
t ombra Uro , e vi fanno i lor nt di, e Vi fipofano . Nel che 
s’hà da ponderare ,come Crifto Noftro Signore produf- 
ferami , cioè la dottrina Euangelica » che predicò, la 
Ugge di perfezione con tutti i configli ,che promulgò , 
i (acramentt t e facrificij , eh’ inftitur , oYef mpt maraui- 
gliofi , che fi diede , i miracoli , e opere infigni » che fe- 
ce ,con gl’ altri mijUrij della lua gloriofa vita infingila 
falica dell altezza, che ha ne’ Cicli : à quelli rami vanno 
grvccelli del Cielo , non l’Aquiie , nè gl’vccelli molto 
grandi, che fono figura de’ iùperbi , ma gi’vceelli pic- 
coli , che fono lamine giufte.e vmili: e particolar- 
mente quelle, che lalciano le cofe della Terra , defide- 
rando per la contemplazione conueri'are in Cielo : ad 
imitazxon de’quali mi porrò a federe ripofatamente al- 
l’ombra di quelli rami, coafiderando la dolcezza de’lor 
frutti , e godendomi della protezione ,e difel'a , che da 
cfli mi viene » dicendo con la Spola : A ii f<Ji a federe Coir 
to l’ombra di quello » che defiouo , e il feto, fatto fu dolce ol- 
la mia gola , Farò anche i miei nidi * e abitazioni in_» 
quelli rami » medicando quelli milleri) : alle volte nel 
millerio del Preièpio : altre volte volerò all’arbore-»* 
della Croce: e altre al Cielo empireo , ponendo iiw. 
Crifto tutta la mia confidanza, e amore ; quiui canterò 
con iòni di lode , e nngra damento : quiui zipolerò jle 
notti delle tabulazioni , e mi fomenterò cq'ì granello , 
che trouerò . Piaceliè à Dio ,,che aueftiale d’vccello 
per volare à quello diurno arbore , O arbore altiflìmo, 
e louramltìmo, per mólto , che tù f inalzi , pollò vola- 
re , e talirti lopra con fall della contemplazione , che 
tu mi darai . Inalzatemi , Signore , lopia me ideilo , e 
lopra tutte le cofe create , acctoche npofi in voi mio 
Creatore per tutti ifccoii; Amen-». 

. • . In 




DtSa perla prezìvfa . ' J 69 

. "r 

MEDITAZIONE XL VII. 

Del Mercante, che cercaua perle » 

1 • 

, • • t . . * , . . , 

TVNTO PRIMO. 

M àgSbbtS’if'fò Simili il Regnt de* Cieli ad v» Mercante, 
r ’JS- ^ thè ceree, buone perle t e tenendone treua- 

prez,iof*yVe»dettt quanto aueua , 

US ESmjj , Pritnierajncnce s'ha da ponderare , j. 

vff come l'ofizio, e ftudio di tutti gl’huo- 

•W+'—V ^ mini , è cercar buone perle: perche 
tutti cercano quel, che è buono , e preziofo, le bene di- 
uerfamente . Alcuni cercano^rìe di bèni temporali » t 

titehez.f , dignità » e le cole', che il Mondo tiene per 
preziofe . Altri cercano perle di arti, c faenze vaiane, 
polo per fapere, ò pier onore, e intereffe loro . Altri cer- 
cano perle di virtù morali, e politiche, per viuere come 
buomini di,ragione nella lor Repub blicà, e comunità . 

Ma l’oficio, e occupazione del Criftiano, che pretende 
il Regno del Cielo, è cercare perle di verità, e virtìt ce- 
le Ili , e diuine , le quali fono interamente buone, epre- 
ziofe, e lo fan buono, e preziofo ne gl’occhi di Dio , E 
come le perle fi chiamano in barino Vniones, perche^ plinio 1 
ciafeuna è vnica nella fua eccellenza, e fingolar tra Tal- P ie * 
tre ; coli ciascuna virtù è vnica , e fingolare in qualche 
eccellenza , le bene non ottante quella varietà tutte__» 
s’vnifcono con perfetta vnionc , per arricchire chi 
troua, vnendolo co’l Itto Creatore , rir ! v 

Di qui ho da inferire » che la mia principale occu- , II. 

K ne ha da elfere cercare quelle; vere perle , per- 
ndomi , che già che fon mercante , e, negoziante , 
non deuo trattar negozio vile , baffo , e di poco guada- 
gno , tanto meno il dannofo . Il rnio principale ofizio 
non ha da eflère ij cercar perle di beni temporali, perche 
quelle non mi fan buono, nè fono {ufficienti per inuo- 
Terza Parte , A a metter- 
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mettermi nel Cielo, nè le deuo tener per preziofe,anzi 
r t {e deuo calpeftare , e di fpregiare di cuore , iq quanto 
i . cor. i. fono occafione di Superbia mondana, d’ambizione,d’a- 
uarizia ,e d altri vizij . Neanche il miok principale in- 
tento 'ha da effere cercar perle di fcunx.it vmane ,che 
gonfiano , e infuperbifcono , c fono efca di curiofità , e 
vanità, e fenz’efie poffo faluarmi : Nè mi deuo conten- 
tare di cercar perle di virtù politiche , che bene fpefio 
‘non fon più, che apparenti , pèrche rifolendono co n » 
opre efterne innanzi à gl’huomini, ò fon perle falle , e 
contrafittte, come quelle de gl’lppocriti, che pretendo- 
no eflfer tenuti per buoni , e virtuofi : che le mi conten- 
,> to di quefto,nelfora della Morte mi trouerò inganna- 
to, e penfando d’elfer ricco, farò pouero, e miferabilé. 

. t Ma principalmente ho da cercare le perle preziole 
delie verità i che Iddio ha riuelato per intenderle, e 
AdHcbr. u. crederle con vifla fede , fnrj U quale è impcpile pia- 
certa Darete ‘perle dellèvirtù iopranaturali , come 
fono la grazia, carità, obedienza, pazienza,vmiìtà,ora- 
zioné, religióne , è altre limili , con le quali farò buo- 
no , e fanto , ed entrerò nel Regno de’Cieli : e gl’aitrf 
beili temporali ,ò fcienze pollo cercarle nel fecondo 
luogo , in quanto mi polfono eccitare à cercar quelle 
perle. • a’- - - 

III. Ma fopra tutto la mia occupazione ha da eflère il eer 

car Giesu Criftò* vero Iddio , e vero huomo , perla.,* 
orientale prezìofiflìma , che come rugiada fcefe dal 
• CieIo,e nelle vifeere della Vergine per virtù dello Spi- 
rito fanto , fi fece huomo per onore , e ornamento de 
grhuomim i qiièfti esperia per eccellenza buona , da_, 

, éui pròcede ogrii^jontà : la quale liò da proecurare per 

, . polfederla , e tenerla fempre meco , e arrichirmi co’te^ 
fori détte file grazie, e virtù , proccurando d’eflere vno 
Pfal. JJ. di quelli , che dille Dauit : Queila è la generacene di 
que\ che cercane il Ugnar e^di quelli, cht cercane V iddio di 
Giaco b ■ O Saluator del Mondo vero negoziator di per- 
le, in quanto feendefte dal Cielo à cercar Fanóne : e 
perla preziofiflìma , che quanti negoziatori fiamo la_* 
douiamo cercare per arrichirci , poiché venille in ter. 

' J -‘ s * • 1 raper 
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, \ >Dt!la perla preziòfa : • ' 
ira péf manifellarci le buone, e preziofe perle delle 
virtù , e. veriqì celefti i manifeftatemele affinch’io le 
cerchi, non con fola apparenza , ma con verità, preten- 
dendo con effe non l’onore , piacere , ò interefle mio , 
ma di aggradire à voi , è di poflederui per tutti i leco- 
li. Amen-». 

i v -v .< :j . t i 

P V N T O II. 



: » * : » ; ».*;* • . » . 

S Econdo . S’ha da considerare, come fi cercano quelle cercano. 1 * t 
perle , volendo Noftro Signore,che le cerchiarlo, e 
ci occupiamo >in queflo . Prima fi cercano con l’ora- ' axta 
aione , domandando à Dio, che ce le manifefti , non_» n ° n 1 ora ■» 
ceflando d v importunarlo per ciò, poiché egli difie : De- 
• mandate , e ricetterete y cercate', e trotterete , ficchiate ,e vi ^ at ’ 

farà aperto t‘ \>. > ■ fr 

Secondo. Si cercano coti meditazioni dell’intellet- Con 
to, preuenuto , e aiutato dalla diuina illuftrazione ,en- 
trando, e penetrando nelle verità, e mifterij delia fede, 

-e nelfeccelienze delle virtù , infin’à che lì troui l’intel- 
ligenza, e ftima loro . v .''•**« ,i r' 1 ' 

Tèrzo . Si cercano con defiderij, ed affetti della vo- 1 . jj 

lontà i preuenuta dalla diuina infpirazione , fofpirando volontà." 1 
per quelle perle, e applicando il noftro libero arbitri? -v i .* 
a voler cercarle con gl’altri mezzi , che Iddio ha la- 
feiatoper trouarle , come fono opere di penitenza , lo- 
zione di buoni libri , frequenza di Sacramenti : maffiv 
mamente di quel dell’Eucnareftia , che è come la con- 
ca, dentro la quale fiala preziofifiìma perla di Criffo 
Noftro Signore , per comunicarci l’altre perle delle , 

virtù : quello è efler negoziatori, e fare , come dice S. *' Tiiei + 
Paolo, il negozio noftro . E fe li negozianti della terra__» , 
fono auidi, e folleciti in cercar lelor perle terrene,^ fi 
mettono à tanti pericoli perauerle, quanto più giufto 
è, che io fia folleeito per quella perla del Cielo chie- 
dendola con orazioni , cercandola con meditazioni , e 
chiamandola con affetti, e defiderij, obbedendo à quelj 
^he Iddio comanda per trouarla ? O Saluator mio fate* 
ini negoziator diligente, e aui do, perche cerchi la per» 

:• A a a la 
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Prou. a. la della diurna Sapienza, con la diligenza, chegVhuomi- 
iti cere tino il te foro, e raccattano il </aw^rotpoiche promet- 
tete, che la crouerò,fe di quella maniera la cercherò. 

— i p V N T O III, J 

Matth. i j. T X> Mercante attendo trottolo vna perla proci afa , vendi 

Jl qu anto a urna, e la compri * V 

>■ j Prima . S ha da ponderare , che quella perla lì chia- 

tvna .* vna,e preziofa,perche Criflo Noflro Signore è vno 

vero Iddio, e vero huorao ; e fé bene le virtù fon mdl- 
te , tutte Hanno vnite , e concatenate , come fe follerò 
Coloff, j, yn a, con la carità, che è vincolo, * legame di perfezione : 

ed ella è quella , che vnifee l’htiomo con Dio , e con_i 
Grillo, e con tutti i proflìmi , e li fa tra loro vni, come 
Aft. 4. fe auejfero v# anima, e z>n cuore : e fi come trà le COfiehe 

del mare, doue llan le perle , ve n’ha vna , come Càpi- 
tana , feguita dall’altre , e prefa» quella è fàcile pigliar 
I altrej coli la Carità è la Capitana ideile virtù, echi 
4 acquili* cpn elfa le tira tutte, perche come dice l’Ap- 

1. Cor. 13. poltolo : la Carità ngni cofu crede, (pera, t (offre : c i n « 

tutte le cofe obbedilce , . ; ... 

II. , Secondo. Trouar quella perla preziolà, è vnp fcuo- 
Si trou^ fon prire con la luce della fede, e veder l’eccellenza, e bel- 
U ' * foz/.a fua, e goder della fuadolcezza, e foauità : la qua- 
le è tanto grande, che inuola il cuore di chi la troua_,, 
ài modo, che facilmente vende fubito , e laida tutte le 
cole» che rimpedifeono il polfederla inferamente : e 
fcaccia dafe gl’amori , e affetti terreni ì lei contrari] 

• T P e f comprarla, e polfederla dentro di fe , e anche tutto 
dò le par poco , fecondo quella fencenza de’Cantici : 

c*nt. », Se l'buomp darà tuttala fu a facoltà per la carità , lo dtue 
(limar nulla . O carità preziofiffima . O vnion d’amore 
eccellenti/hipa . O Iddio amabililfimo, che vi chiama- 
te cariti, e fete perla di valore infinito, vno in elTenza , 
quantunque trino in perfona, e unto amico d!vnità,che 
». Cor. e. Pitti quelli , che fi vnifeono, e accollano à voi , ti fate 
vno (pirite con vai ': fcuopritemi queit’vnica , e preziofa 
perla: affezionatemi a lci,e datemene il pofièflò : ecco, 

- * £ ** ' • ch’io 



Digitized by Google 




Della perla presto fa. >* 37J ■ 

ch’io vi offro per lei quant’ho , e fe più auefiì , plùvi 
darei, perche tutto è poco , à rifpetto di quel ch’ella 
vale . Datemela , Signor , per grazia ,accioche io vi ■ - t y 
ferua -graziofiaroente , non per intereffe , ma per puro 
amore. -y >' y ■ ■ 

In conformità di quello deuo entrare dentro di me ITI. 
fteffo a ed efaminar bene : prima, fe cerco perle finte, e ECunina * 
apparenti , piangendo il tempo , che in ciò ho fpefo , e 
(pendo . Secondo, fe cerco le perle vere con tiepidez- « . 

2 a tale - che non le troui, per non adoprare mezzi à ciò 
cornicienti . Terzo , fe ho rifoluzione di dare il prez- 
zo, che vagliono , che è la rinunzia di tutte le cofe,che 
pofTeggo , almeno con l’affetto , mirando fe nel cuor 
mio fi troua parte d’amor proprio , e d’affetti terreni , 
e proponendo virilmente di mortificarlo , e sbarbarli 
dall’anima:perche la diminuzione della cupidigia è au- 
mento della carità . 

. P V N T O IV, 

’ , ‘ \ ‘ ( 

Q Varto . Confidererò , che quella perla vnica , e l f 
preziofa . è anco la perfezione Euangeli<a,che 
profeffano i Religiofi ad imitazion di Crifto Nollro Si- 
gnore , la quale per eccellenza fi dice vna : perche rin- 
chiude eminentemente il compimento de due precet- 
ti dell’amore , che fono amare iddio ton tutto il cuori , Mitth. n. 

• forze , e l’altro, che Crifto chiama limile à quefto^he 

è amare il proffìmo tome fe Reffo , » come egli amò noi : e Ioan. 14. 
coli 'come fra grhuomini fon di gran prezzo due ber- 
le , del tutto forni giùnti , e li attaccano come penden- 
ti à gl’orecchi , coir quelle due perle dell’amor di Dio » 
e del profilino per Dio , che fono fomiglianti, e cagio- 
nano marauigliolè vnioni , fono preziofifiìme, e molto 
(limate da Dio , e da’fuoi Angeli , e nella Religione fi 
praticano eccellentemente , e con effe s’adornano > cò- 
me con pendenti l’orecchie dell’anima , che fono la__» 

Fede,e F obbedienz.*y concorrendo tutti li Religiofi à vna 4 petf t 
conformemente à tutti gl’efercizij della Religione,noa 

A2 j per 
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per neceffità , nè per forza , ma coq obbedienza df ca- 
rità , e peramore . Il che piace tanto alcelefteSpofo, 
Cani 4. che dille : Biagafli il mi» ettari forgila, e fpofa mi* fon 
E« d. Grcg. -vno di' tuoi occhi , cioè con l’amore che hanno>i tuoi 
giudi . Perche come i due occhi dell’huomo fono ìhl_» 
tutto limili, e fanno ad vna l’operazioni loro} coli i Re- 
ligioni fon limili ne’collumi , e ad vna concorrono allé 

operazioni loro religiofe. v . ; 

I j > Finalmente è tanto il valore di quella perla , che_^ 
*' quando Iddio lo fcuopre all’huomo con la fua illuftra- 
7 ione , fubito con gran guilo vende quanto ha , e lafcia 
il Mondo , efee della fua terra , e fpropriandofì con__> 
effetto di tutte le cofe fue, le dà per queftaperla, per pi- 
gliare lo flato di Religione : e come dille S. Lorenzo 
Giuftiniano , à polla non vuol Noflro Signore mollrare 
à tutti il fuo valore , perche le lo vedelìero , tutti vor- 
rebbono comprarla, e non li troueria chi volelfe viuere 
Jfai • nel fecolo . Ò Iddio eterno, che dicefle : Mi trottarono 

quelli , che non mi eerca.un*io , perche con le infpirazioni 
vollre li preuenite accioche vi trouino : Molli atemi il 
.1 valor di quelle perle , accioche le cerchi in jjuifa tale } 
ch’io lemmi. Non permettete , ch’io ferilca.il cuor 
vollro con piaga di dolore , per la difunione co’ mier 
fratelli , ma con piaga d’amore perl’vnion con loro . 
Scuoprite il valore della vita Religiofa à quelli , che_» 
fono atti per lei , accioche con gullo la comprino : e 
fcuopritela molto più à quelli , che di già fhan com- 
prata, affinché fi godino della compra , che fecero , e 
confeguilcano il fine, perche la comprarono . Amen. 

Il modo , cerne Crifìo Noflro Signore cerca le perle pre~ 
liofe deli' anime , fi vedrà nella Meditazione , cht~> 
figue i 
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Della pecorella fmarrita . 3 7$ 

meditazione xlviii. 

. Del Pallore > che cercò la pecora perfa_> . 

> ^ . , . • 1 . * 1*1 » 

Ormar andò ì Farìfei diCriJlo 
• Nojlro Signore , perche rice- 
ueua i peccatori, difié loro que 
Fla parabola : Chi fari di voi Lue. 1*. 
che fe ha cento pecore > e ne 
perde vna,non lafci le nouan- 
ta noue neldiferto, fotto buona cuftodia,e 
vada a cercar la fmarrita, finche la troni ? -, 

; ; V • • • /' > ■ : 

PVNTO PRIMO. 

, »*.*♦« • i 

S opra quella prima parte della parabola fi hàda__» 
conlìderare chi è quello Pallore, che pecore fon_» 
quelle , qual’è quella, che lì lmarrì , e come la cerca , e 
troua il luo pallore . 

Prima queft’huomo è Giesù Crillo Nollro Signore, I. 
chefcelè dal Cielo per eflfer pallore degl’huom ini , il 
quale con ammirabile prouidenza , e con gran vigilan- 
la regge le fue pecorelle , e le conofce molto bene , e Amore dei 
le legna co’l legno della Tua grazia, e carità > vàloro buó Pallore, 
innanzi , dandoli efempiodi lanta vita : le cura dalla__» 
rogna de’ loro peccati : le defende da lupi infernali ; li 
dà palio fcelco di dottrina , e facramenti , ed è tanto 
grande l’amore, che li porta , ch’egli llelTo li fa palio , 
e le pafee co’l luo proprio corpo, e l'angue, coperto con 
le Ij^zie del pane , e del vino : e finalmente per ben lo- 
ro diede la fua propria vita.O buon pallore, e per eccel 
lenza buono ! Felici le pecorelle, che Hanno fotto il vo- 
llro gouerno , rette dalla vollra prouidenza , e protet- 
te dalla vollra protezione. Vi ringrazio , perche piglia- 
ne tale ofìzio, e per la cura, con che lo fate : fatelo me- 

Aa 4 co 
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co compitamente , perche Ce voi mi reggete, non mi 
mancherà nulla . 

Le cento pecore in generale fon tutti i fedeli della-* 
Chieia : ma più particolarmente iono i giudi, lignificati 
pe’l numero di cento , che è numero di perfezione , e li 
tiene Iddio contati , e si molto bene quei , che fono de 
fuoi. Quelle pecore mentre Hanno lotto la fogge zio- 
ne del lor pallore , lo ^onofeono molto bene per la_# 
fede, e contemplazione > odono la voce di lui , obbe- 
dendo a quanto li comanda , feguono i fuoi palli , imi- 
tando le lue virtù, riceuono il palio della dottrina, e fà- 

cramenti , che li di ,fenza diuertirlì ad altro, che jfìa • 

contrario , godendoli d’elfer pafcolate con li diuini pa 
fcoli . Gli dan tutta la lor lana , offerendo la lor facoltà 
al fuo feruizio : gli danno il latte delle lor mammelle * 
offerendoli tutti gl’affetti del lor cuore , e le morbidez- 
ze del lor corpo , lafciandole per lerfiirlo : gli danno i 
lor parti , e agnelli , offerendo i’opere loro a gloria fila. 
E facendo di medierò li dariano la propria carne, e fan- 
gue, e la lor vita, perdendola per amor tuo. Di maniera* 
che come il pallore fi dà tutto a loro, cofi elleno fi dan- 
no ài pallore , dicendo cialcuna 1 il mio amxto per mtj • 
e A io per lui . O fourano Paflore ftampate nel cuor mio 
il marco delle voflre pecorelle , e pigliate quanto hò 
per vodro feruizio, poiché voi mi date quant’anete per 
mie delizie . 

Terzo, la pecora, che fi perfe,è il peccatore , che e/ce 
della congregazion de’giudi, e dalla foggezione, e ob- 
bedienza del fuo pallore , non già per mancamento del 
paflore, ma per la l'uà peruerfà libertà , perche il pallo- 
re non vuol tenere neftuna pecora nella l'uà greggia cè- 
tra la volontà di lei . Ma perche n’efee * e fi perdei ? 
Perche manca nelle proprietà della leale, e fede! peco- 
rella, cioè, perche non conol’ce il fuo pallore , nè li be- 
ni , che ha in lui , nè fà conto-di quel , che è dar fotto la 
protezion fua , e in compagnia de’ giudi . Di piùlc_, 
par graue vdir la fua voce , e offertiare i comandamen- 
ti lìioi, tenendoli per duri : li pela affai feguir le pedate 
del itio paflore * thè fono fcabrofe , come di Croce * e 
. * morti- 
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mortificazione : Ha naufea del pafcólo, è dottrina, t fa- 
cramenti , e gufla de’ pafcoli del Mondo, e della carnai 
c finalmente vuol per fe la lana , il latte , e le corde lchfc 
ordinando la roba , dignità > ofizij , e tutte l’opere lue i 
Tuo onore , e profitto , amando le fleflo con amor pro- 
prio, e difordmato , e ricufando far parte di ciò a Dio . 

Per quelle cagioni, ò alcune di loro él'ce della greggia, 
e fi pone a pencolo della dannazione eterna, dandoli in 
bocca a ’ lupi infernali , che vanno arrabbiati per Sbra- 
narla , e inghiottirla . O difgrariata pecorella , le l’ab- 
bandonalTe affatto il fuo pallore ! O me miferabile ,che 
tanto tempo hò vifluto , come pecora fmàrrita, feguetv» 
do i miei capricci , e facendo la volontà mia contrae 
quella di Dio ! O quante pecore vanno in qutjla gttif* Ila»* SS* 
ftl M>nio , fkgutndc tia/cun n il (ho viaggio, il cui fi^e è 
f inforno 1 0 pietofifiìmo pallore, chiamatele col fifehio 
della voflrainfpirazione , e aprite loro gl’occhi interni, 
affinché vedanoli loro errore auanci, cne palfi.il tempo 
del rimedio « 

-Quarto . Pondererò l’infinita carità del pallore , che j V# 
Jafciando le nouantanoue pecorelle a buona guardia^ 
nel difetto, viene a cercare la pecora fmarrica , e non fi 
ferma infin’a tanto , che non 1 na trouata . Per quefl3_* 
caufa lcefe dal Cielo in terra , a chiamare , e cercare i 
peccatori , e in quello eferèizio fpele li tre vltijhi àbiti 
di fua vita , patendo ecceffiui trauagli , e perfecuziòni 
infino al riceuere la morie con terribili tormenti : e fe 
bene è verò,che morì per tutte le cento pecorelle: peri- 
che in virtù della fua morte tutti gl’huomini riceuono *' 
qualfiuoglia bene fopra naturale , che fili concedevi 
tutta voka con maggior anfietà cercaua le pecorelle^, 
che a tempo fuo erano fperfe , non celiando d' ado pera* 
re i mezzi per tròuarle. O fourano paftore, quanto care 
vi coflano quelle pecore , con non aueme neceffità ve* 
runa 1 Quando elleno fi foflero perfe , che è quel, ch£_* 
voi perdeuate ? Auete forfè da vefiirai con la lor lana 4 
ofoflentarui co’llor latte, o arricchirai con le loro 
agnelle ? E fe volete pecore , non n’ auete deiraltre^# 
molto megliori nel Cielo , le quali attendono fidek 
« * mente 
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mente *1 voftro feruizio ? Ma la carità voftra , o Iddio 
mio , è di ciò cagione : e perche a loro importa di ftar 
fotto il reggimento voftro , dite , che importa a voi cò- 
'Iffii. IO. durlc alla V olirà greggia: Et illat oportet me adducete : 
e a me conuiene raccorle . Radunatele, Signore, e con- 
ducetele alla voftraobbedienzai accioche come è vno, 
e molto perfetto il Pallore, coli lìa vna,e molto compi- 
cala greggia. : • •• - 

Modi con li " ^ euo parimente ponderare il modo, come adeflo 
quali’ gimù Crillo Nollro Signore cerca la pecora fmarrita, tanto * 
cerca i pecca che la troui , come viene a cercarla con ispirazioni , e 
ton . illultrazioni del Cielo , con toccamenti interni al cuo- 
re , or muoue le lingue de’ Predicatori, perche le par- 
•r. -* lino , e le perl'uadino la penitenza , or le parla per mez? 
20 de libri diuoti , o de buoni efempi , o de’ c allighi , 
che accadono ad altri i mille mezzi muenta per cercar-- 
la , fenzaripofarlimaiin/ìnchenon l’abbia trouata c e 
quando iolcntirò alcuna di quelle ialpi razioni nell’ ani- 
ma mia , deuo immaginarmi , che CrilloNollro Signo- 
re venga a cercarmi , e riconolcendo la fua diuina pre- 
fenza, deuo obbedire a quanto mi comanderà, per tor- 
nar con lui alla greggia , donde vfcij . • 

• : P V N T O II, 

Lac. tf. ry • Quando l/t pecorella , fe la metti fopra li [palle con 
• X allegre zza, e venendo a cafa fua chiama ifuoi ami- 
ti , e vicini, e li dice j Rallegrateti i meco , e datemi il buon 
prò , perche ho trouata la mia pecora , che aueuo per (a. 

r Primieramente lì hà da ponderare quel , che dice_» 
San Matteo portando vn’altra parabola limile a quella 
Match. sS. Si eonttgerìt , vt inueniet e am . S’egli auucrrà , che la rì- 
troui: concioliacofa che alcune pecore lì perdono , e 
quantunque Crillo le cerchi non le troua,non per man - 
camento di diligenza dal canto fuo , ma perche cileno 
fiiggono da lui , erelìllonoallefueinfpirazioni, evo- 
cazioni, come fi perfe Giuda , con tutto che il fuo Mae- 
flro facefle molto per ridurlo, OPaftor dolciflimo » 
Piai. Iti* Errai come pecora fmarrita, cerca il tuo feruo aitanti , che 

peri/ca ; N«n vi jiraccate di cercarmi ancor che io fug- 
f- - ga> 
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ga, e mi nafconda come Adamo, nè celiate di chiamar- 
mi per mólto , che io re/ìfta, e contraddica , come__» 

Caino : compatite al mio periglio i e mjoltiplicate gli 
aiuti , tanto che mi trouiate e me ne torni alla greg- 
gia de’ voftri eletti, con li quali gjodadivoi perfem- 
pre . Amen-j . 

Secondo . Si hà da ponderare lafmifurata carità di 1 1. 
quefto diuino Pallore, il quale' trouando la pecora» 
non le diede co’l baffone, nè la porta flrtfcinandola , o 
la caccia co’ calci, ma con grande allegrezza fe la met- 
te fopra le fpalle , e la conduce alla l'uà greggia . Che è 
vn dire : Tratta i peccatori , che li conuertono, con_* 
grand’amore,e affabilità, non li tira llrafcinandoli a lor 
difpettó a fóri a di caftighi , e di balloni, come li fchia- 
ui , ma di lor volontà mutata, e cangiata dalla grazia : 
non li lafcia andar da per loro a piedi , perche eglino 
da per loro foli non pofTono dare vn paflo nel cammino 
dèi Cielo . Egli ferue loro d’occhi , dandoli lume di fe^ 
de , e fapienza celelle . Li ferue di piedi indirizzando 
i lor pam , e affetti , perche non llorcano , ne lì allonta- 
nino dalla diuina legge . Li ferue di mano, aiutandoli 
a portar con foauità i peli di quella vita, e paga per loro 
il debito de’ loro peccati , applicandoli le lue loddisfà- 
zioni, e meriti . O amanriflìmo Pallore, che vi darò io 
per tali fauori, e carezze, che mi fate ? come non vi fen- 
uirò di buona voglia, e no porterò il voftro giogo, e pe- 
lo fopra le fpalle mie, poiché voi mi portate fopra le vo 
lire ? Auete ben ragione di dire, che il'voRro giogo èjóar Manil( tI- 
ue, e il fefo leggiero , mentre in tal guifa m’aiutate a por- 
tarlo . Io lo porterò con grand’allegrezza per voftrò 
amore , perche portando voi me , portate parimente il 
pefo, che mi auete pollo addolfo. ^ • --3 

Terzo.Ponderero a quanto àrriui la carità del nollr® * *• 

fourano Pallore , il quale non folo lì rallegra di portar 
quelle pecorelle, e che lì conuertino i peccatorr; ma_» 
inuita anche tutti gl’AngioIi del Cielo , e i giulli della 
terra , tutti gl’abitatori di cafa fua , e della lua Chieli 
trionfante , e militante , perche lì rallegrino, e còngiai 
tulino per eflerfì trouata la /inarata pecorella . O Padr$ . * >'• : 

V- ; ' aman- 
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amantifiìmo il buon prò s’aueua da dare alla pecora^» 
che a lei importaua ai eflèr trouata : ma volete , che lo 
diamo a voi, perche ella è voftra , e vi hi coftato tra- 
uagli il cercarla, e il trouarla. Orsù, Signore, buon prò 
vi faccia l’auer cauato dal peccato con la grazia voftra 
i peccatori , e mi rallegro del gaudio , che per ciò fen- 
tite . O piaceffe a Dio , che tutti quelli , che ora fi tro- 
uano nel Mondo fi conuertittero , accioche vi poteflì 
dare mille buon prò , e rallegrarmi dell’allegrezza, che 
riceuete nella lor conuerfione . 

P V N T O III. 

V I dico , che cefi farà in Ciele gaudio per •vn peccato* 
ve , che fa penitenza , maggiore , che per 99. giu/li A 
che non hanno bifogno di penitenza . ' 

Laconclufione di quefta parabola è , che fi come vn 
padre , che hi molti figliuoli fani > fe vno di loro fi am- 
mala a morte , o cade in vna grand’ auuerfità, quando 
efce di quel pericolo, riccue vn nuouo gaudio attuale , 
e grande diueriò da quel ch'aueua con la falnte , e pros- 
periti de gl’altrij con quando vn peccatore fi conuerte , 
1 gl’Angeli riceuono nuouo gaudio accidentale , perlai 
fila conuerfione, differente da quel, che hanno per gi’al- 
tri giufti , che non aueuano necceflìtà di penitenza , per 
* conuertirfi a Dio , ftando già connettiti - 
*'*• Donde s’hà da cauare prima, che è volontà di Crifto 
... , Noflro Signore, che noi ci rallegriamo della conuerfio- 
ne de’ peccatori , e non folo non mormoriamo^, come i 
f arifei di chi proccura di conuertirli, e accarezzarli per 
quello fine , ma che noi ancora facciamo rifletto , aiu- 
tando alla lor conuerfione , e cooperando con Crifto 
in cauar le pecore fmarite , e ridurle alla fua greggia , 
tenendo ciò per fomma ventura . 

I. Secondo . Che fè io farò pecora fmarrita » proccuri 
di ridurmi alla mandra di Crifto , per darli quefta ma- 
teria di gaudio , e per rallegrare gl’ Angeli del Cielo , 
Ri c Iddio m’fià fatto mercede di pormi in grazia fua_,, 
i&i. ». proccurerò di non perderla, perche come U conuerfioo 

del 
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afe! peccatore rallegra gl’ Angeli, e attrifta li Demoni; ; 
colila caduta del giufto allegra i Demoni; , e quant’ è 
dal canto Tuo attrifta gl’ Angeu della pace , che piangc- 
rebbono amaramente la perdizion noftra , fé follerò ca- 
paci di lacrime , e amaritudine . O Angeli della pace 
lìipplicate al fupremo Pallore , principe de’paltori, che • I . 
mi dia il fuo Tanto amore , e in eflò mi conferai . É fe 
per mia difgrazia lo perderò , mi aiuti fubito a ricupe- 
rarlo , accioche la mia conuerlione lì a materia d’alle- 
grezza in Cielo, e io goda di Dio in vollra compagnia , 

Amen . > ' 

MEDITAZIONE XL1X. 1 

' • / * » « . , . * 

, Del Fi gliuol prodigo . ; , * 1 

- * • » 

P V N T O PRIMO, 

Efiderando Crillo Noftro Signore» L«c, rj, 
che tutti intendefiero la benignità , 
con che riceue i peccatori pentiti , 
difle quella parabola , Vn certbucmo 
ani u a due figliuoli , il minor de quali 
li dtffe: Patirò dammi la parte dell’ ere- 
dità , ohe mi tocca : e diuidendclafrà 
di Uro , il minore di h a pochi giorni , 
me (fa infilarne la fua facoltà , fe n'andò ad vna regione mol- 
to lontana , doue confumò tpuanfautua , finendo luffurio- 
famente.> • 

Primieramente s’hà da confiderare , che Iddio ligni- 
ficato per quello padre ha due forte di figliuoli . A leu- 
ni buoni lignificati pel frarel maggiore , perche la virtù 
è più antica , e più prenola , e in elfa confiile la vera_j 
fapienza in cui abita la venerabile anzianità- Altri fo- 
no cattiui figurati pel figliuolo minore, e giouane: per- 
che co’l vizio và Timprudenza , e leggerezza : la qual 
mollrò in chiedere a luo padre la roba, che li roccaua , 
per amminifttarla a fuo modo, dando ad intendere con 

fecre- 
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fecreta fuperbia , che Iddio li deue qualche cafit; e che 
da per fé auerebbe faputo gouernarla . Al contràrio 
de’ buoni figliuoli > che con vmiltà credono i che quel , 
che hanno è per grazia > e non fi fidano della lor propria 
prudenza-» . 

Quindi falirò a ponderare l’ infinita liberalità di 
Dio , in far parte di doni , e talenti naturali a’buoni , e 
a’cattiui figliuoli, dandoli libertà per vfarli bene, ò ma- 
le , e di fiarfene in caia fila, ò v fartene, fenza voler far 
forza à veruno : imperoche , còme dice il Sauio , lafcib 
tulli in la mano del ìor confeglio.e li diede facoltà d'elegge- 
re acqua, 0 fuoco , vite, o morte , bene , 0 male : ma in gui- 
fa tale , che Tempre l’infpira , e aiuta alla buona elezio- 
ne , e al buon vfo di quel*, thè foro ha dato . 

Di qui pifferò i confiderai il terzo , che la buona 
forte de figliuoli confile in reflarfi nella cala del lor ce- 
lefte padre , fotto la fua protezione , e gouerno , accio- 
ch’egìi li gouerni , e indirizzi nell’vfo de’talenti, e do- 
ni riceuuti , obbedendoli in ogni cofa : perche chi fi la - 
fitta governar da Dio^atquifterà , come dice. Ifaia/v* mar 
rdi giuflizta e vn fiume di gran pace . E al contrario la 
dilkrazia de’ mali figliuoli comincia dal voler \jfcir di 
caia di lor padre , e dal iuo gouerno, guidandoli per 
lor proprio giudizio 9 e propria volontà , viuendbi à-for 
voglia . Donde procede, che dopoi le 
regione molto cullante , allontanandoli «folto da Dip 

{ >er la colpa , o perla diflbmiglianza deITa"vftSr,*ò^ 5 er 
a dimendcan zanella fua Diurna prefenza, fpendendo, 
e confumando quant’hanno in viuere luifurioiàmente— » 
cócubìnando con le creature, amandole più ch’il Crea- 
tore . Donde fi vede»che la fecreta lùperbia termina in 
manifefta lutfuria : e il fidarli molto di fe, in allontanar- 
li da Dio i e il dimenticarli molto di Dio , in attaccarli 
fouerchiamente alle creature , onde IL perdono i beni 
fopranaturali delia grazia:, e carità, e fi lograno , e 
imbrattano i doni naturali eon perdita bene fpeflo della 
roba , dell’onore , e contento . In perfona di quello 
giouane confiderai-© me ftelfo, dicendo a Nollro Signo 
re . O Padre ceiefle, ecco qui vn figliuol prodigo, che 
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. V v Dtì faUuol prodigo . "»■% 38 j 

- auendo riceuuto dalla voftra liberal mano gran doni , .vi 
me ne vici; di cala voftra , e’ dai voftro gouerno , per 
feguire la mia propria volontà , c giudizio : Mi fono 
allontanato dalia prefenza voftra per ‘innumerabili pee 
cad , ed ho confumati i beni , che mi defte , vfandoli 
per. mio diletto ; O Signore, come m’auete fofferto con 
tanta patienzia ? . O che non folli mai viciro di cafa vo- 
ftra 1 0 mefchino mè , che come giouane libero , e po- 
co elperto mi lafciai ingannare dalla mia fenfualità ? 

Iddio mia, abbiatemi pietà , e non mi negate la voftra 
mi/erictdia , poiché peccai per ignoranza . >1 *• Tim. i. 



r;, :m:'PVNTO II. 

D Apci eh? il giouane ebbe confumato tuttala facoltà *- uc * *J* ‘ 

[uà , futadette vna gran fame in quella regione , o 
vedendo fi in neceffctà , s'accoftò ad vn citadino : ilquale lo 
mando ad vna [un: villa , ■ a guardar deporti : defideraua 
empier fi il ventre di quello , che mangi tucano i porci , e nef- 
funoglielo dotta*'. > • > , 

- Qui s’hà ponderate la miièriafpirituale, e corpora- Miferìede’ fu 
le ,nellaquale incorrono i peccatori per la lor ribellio». P crbl ' 
ne , quando han confumato i beni della grazia , e fon—» proi. ,8. - 
giunti al profondo-delia lor maluagità - : :* *. 

La prima è. vna gran fame , e., mancamento di ciba I. 
fpiritualeyla qualfamemreuale nella ragione de’Wl- 
to catriur , fenza che ci m Fradoro chi li rimedi j, che 
è non riceuere i facramenti , n r vdir la paroia di Dio , 
nè legger buoni libri , nè veder buoni efempi , nè gu- 
ftare le confolazioni interiori dell’anima . 

La fecòd3 è foggettarfi al maggior cittadino di quel- ‘ II . 
la regione, che è il Demonio, eìeruirlo miferabilmeu- 
te amando con amore ftretto quel, chedoueua abbor- 
rire e obbedendoli in cofe infami e feruizij indegni 
della genero/ìtà deH’huomo . - 

La terza guardar porci , che è occupar/? nel folo go- III* 
uerno de’ fuoi fenfr, e appetiti carnali , cercando mate- 
ria per cibare , e pafcere i Demoni) , cibo de’ quali Io- 
li fono le noftre luflurie , e carnalità > con le quali effi 
^difettano. , m ’ v. 

La 
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XV, La quarta è elfer tanta la fame de’ fuoi diletti , che 
non li vede mai fazio , nè ottiene quel , che brama_. , 
perche la viuanda , che mangiamon è da huomini , ma 
da belile immonde , onde nonò bafteuole per faziar- 
lo , Qual dunque maggior mileria può venir ad vn’huo 
mo, che era figliuolo di Dio, e poteua viuere con ono- 
re , e largamente in cafa del luo celefte Padre ? O ceci- 
tà del mio cuore, chea tanto mal mi conduce: Non vo- 
glia mai Iddio , che io viua in sì affamata regione , nè 
tenia a sì crude! padrone, nómi occupi in coli vi- 
• lepfizio. 

V • S’ha parimente da confiderare, che Crillo Noftro Si- 

gnore , luole affliggere i peccatori con milèrie tempo- 
flfe*», « rali , efemin*re r com’egli dilfe per Ofea , Le fu» vie di 
triboli* Spine , perche almeno per la pena fìamo accor- 
ti , e torniamo à Dio , e coli U caftiga con pouertà , e 
fame , con difcnore, e feruitù , E quanto più lòno gran 
peccatori, fuol permettere, che cadino in maggiori mi- 
lèrie , accioche aprino gl’occhi dell’anima, e fi conuer- 
tano ; nel che li fa maggior mifericordia , che fe li la- 
trai. § *. ' fèialfe nella Jor profperità temporale, Imperoche il di fi 

Pitch, li* fimular con loro , quantunque pai* mifericordia,è maggior 
caligo, allontanando da elfi il filo Tanto zelo, per a- 
uerli riprouati , O Iddio dell’anima mia, non allonta- 
nate il vpflro miferìcordiofo zelo da me , perch’io mi 
allontani da voi : empitemi fubito di tomenti , tanto , 
Che tomi à voi, facendo penitenzia de’miei peccati . 

« | 1 » e i .j , ^ ^ * 

PVNTO X I U 

• • * » . r * * • * • 

T ornando in fe il figliuol prodigo dijft i Quanti mer* 
cennarif abbondano di pane in cafa di mio padre , ed 
io qui mi mudo dì fame f Veglio drizzarmi , e andare À 
mio padre , e dirli ; Padre ho peccato cantra il Cielo , a 
auantidi te : non fon più degno teffer chiamate tue fi- 
gliuolo, fammi cerne voo de' tuoi mercennarq\t come lo p'o - 
» ■ poft , cèfi lo foce , dri^zatidefi , e camminando à cafa do 

fuo padre . \ 

X, S’ha da ponderare in quello ponto prima^he il prin- 
cipio 
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• r v Deiyfgtiùot prodiga : 

<fclplo della conuer/ìon del peccatore confifte in entrar 
dentro di fefteflo,e confiderar le lue mi ferie , delle 
•quali viue dimenticato , perche viue fuor di le, diffido 
per le creature . E per quefto lo preuiene Iddio con—» 
l’infpirazione , e iltuftrazione interna , la quale non_» 
manca mai , anzi in mezzo delle lue mahiagieà li l'uol 
dire quelle parole del Profeta : Redit » prcuaricatores ad 4*- 
~eor : Tornate , ò peccatori ad entrare nel cuor voftro , 
e à ricuperare il fenfo , che auete perduto . Afcoltatc- 
■tnt, 0 duri di cuert , che andate lontani dalla gtufltz.(x-> già 
■ <vi flà vicina , e non è guari lontana da voi la mia fallite: 
venite , e prendetela , le vi piace . O anima mia > che 
'Vai fuori di te » entra dentro del tuo cuore , e ftudia in 
-conofcerti : affinché tutrouj Iddio , il quale ti può dar 

rimedio. • , • :--*•• •' “ ” «« 

Secondo. Pondererò quanto importi al peccatore 11 * 
far comparazione dal fuo luto miferabile allo fiato de* 
giufti , quantunque fieno i più imperfetti , e quelli , che 
Feruono à Dio come mercenari; per interefle del pre- 
mio : perche con quefto s’accorge meglio della fua fa- 
rnese necefittà : e dell’abbondanza infieme , con che—» . v I 
Iddio prouuede à quelli, che lo feruono, e delle grazie, 

•che fa loro nell'vfo de’Sacramenti , e nelle prediche, e 
nell’ altre viuande dell’anima 1 e cofi fi innanima à. defi- 
derare, e pretendere lo ftato,che di tanto auanza il fuo. 

E fe egli e fiato mai per alcun tempo giufto,e ha vifiu- 
to regolatamente. è bene,che faccia comparazione dal- 
lo fiato prefente al pattato : perche >come dice il Profe- 
ta Ofea y /conato dalla prefente miferia , fe ne torni al prò- Cap.*i 
mo marito , e fpofo dell' anima fua , con cui menaua mi- 
glior vita. O anima mia conuertiti al tuo Signore Id- 
dio , non potendo 'mancare le file parole , che dice-» : 
Conuertiteui t e vedrete la differenza , che è fra’l gtufle ', e Matt.il. 
l'ingiuflo , e tra quel, che ferue a Dto,e quel, che non lo far- 
ete . Prefto lo puoi vedere per ifperienza , le prefto co- 
minci à mutar vita . , • - i 

Terzo . S’ha da confiderare quanto importi conce- IH. 
pir gran propofiti di tornare àDio,fondati pervna par- 
te in virilità , e nella cognizione della noftra indignitdV 
. /Terza Parte . Bb e in- ' ' 
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e infiemcmente nella bontà , e mifericordia dd noftro 
celcfte Padre, perche con quello fi facilità mol to il n§- 
ilro rimedio . Cooofco , Padre mio , ch’io fono tanto 
miferabile , che non merito d’efTer chiamato voftro fi- 
gliuolo , nè è douere > che fi gloriofo nome fi dia ad 
huomo cofi infame , che s’è auuilito à guardar porci : 
mà conofco anco, che fe bene io fono indegno del no- 
me di figliuolo , voi però non auete lafciato d’effer pa- 
dre . Me ne torno à cafa voftra confidato nella voftra 
mifericordia, che mi riceuerete . Ho peccato, Signore, 
contra il Cielo, e contra di voi, e in ardenza voftra_>, 
facendo tante maluagità à vifta de gl’ Angeli , e de’vo- 
llri puriffimi occhi; Ho peccato contra il Cielo,vfando 
la luce, eie lue influenze, per ingiuriar voi : Ho pecca- 
to auanti voi, vfeendo della cafa, e gouerno voftro,arv- 
teponendo la mia volontà alla voftra . Mi dolgo della 
mia colpa , non merito edere ammeflò alle carezze de 
gl’amati figliuoli: Amettetemi almeno à auelle de’mer- 
eenarij,cKe àgran ventura reputerò lo Ilare in caliu» 
voftra, ancorché fia il minor^he vi fia . 

Quarto . S’hà da confiderare quanto importi metter 
fubito in efecuzione i buoni propofiti, prima che fi raf- 
freddino, come fece quello ngliuol prodigo,«che fubttp 
lì drizzò ,e cominciò à camminare, pecche non abbia- 
jmo da ilare à man giunte, nè afpettar, che iddio faccia 
egli ogni cofa ,e ci venga à cercare , eci tiri per li ca- 
pellina vuole anche >ciie preuenendod con la fua gra- 
fia, cerchiamo lui»e facciamo qualche cofanoi,Iafcian- 
do la mala vita, e obbedendo a quel, che ciiflipira, co 
«linciando labuona . 

. v*-< « t hu *•*■**?£ iw* • 

PVNTO l'V. , 

t ( ' " k , v ( «a a 

V Edendo il. p*dre d/t Untati» il figliuolo, muffo d/t ni- 
fi ricordi a li corfe incontra , e lt gotto li braccia mi 
collo y t lo bacio; t cominciando a dire il figliuolo : Padrzj 
peccai contra il Girlo , e innanzi à te , non fon degno eteffer 
chiamato tuo figliuole i il padre t intere offe » e dtffa a' funi 
fruitori; potiate pretto la prima vette, e v> ftit.lo ; datiti 




? Del figlimi prodigo . jSfr 

vn* anello in dito , e calzatelo: ammazzate vn vitello graf- 
fe , mangiamo» e facciamo vn banchetto , perche quatto mio 
figliuolo tra morto , ed ì refufcitato » era perfe » e t'è trottato : 
o cominciarono a mangiare con gran muftca dt tt r amenti » 
e voci . 

Qui s’hàda confiderare l’infinita carità , e bontà del 
noihro Padre Celefte ; la quale rifplende in molte co re- 
prima in mirar con occhi di rmfericordia il peccato- 
re , anche quando flà da lui lontano » e non hà finito di 
conuertirfi , e con quella pietà và come correndo con 
gran prellezza,per aiutarlo con infpirazioni,e toccame- 
li interni , tanto , che fi conuerta del tutto , e fi vnilca_» 
con lui , abbracciandolo , v e dandoli il bacio di pace , 
cioè,reflituertdolo alla fua grazia , e amicizia . O amo- 
rofiffimo , e puriflìmo Padre non auete naufea ed orro- 
re di baciare , e abbracciare vn porcaio puziolente , e 
deformato, e vn figliuolo Icortele , e fconofcente ? e 
vn’huomo lb,zzo , nudo , fcaizo, e /tracciato ? Ben fi ve- 
de, Signore , che lete Padre , e che l’amor di Padre vi 
caua di voi per darai a velàri figliuoli . 

< Secondo . Mollra la fua carità in renderli quel , che 
perfe con gtan liberalità, darli la Itola, e velie della gra 
zia«e carita:e l’anello dello Spirito sàto,e delia famiHar 
conuerfazione «con Dio , e i’elTercizio delle buone ope- 
re perle fuc mani: le fcarpe pe’ piedi della Diuina pro- 
tezione , e delle virtù , che mortificano gl’affetti dell’a- 
nima , e indirizzano i Tuoi palli , e l’adornano per pre- 
dicare ad altri il Vangelo della pace : l’inuita col vitel- 
lo graffo del fuo facratilfimo corpo nel facramento del- 
l’altare , e con l’abbondanza delle coniazioni , e ca- 
rezze lpirituali , che quiui li comunica . O Padre delle 
mii'ericordiej ò Iddio d’ogni coniazione , quante mi- 
fericordie infieme fate ad vn peccatore , e quanta mol- 
titudine di confolazioni li date oltr’ogni fuo merito! 

Terzo . Si mollra quella mifericordia nel gullo, con 
che fà tutto ciò pe’l peccatore, come Ce cgU auefle qual 
che interelfe nella conuerfion di lui , volendo , che—» 
tutti li feraitori fe ne rallegrino, e ne facciano ban- 
chetto per allegrezza . Molto vi deuo Padre mio per li 

B b a beni. 
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beni , che mi date , ma molto più obbligato mi vi Ten- 
to pe’l gufto, ed eccello d'amore , con che me li date : 
De/ìdero Temimi con tal contento; e gullo, pagandola 
parte del molto,che vi deuo, già che non fi p3gaamor, 
le non amando . 

Finalmente pondererò, come il figliuol prodigo am- 
mirato della mifericordia , e carità, che Tuo padre li 
moftraua , e inteneritone , non li domandò , che lo fa- 
cete, come vno de’Tuoi mercennari , come Taueua_. 
propofto , ma più torto fi rimifTe nelle mani di Tuo Pa- 
dre, confidando, che Fammerterebbe alla dignità di fi- 
gliuolo . O quanta ragione ho io di confidare nclla_, 
mifericordia vortra , poiché tanto fauor fate à chi in_, 
r. lei li rimette : cd oltre à ciò proccurare , che lo (appia- 
no tutti , accioche non fi sbigottilchino i gran peccato- 
ri, vedendo la buona accoglienza, che li fatele la di«nù 
<a grande, alla quale gTinalzate. 

- . » .1 

• PVNTO IV. 

\ • * . 

, . » 

T ornando dal carneo il figliuol maggiore , § fornendo 
la, mufica , e la fefta , e fapendone la caufa , non ve- 
lena entrare tn cafa ptr ifdegne : onde dijfe a fuo padre: 
ha tanti anni , th'io ti feruo ftnza ' contrauenir mai pur 
ai vno de tuoi comandamenti , ne mai mi de Ri vn capret- 
to per mangiarlo co’ miei amici, e venendo queflo tuo fi- 
glinolo , che ha consumato la fua robba con femmine di 
Mondo, hai ammazzato vti vitel graffo, per banchettarlo I 
Al che rifpofe il padre : Figliuolo tu ftmpre /lai con me , e 
tutte le cofe mie fon tue , conueniua , che tu ti ralle graffi, e 
Tnangtaffi a queflo banchetto , perche qutfio tuo fratello era 
mortoci è refufcitato , era perfo , e s'è trouato . 

Doue s’ha da ponderare prima, che alcuni imperfetr 
ti , li quali Tono fiati innocenti , e preferuatì da gran_> 
peccati , Cogliono auere inuidia defauori , che fa Iddio 
à quelli , che fono flati gran peccatori , e mormorano, 
e fi lamentano , che Noftro Signore non accarezza cofi 
loro , parendoli di meritarlo più : il che nafce da man- 
fani ento di vmiltà, e di carità > c offende molto Iddio j 
i il qua- 




« 
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il quale gufta grandemente , che noi ci rallegriamo del 
bene, che fajafnoftri fratelli, e diciamo con Moile : t tor- 
ce fft « Dio , che tutte il popolo profetizzaj/e : Volefle il Si- 
gnore, che riceueflè tutti i peccatori , e gl’inalzafle i 
grand’altezza di giudificazione, e fintiti . 

Secondo .^Ham da considerare l’intento di Crifto 
Noftro Signore in quello detto del figliuolo maggiore, 
che fa efagerar la. mifericordia , e liberalità , che vsò 
col minore , la quale era li grande , che badaua per 
prouocare ad inuidia , e à condoglienza i giudi, quan- 
tunque eglino per lor virtù non diano adito à tali vi- 
zi; , venerando i fecreti giudizi; di Dio, e la grandezza 
della fua bontà in comunicarli alle creature, dando al- 
le volte alcuni faggi di maggior carezze à quelli, che—» 
ne fon men degni . 

Ter2o . Pondererò le parole , che rilponde il Padre 
di mifericordia interiormente a’giudi,cne di propolito 
lo feruono : Figliuolo rit femp'e fìat meco , e tutte te cofe 
tuie fon tue . O Padre amanti liimo , che maggior fauo- 
re fi può trouar di quello ? che dola ? che anello* che__* 
calzamento * che vitello grado può edfer piu dimato , 
che lo dare io fempre in cala vodra , lotto l’obbedien- 
za , e gouerno vodro , e che tutte le cofe vodre Siano 
mie * Se tutte fon mie , mia è la vodra grazia , miei i 
vodri doni , mio il vodro Cielo , mio il vodro figliuo- 
lo, e mio Redentore , e mio fete voi idelfo , in me dan 
tutte;le colè vodre . O Padre mio » Iddio mio , e ogni 
mia cola . Voi lète le mie delizie, il mio onore, le mie 
ricchezze : e fe le vodre colè fon mie , le mie pure fon 
vodre : con quedo folo fauore mi coatento di dar fem- 
pre con voi , e voi con me , e che le vodre co fe_ » 
deno mie : in guifa tale, ch’io nulla voglia—», 
fe non quello, che dalla vodra mano mi 
verrà,contentandomi di lòlo viue- 
re à voi , Padre mio ceiede , 
à cui da onore , e gloria . . 
per tutti i fecoli . 

Amen-» . 

* ' ' 

» B b 3 hi E- 
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MEDITAZIONE li. < 

Di quel , che diede in mano de gfaflfafliui , e 
fù curato dal Samaritano . 

F V N T O I . 

Comandando vn Dottore a Criflo Nollm 
Sign. chi fòfife il Tuo profilino per amar* 

Io , come fé medefimo : li rilpole con » 

la parabola, chefegue, fcuoprendo in 
ella la compafiione , ch’ebbe ae’ pecca-» 
tori . Vrìhuomo , dice J feendeua da Getu^ 
falemme a Gierieo , e diede tn mano degl' affaffmi , li quali 
la fpogliarcno , e unendoli date molte ferite , fe n'andarono, 
la/etandolo mex.z .0 metto . 

Sopra quello primo punto lì hà da confiderai chi fia 
quello huom© , e che affaflìni fieno quelli , che bcn<__* 
gli rubano , e che piaghe gli danno , e come rellò mez- 
zo viuo , e mezzo morto . 

Quelt’huomo è qualfiuoglia figliuolo del terreno 
/damo * che,ad imitazione di Tuo padre llando in gra- 
zia , ed amillà di Dio,dilegnato per erede della cclelle 
Gerufalemme , và cadendo da quello flato ,’ inchinan- 
doli a’ beni di quello miferabile , e mut3bil mondo , fi * 
gurato per Gierìco , che vuol dire luna . Il principio di 
quella caduta , o fcefa è affezionarli alle cole di quello 
Mondo difordinatamente , e occuparli louerchi a men- 
te ne’ negozi) della terra . 

A quell’huomo li fanno incontro per llrada i Demo- 
ni), die fono ladri , e affaflìni , e nemici nollri, li quali 
con le fue tentazioni , e male fuggcflioni., ora alla Co- 
perta, e ora con tradimento , e incanno pretendono 
dillruggerci. E perciò lì feruono dememici vilìbili,che 
fono mondo, e carne , cioè, de’ cattiui , che viuono nel 
Mondo, e delle paffioni della nollra carne . E quegli fi 
dice dargli nelle mani , che miferabiloiente confente__> 
.• alle 




Di quel t che diede in mano de gT ajf. s 391 
alle loro perfuafioni , c commette la colpa , che chia- 
miamo mortale . 

Li beni, che rubano a quello miferabile, fono la gra- HI • 
zia di Dio,i fette doni dello Spirito Tanto, la carità con 
le virtù morali infufe , che l’accompagnano Tempre i e 
in particolare ad alcuni rubano la caflità , ad altri la_* 
vmiltà, ad altri la pazienzia,ad altri la temperanra^’ob- 
bedienza , ed altre limili : e bene fpeflo arriuano a ru- 
bare l’illeflà fede, precipitandoli in peccati d’infedeltà» 
e anche la fperanza, dirupandoli in peccati di difpera- 
zione : poiché le loro trame fono rubare , e diftruggere 
quanto da Dio abbiamo , dicendo quelle parole del 
Salmo: Difbuggetel* , dtHruggetelu infin d* fondamenti, Pf&l i$*. 

Le piaghe , e ferite , che li danno , fon© i danni , chè I V • 
lafciano nelle noflre potenze : l’ignoranza dell’intellet- 
to ofcurato con nebbie di errori : la debilitazione del 
libero arbitrio, fiacco per reliflere al vizio : la fùria di- 
fordinata degl’appetiti , epaflìoni inchinate alle cofe_» 
terrene. E tante piaghe riceue ciafcuno quante hà igno- 
ranze, e paffioni , e peruerfe inchinazioni . 

In quella guifa rella quello miferabil huomo mezzo y 
viuo , perche fidamente gli rella il lume della fede , o 
della ragion naturale . ma rella mezzo morto, e a peri- 
colo di morire etemalmente . Confiderando tutto que- 
llo mi htf da immaginare d’elfer’io quello difgraziato 
huomo, di chi parla quella parabola , rammentandomi 
la mia iùentura : Io fon quel , che fui trafcurato in con- 
fèruar la grafia , che Iddio mi diede nel Battefimo , in- 
chinandomi a’ beni diletteuoli di quella vita . Io fon_» 
quel che caddi in mano de’ Demonij miei nemici , mia 
fu la colpa di caderui : perche fe io aueffi fatto refillen- 
za , eglino làrebbono da me fuggiti , e fe io chiamauo 
in mio fauore Iddio , e gl’ Angioli ,farebfeono venuti a 
difèndermi : effondo tanto piena la llrada d’ Angioli , 
che ci cullodifconó , come di Demonij , che ci tenta- 
no : e come dille il Profèta Elifeo : Fiìt fon» quelli , cku 
font per me y tbe conir et me . O melchino me , che mi la- 
feiai rubare da quelli alTaflìni , potendomene difende- 
re f Guai a me , che perii la grazia di Dio , e tanti doni 

£ b 4 cele- 
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celefli ? O che piaghe , e ferite hò riceuuto nell’anirtlìt 
mia ? Dati a pianta del piè tifino alla ctma della te/la non à 
. Z ' t in me parte fapa . Non vi è potenzia , nè fenfo, che non 
abbiala lua propria ferita , e peruerfa inchinazione , e 
fe bene mi reità qualche poco di vita , fon più morto , 
che viuo > e in pericolo di morir del rutto per fempre . 
O eterno ! ddio mirate quello miierabile eoo occhi di 
mifcricordia : efoctorretelo con la volira graziai pri- 
ma che finifea di morire di difgraziata morte . n 

■- ^>;6 • » y : i • f >n« 9 

P V N T O II. : '» r:«fe 

*»' . 

J -i A Ce ad de , che vn Sacerdote faccua la mtdeftma flrada % 

• . • J\ e fe bene vidde queft' httomo, pafso da lontano . Nel- 

l'ifleffo modo auuicinandcfili vn Lenita , e guardandolo , 
fa fso innanzi . Ma paffando di là vn certo Summuritano , 
e vedendolo i fi moffe a comparane di epuri tmferabH * . 

Sopra quello punto , fi ha da confiderai $ chi fono 
quello Sacerdote, e Leuita, che padano da lontano, len-» 
za fouuenire a quello huomo , e chi è il Sammaritano i 
, , che n’ebbe compatitone . hr * * 

| , Trima . Il Sacerdote, e Leuita rappr e fendano il gene- 

re vmano, pollo in qualfiuoglia dignità} edi eccellenza, 
che fia : il quale non è ballante per rimediare ad vn_» 
peccatore , e coll ogn’vn lo lafcia, e palfa da lontano , e 
fe bene hanno tutti occhi per veder la Tua miferia » non 
hanno però per loro Melfi poffibilità per rimediarla-». 
Oltre a ciò alcuni han poca compaffione de’ mali altrui 
per llar molto polli nelle proprie loro comodità . Altri 
parendoli auer troppo che fare da per fe Ifeffi , c in de*» 
. fenderli da gl’affaffini , che gl’alfaltano per viaggio , c 
che fe fi trattengono a curare il caduto , ve! ranno effi a 
cadere . Finalmente veruna pura creatura può l'occor- 
rere a quello miferabile , nè fanarlo dalle piaghe , onde 
fe non li viene loccorfo dal Cielo , forz’e che perifea » 
IL 11 Sammaritano , che riebbe mifericordia , ecom 

S afsione , è il Verbo eterno , figliuolo di Dio viuo, cu- 
odia , e protezione degl’abbandonati , ( che quello fi* 
gnifica Sammaritano) Quello Verbo Diuino vedendo 
... ì ' * ilno- 
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51 rtoftro pericolo , e abbandonamene, vtìlfefòrfihuo*- 
mo ,e feendere dalla celefte Gerufalemmtì a quell© 

Mondo , e viuercome huomo , dopò d’eflcr’ineflàbit- 
mcntc nato della Vergine Tua madre; 5 camminando 
per le vie , che camminano gl’altri huomini , mafenza 
«peccato , le bene conuerfaua , e fi accoftamra’ peccato- , j 
ri j onde Ritenuto per peccatore,* per Saritmarieàno, e ioan.i. 
abbandonato da’ Giudei : ma non oftante quello tiene 
gi’occhi dietro a qualfiuoglia peccatore, che veda, fpo- 
gliato della fua grazia . eluggetto a’ Demoni» con pe- 
ricolo dell’eterna dannazione. O mifericordiofifsimo 
Sammaritano vero Iddio, e vero huomo, cuftodia,e cu 
fi ode di quelli, che ne fanno, nè puonno guardarli : Chi 
ci auerebbe potuto guardare da tanti nemici, e liberare 
da tanti pericoli , fe voi non ci guardauate ? E fe il Si- 
gnor e non cufiodirà la Città, in vano faticherà chi la cufto- 
siifee ; ihe farebbe fiato di noi milèrabili , le yoì non_» 
auefte compatito alla miferia noftra ? Pafsò Mosè con 
tutto lo fiato de’ Profeti , e Sacerdoti antichi , e non_> 
poterono fanare là noftra infermità : ftando efsi infei*- ' k j 
mi , e bifognofi d’elfercurati . Pafsò laichiatta degli 
Scribi , e Farifei , e come fuperbi , e duri di cuore non 
aueuano compafsione a quelli, che ftauano in peccato:: 
ma voi pietofilsimo Sammaritano venifte dal Cielo a 
pafiar per quefto Mondo , e paflafte , facendo ben’a, tut- 
ti , e fanando quelli, che ftauano piagati , e opprefsi dal p , . 
Demonio . Vi ringrazio per la mifericordia, che auefte ,t2 
di noi , e pe’l bene , che ci facefte , rimediando alla_j 
noftra mileria : la quale rcftaua totalmente fenza riraer 
dio , fe non folfe fiata la voftra gran miiericordia . j - 

• , : ' • • . j r . « :■*»} òr. ni' •„ 



PVNTO III, v > 

i> 4 \ '* a , , ri *■’ - * . * * * •/ 

A Ccoflandofi al ferito gli legò le piaghe , mettendoti /#- 
pra olio , e vino : e mettendolo fu l fuo giumento , lo 
petto alT 0 fierta , e lo curò : E il giorno apprrffo diede due dey 
nari all’ ofie, dicendo : Abbi cura a quello ferito , e quel, che ,ll\ 
tu /penderai dipìntelo rifarò al mio ritorno , 

f Sopra quefto punto fi hà da confiderare il modo, coj I? 
j * me 
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me quello diuino Sammaritano ebbe mifericordia <fi 
mi y e li beni innumerabili , che ci fece > perche la Tua 
infinita miièricordia non termina in pura compatitone» 
nè fi contenta di parole fole , ma fà opere d’infinita^ 
carità . 

J , Primieramente fi auuicinò,e fi accodò all’impiagato, 
perche s’egli non veniflc a vifitare il peccatore , non—* 
potrebbe il peccatore andarlo a cercare . O amantiffi- 
mo Giesù , confèffo , che come il fighuol prodigo me 
n’vlci) di cafa voftra , e mi allontanai da voi , e caddi in 
tanta tniferia , che proftrato in terra non ebbi piedi per 
drimrmi , e cercami , accioche mi foccorrefte : ma la 
carità voftra mi vinfe della mano , e mi venne a vifita- 
re , preuenendomi con làute ifpirazioni , e accodando- 
min Coft tóccamenti interni , toccando il mio cuore^# 
^on defiderio di lanario , e rimediarlo . Vi ringrazio , 
Signore , perche vi mi accodade , effendomi io cotanto 
da voi feodato . 

«. Secondo . Gli allacciò le piaghe , e tutte le ferite^, 

I I . fenza lafciarne pur’vna , che non la legaffe, e airalfe^: 
ma con che pezza, e con che fafeia l’allacciò? O chirur- 
go pietofifsimo, che ci cauatefangue , e dagnate il fi af- 
fo de’ nodri peccati , e legate la furia delle noftrepaf- 
•fieni con la benda purifsima della voftra grazia, e cari- 
tà , e con l’altre virtù , che ci comunicate , per duftift* 

x , Càr l'anime noftre , purgarle da tutte le loro colpe paf* 
fate , e trattenere quelle , che venir poteuano . O come 
fete pietofo con noi , etendo dato cmdel con voi , per- 
méttendo d’eflere per le colpe nodre innumerabili pia- 
gato con piaghe terribili , e legato con crudeli corde , 
e confitto in Croce con acuti chiodi : perle vodre pia- 
ghe vmilmerte vi prego , che curiate le mie , e per le 
vodre crudeli legature vi fupplico , che mi leghiate in 
modo, che mai più non ricuperi la libertà della carne, 
nè mi dia in preda a’ viiij , dringendomi fortemente^» 
con tutte le virtù . 

III. Terzo * Pofe l'opra le piaghe olio , e vino; perche ci 
applica facraméti efficaci frimi pieni di mifericordia, e 

" edefte virtù»co’ quali l’vnge^e cura, e lana, ci conforta, 

" - - cfoften- 
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efoftenta , e ci rallegra il cuore • O Sanunaricano dol-* 
ci/Timo quanto benprouifto venifle dal Cielo , poiché 
cofi fubito vitrouafte alla mano il rimedio delle noftre 
piaghe : Che fono ifacramenti » che inftituifte ,fe non 
vali d’olio di grazia , e di vino di carità , che mettete^» 
fopra le noftre piaghe, e reftano fané? Vngetcmi.Signo* 
re, con queft’oho a allegrezza, confortatemi con quello 
vino dello fpirito , efanaremi , aecioche tutto mi con'* 
facri , e offerifca in feruizio di chi con tauta mifericor? 
dia mi fanò dalle mie piaghe . .. 

C’applica ancora vn’altra medicina , die è la parola 
di Dio , eia diuina Scrittura piena di olio , e di vino , 
cioè di dilicate , e amorofe verità , che accarezzano , 
c inuitano a penitenza per via d’amore : e d’altre ve* 
rità afpre ,' e terribili , che fpaurifcono , e muouono a 
dolor de’ peccati per via di timore : e con l’vne , e con 
altre ci prouoca a vari; affètti, e defideri;,eo’ quali if*|f 
pariamo la falute noftra . - 

Quarto. Non concento^ di quello, vedendo lafia*> 
chezza dell’infermo , e che non poteua co’ fuoi piedi 
andare , lo mede fopra il luo giumento : perche lopra 
il fqo fantiffimo corpo caricò 1 peli delle noftre colpe, 
e co’ foccorfi delle lue iqfpirazioni ci aiuta, e portai . 
quaft co’ piedi altrui, per la via delle virai , facendoci 
loaueil giogo delle iua legge, e l’ofleruanza de’ fuoi 
precetti. m 

E profeguendo nella fua mifericordia,caua l’infermo 
della via, doueflaua proftrato, leuandolo delle occar 
lìoni , e pericoli di peccare , e lo mette in vng onorata 
tauerna , ficura, e molto accomodata , che è la fàntju* 
Chiefa Cattolica, doue hà tutto il neceftario per riauerr 
li , c fanar perfettamente con gran Scurezza , e deliziai 
ed egli ifteftb in perlòna , Curai» ìllius tgit : ne hà cqrtk 
e’come padre hà prouidenza diluì, e l’accarezzai, fi 
carità infinita di Giesù , che grazie vi pollò io rendere 
per tanti fàuori,e carezze»ehe mi auete fatto ? Lodinue- 
ne gl’ Angioli, e l’anima mia fi liquefacela nelle vo- 
lére lodi . Benedetto fiate per l’olio , e pe’l vino , co^r 
che curate le mie piaghe > e benedetto mille yolte ùpr 

ìifoc- 
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il Coccotfo , con che folleuate le mie fiacchezze ; è cen* 
to mila volte benedetto , perche m’auete cauato da 
tanti pericoli > e portomi nella gloriofifsima ftanza del-* 
la voftra Chiefa : e di più fiate benedetto miglioni di 
volte s perche mi auete anco cauato da pericoli , e dalli 
ftreptd del Mondo , e porto di voftra! mano nella—* 
ficuriftima ftanza della l’aerata Religione , la quale-# 
tenete dentro della voftra Chielà , per raccogliere-# 
in erta quelli , che auete eletti per gradi più alti di per* 
fezione_> • • . ■ ' 

i- Finalmente quando quello Signore fé n’andò al Cie- 
lo » e lì allentò fecondo l’vmamtà , fe bene non laido 
la cura , che aueua di noi > comandò all'ofte di quefto 
oftello, che è il Tuo Vicario , ed a tutti i Prelati della 
Chiefa , e delle Religioni , che abbino cura di quefto 
infermo , e della fua cura , e conualefcenza i e per que- 
fto dà loro due danari , che fono il ricapito necefTariò 
per gouernarlo . Li offre virtù , e feienza, grazia dì fan* 
tira , e grazie gratis date per ben d’altri , poteftà di or- 
dine, e giurisdizione: e gli commette > che dal canto 
loro aggiungano quanto potranno per bene dell’infer- 
mo , non fi contentando ai adempire quel, che è di pre- 
cetto , ma aggiungano molto più di lupererogazione, 
e di grazia , perche quando verrà a giudicare pagherà 
loro quanto aue ranno fatto, per bene del prolsimo bi- 
fognolò . Qui, Iddio mio, vengo meno , e non sò , che 
mi dire, fe non lodami in filenzio per la grandezza del- 
la mifericordia , e paterna prouidenza , che auete de’ 
bifognofi, efupplicare la Voftra Maeftà, che infpiri 
efficacemente a s Prelati della voftra l'anta Chiefa , che 
fedelmente adempiano jquanto li comandate , accio- 
che quando voi veniate a' giudicare, trouiate gueri- 
d gl’infermi peccatori , e colmi di meriti li vigilano 
Prelati. v 

* 

V *** ’ •* \ ‘ - 

PVNTO IV. 

****’? t i r/f* r>r*> >v ' ♦ 

V Ltimamentc s'ha da còfiderare la conclufione del- 
la parabola .* perche domandando Crifto Noltro 
•ac.ii Signo* 
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Signore al Dottor della legge : Quxl dì que' tré fi moflrl 
prò filmo a colui, che càddiirt'fnkno' degl' aff tfflni j e l'amo 
come tale ì Rifpofe il Dottore : Quel , che uso con lui mi fe- 
rie ordì a : Or uà dunque, dice Giesìt , e fà ttt udlifa fio 

** ' I ■ • * » H li • *» * l -* w 

modo. 

Nel che fi Ifcuopre via più 1 ’ infinita carità di quello 
Signore Prima in voler che tutti ci abbiamo compar- 
sone i’mTaltro , vfando con tutti . mifericordia , e ri- 
mediando alle lor necelfità colorali , e fpirituali , có- 
me fece quello Sammaritano: il quale eflèndo llraniero 
ebbe ìriifericordia dello Ifdraelita impiagato, più elle li 
Sacerdoti , e Leuiti della nazione di lui. Secondo, In pro- 
porci tacitaméte per esépio fé medefimo,dicédo:Vlate- 
fii mifericordia l’vn l’altro, come io,che fon figurato per 
quello Samaritano , l’hò vfata con voi : Guardate quel , 
ch’io feci coti quello infermo peccatore , e fàte voi al- 
trettanto con qualfiuoglia bilógnofo,rimediando ài me- 
glio , che potrete a lor trauagli di corpo , e d’anima__« . 

E in quello non fiate Icari! , malarghi, facendo molto 
più di quello, a che fete'Obbligati per precetto , fi come 
io feci incomparabilmente piu di quel , che era necefia- 
rio per vollro rimedio , pagandoci con ciò i’atnor, che 
vi porto, e quando io torni a giudicare vi pagherò mol- 
to copiofamente quanto auerete fatto con vna mi fura di luc ‘ 6 * 
gloria , piena , colma , zeppa , t traboccante . O Sal- 

uator dolcilfimo , io propongo con la vollrà ■» 
grazia d’amare il mio profilino come__> " 

K 1 voi amalle noi, auendone compaf- ; ■ - ,0 

• - fione,come voU’àuefte ànoi,- . 

* per imitare quello iàciii 

tanto deuo, al quale AÌ 

fia onore , e 

... . gloria " ■ -• •. , 

■ « per tutti li fecoli , . 

Amcru» . ; - > 

; . .... 
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MEDITAZIONE LI. 

Del Senio > che doueua dieci mila talenti . 

$ 

P ara ^°l a * v n vi* 40 ritrat . 
io della mtfertcordia hberaltjfi - 
cf ** ma di Dio , m perdonar facile 

mente le fue ingiurie ^quantun- 
que fieno molte , e grani : e del- 
la durezza abbomtneuolt del- 
r buomo > che non vuole perdonare al projfimo 
le fue , ancorché fieno poche , e piccole:e intor- 
no ad amendue quefie ragioni Jarà la materia 
di que fi a Meditazione . 

V V N t O I. . 



I L Rign » dediti , è filmile ai vn Rè, che vilft f, nidore i 
centi co' futi minifìri , e cominciando à pigliarli , li pre- 
sentarono vnoyche li doueua diecimila talenti : e non atten- 
do con che pagare, comandò^che fi vendejfe luti « la moglie , 
« li figliuoli , e quanto aueua , perche pagaffi . 

•I Prima. S’ha da confidcrare, che Iddio Noftro Si- 

gnore ha da pigliar conto da tutti grhuomini di quel*, 
che han fatto in quefta vita : il che fa ncU’mft ante della 
morte , e quiui fi finifce : ma auanti la morte lo comin- 
cia à pigliare quando interiormente ci auuifa di quel , 
che douiamo , e ci richiede , che lo paghiamo in vita_» 
con la penitenza, e particolarmente quando ci mette in 
qualche graue infer mità , © pericolo di morte,par che 
fia vn cominciare à pigliare il conto . Ma s’ha aa pon- 
derar quefta differenza , che fe nell’inftante della mor- 
te refto debitore à Dio , e mi troua carico di graui col- 
pe i il conto fi falda fcnza rimedio , e fperanza di per- 
dono : ma in vita Tempre che fi fanno i conti, ci è lpe- 
- 1 ->■ ranza 
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ran/a d’aueme di buono per l'infi ni ti liberalità ideil o- 
cerno Rè. Per tanto, anima mia,fa 1 conti coltuoDip 
in vita ,e vedi in chet’auanza , perche adeflo è tempo 
<ii mifericordia , e dopoi farà tempo di rigorofa gii*- 
dlizia_* . ; • . < . 

Il feruo , che deue diecimila talenti, e il peccatore^. Il* 
carico di peccati ,lc cui proprietà fi lignificano per li 
dieci mila talenti . * ■ 

La prima è , che fono contra i dieci comandamenti 
della legge di Dio, trafgredendoli con ingiuria del Le- 
giflatore : e quantunque il peccato fia contra vn folo 
comandamento , e, come dice S, Giacomo Appoftofo , 
di tal forte » che in vn certo modo fa ingiuria contra tutti, lacob.i, 
comedi di fife di fopra . . . ‘ . 

La feconda , che fono moltiffimi , e innumerabili , e 
per ciò fi comparano al numero di diecimila . E fe in»» 
quello numero entrano i peccati veniali, polli amo di- 
ce, che fono più,che i capelli della celia, e che la rena»/ 
del mare. * . ' 

La terza , fono grauiflìrai , edafouno è pe&ntiflìmo , 1 
come talento, e rinchiude granpefo ,e grauillima in- 
giuria, per effe* contra vn’ Iddio infinitamente buono , p 
contrai fuoi wuumerabili , e altilfimi benefici; , e per 
«fière con difpregio del fangue di Giesù Grillo ,che« 
d’ infinito valóre, e in dannodell’aflime , le quali furo- 
•no comprate con quello infinito prezzo » e con defini- 
zione de’calenti , cne Iddio ci dà con infinita carità - 
La quarta, la quale nafee dalle fiiddette è,chenefftm’ 
jhuomo può da per fe ftelfo pagar quello debito, nè ha 
capiale per potere pagare à Dio vn folo peccato mor- 
ale , quanto meno tutti : perche effóndo inimico di 
Di o non può far nulla , che li i Soddisfaccia » e quanto li 
può dare è nulla, xrijpetto à quello, che li deue . 

• La quinta è, ftar foggetto ad vna pena co& terribile, 
come e l’efière venduto con la fua moglie , e figliuoli , 
equant’ hà:cioè eflèr condannato à perder la fila li- 
bertà , ed effcr perpetuo fchiauo del Demonio nell’In- 
fèrno, e à perdere tutti di beni >che Iddio li hà dati, 
corporali ,e ipirituali alenandoglieli , come i tradito- 
re. 
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te , e indegno . Di maniera, che coli l’huomo, comek> 
la moglie , thè èia fu a fenfualicà , è le fue opere , e la 
roba i che fono i doni di grazia , li quali riceuett<ì__j> , 
tutto farà alienato , e tolto dal potere , e dominio di 
chi lo teneua ,e il naturai , che gli lafciano , è per fuo 
•maggior tormento . 

*- Ponderando quelle cinque colè defterò neiranima__. 
mia vn gran dolore delle ingiurie , che ho fatte al Si- 
gnore » vedendomi carico di tanti debiti , e con gran__» 
timore della fua giuftizia ,e del gaftigo, che hò merita- 
to , ricorrendo al rimedio con cui quello Seruo otten- 
ne il perdono dal lùo Signore . 

PVNTO II. 

** t V* ’••»* s , . r 

V Dtndo il ftruo quel , che il Rè comandava , fi probi 
in terra , e orando li dijfe : Abbi pazienta , Signore 9 
in affettarmi , e io pagherò tutto quel che ti detti : Allora 
il Signore ebbe mifericordia del ferito , e gli rimejfe tl debito . 
< Qui s’hanno da ponderare in perfona di quello fer uo 
i mezzi, che ci fono per impetrare il perdono de’ nollri 
peccati. Il primo è non negare il debito , ma ricono- 
l'cerlo , e confettarlo interamente , e con pentimento 
d'eflèrui ricorib . Il fecondo è vmiliarlì innanzi a Dio 
«on profonda riuerenzain lìn’al prollrarlì in terra, rico- 
nofcendo il fuo niente , e la fua miferia . Il terzo è ora- 
re > e domandare vmilmente mifericordia , e fpazio di 
penitenza per lòdislàre per l’oflfèfe , che contra di lui 
abbiamo cominelle * Il quarto è vn proposito efficace 
di pagarli tutto il debito , cioè di fare dal canto nollro 
con l’aiuto luo tutto quello,che potremo per pagarglie- 
lo . Con quelli affètti deuo pormi dinanzi a Dio , e dir- 
li j Putitntidm (tabe in me , & omnia reddam tibi • Opa- 
trientiffiraò Signore che con infinita pazienzia foffrite_> 
quelli, li quali grauemente vi offèndono, aggiungete 
quella pazienza a quella,che infino à qui auete nauuto , 
dandomi anche quella volta luogo di penitenza per pa- 
gami quanto vi deuo : e perche io non hò capitale per 
dò , mi feruti©* della paga , che il mio Redentore fece 
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, co’l prezzo del Tuo l'angue, co’l quale fauorito dalla gri 
zia voftra, vi pagherò quanto potrò per lo mio debito. 

Secondo. Si hi da ponderare in perlona di quefto 
■Rè, l’infinita mifericordia , e liberalità del noftro 
grande Iddio in concedere a peccatori vmiliati molto 
piu di quello , cfye eflì non ardirono di domandarli , e 
di defiaerare,poi che per mera grazia reuoca la Temen- 
za del caftigo , che li aueua minacciato , e li perdoni-» 
il debito, lenza mirar , che era molto , e molto grotto : 
e tutto quello per pura mifericordia , e perche il per- 
don della colpa , * della pena eterna hon fi dà per no- 
ftro merito . O Rè miiericordiofiliìmo, liberaliflìmo , 
e magnificenti/fimo, lodino gl’ Angeli la volìra infinita 
mifericordia, pubblichino gl’huomini la voftra immen- 
fa' liberalità , e l’anima mia vi magnifichi per la voftra 
ineffàbile magnificéza: Ed era ben di melfiero d’vn Dio 
coli mifericordiolo,come voi, per vn’huomo cofi mife- 
rabile , come fon’io j era neccefTaria counta liberalità , 
e magnificenza , come la voftra per perdonare vn debi- 
to coli grande , come è il mio . E poi che fete fiato co- 
fi liberale in perdonarmi la colpa , e pena eterna i non 
cefièrò di caftigarmi con pene temporali, pagando 
k quanto potrò in ricompenfa deil’eterne, che mentauo, 
con defiderio di non offènder mai più quello , che tanta 
mifericordia ysò meco in perdonarmi . 

P V N T O III. 

V Scendo quefto feruo dall* preferita del fuo Signore.» 

s'abbattè in -vn feruo fuo compagno , il quale li (toueu* 
cento danari, e afferrandolo per l* gola\l' affogate» , dicen- 
doli : Pagami quello , che mt deui : Si li mejfe a piedi il de- 
bitore , e pregandolo dijfe , abbi pazienta in affettarmi , e 
io ti pagherò quanto ti deuo . Ma egli non volfe , e lo cacciò 
in carcere in Jsn che paga ffe . 

Sopra quefto punto s’hi da confederare prima, che è 
cofa ordinaria tra gi’huomini , alcuni douerfi qualche 
cola l’vn l’altro, per eflerfi ingiuriati con parole, o con 
fatti , o per altri rifpetti , ilche nalce dalla noftra fiac- 
. Terza Parte. , Cc che*- 
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chezza , ed è permeflo dalla diuina prouidenza, perche 
i buoni abbino occafione di meritare {offrendo , e per- 
donando Tingiurie , e pollano dire a Dio , Perdonarti 
nofìri debiti , come nei perdoniamo a noftri debitori . Ma fc 
ben miriamo i debiti , che douiamo a Dio , eccedono 
quelli > che gl’huomini deuono a noi , quanto eccedo- 
no diecimilla talenti d’argento , a cento giulij , o a cen- 
to denari» cioè eccedono con notabiliflìmo eccedo, 
perche vna fola ingiuria fatta a Dio » è infinitamente 
maggiore , che tutte Tingiurie fatte a gl’huomini , im- 
però che tanto maggiore è l’ingiuria, quanto più eccel 
lente è la pedona ingiuriata : e come Iddio è infinita- 
mente maggiore di tutti gThuomini infieme,cofi è l’in- 
giuria , che a lui fi fa , teme fi pondero a / ito luogo . 

Secondo . S’hà da ponderare la crudeltà di quello 
feruo contra il fuo compagno . Primieramente nell’Ira, 
e rancore , che moftrò contra di lui,non fi contentando 
di chiederli il debito con parole, ma anche TafTaltò con 
violenza , e gli ftringeua la gola per affocarlo . Secon- 
do , perche proftrandofigli a piedi , e domandandoli 
vmilmente , che Taipettafle , offerendoli a pagarli tutto 
il debito , e vlando le parole , ch’egli aueua vfate co’l 
fuo Signore non li compatì , ne lo volle vdire , ne per- 
donarli , ne pure afpettarlo vn poco di tempo . Terzo , 
nella fùria precipitola con chelomiflè prigione in fin 
che pagafle , vfando con lui cotanto rigore . Quarto 
nell’ingratitudine , che moftrò contra il fuo ifteflo Si- 
gnore di cui era feruo quel debitore , perche l’ingiuria, 
che faceua al feruo , era m difonor del padrone : e per- 
che fi moftrò molto diffamile , e contrario allanobil 
condizione del fuo Signore, non mouendofi a compaf- 
fìone perle parole , per le quali egli li aueua compati- 
to .Tutto quello fi troua ne’ peccatori, che non voglio- 
no perdonare a lor proflìmi Tingiurie , che li fanno , e i 
debiti*, che li deuono , ma più tolto fe ne vendicano 
con rancore. 

Terzo . Pondenrò la radice di quefti mali , la quale 
lignificala parabola, dicendo, che quefto feruo fen’vfcì 
dalla prefenza del fuo Signore > imperoche chiaro ftà, 

che 
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che in fua prefenza non fi l'aria arrifchiato d’opprimere 
in quella guifa il fuo compagno : che è vn dire , che la ® “* 

caufa de noftri peccati contra Dio , e noftri proffimi , Elcc ** 
è l’vfcirfene noi dalla prefenza di Dio , fcordarfi, che 
è noitro giudice , e dimenticarli delle grazie , che ci hà 
fatte , e della gratitudine , e feruizio , che per effe li do- 
ttiamo : perche le auefsimo quello nella memoria con 
viua fede,non ardiremmo d’oflènderlo . La onde anima 
mia mira , che Iddio ti mira , ftà Tempre nella fua pre- 
fenza , ricordati de’ benefìci; , che ti fa , e che ten’hà da 
domandar conto : perche le tù ti ricordi di quefto,ti ri- 
corderai ancora di non offèndere chi per tanti titoli dè- 
lti lèruire . 

PVNTO IV. 

V Edendo queffo i compagni fen'attriftarono grandemen- 
te (tri andarono dal lor Signor* contandrli quam* 
tra paffuto . Allora 'il Signore lo chiamò , e li dtjfe : Sente 
fei aurato , io ho condonato a te tutto il debito , perche mca 
ne pregajli : non era giufto , che tù autfft mifericordia al tuo 
compagno , com'io l'ebbi a te? il Signore lo diedra carnefi- 
ci , in firia tanto , che paga (fé tutto il debito . • 

Sopra quello punto s’ha da confiderare prima , che I. 
le noftre malvagità , e gl’aggraui; , che facciamo a’ 
noftri proffimi , diipiacciono à gli huomini , ed à gli 
Angeli : E tutti i Terni di Dio , che le vedono Te 
* affliggono , e attriftano grandemente , parte per com- 
paffione dell’aggrauato,, parte pe’l danno , cne riceue 
l’ifteflò > che aggraua , e parte per Toffèlà , che à Dio 
fi fa : ponderando , che come è buono fpirito attriftar- 
fi delle colpe de’miei proffimi , coli è molto buono la- 
feiar di farle > per non attriliare , per quanto tocca à 
noi * i giudi , e gl’ Angeli . Quindi è , che Te bene la_» 
nollra malizia , e ingratitudine non fi può nafeonde- 
re à Dio , ancorché paia aliente , e che lèmbri di non 
vedere» tutta volta la triftezza, e pena, che hanno! 
giudi de’misfatti de gi’huomini , e il defiderio, che_* 
hanno di liberare grafflitri , e oppreffi , è come va_> 
grido » e conto ,che ne danuo à Dio , con che Tuoi de- 

C c z darà 
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flarfià pigliar vendetta de’rebelli , e difgraziati , ele- 
uarli delle mani i piccolini , conforme à quello , che_* 
Ufi «I. difle l’iftertÒ Signore : Non vendicherà Iddio forfè i fuoi 
eletti, che t [clamano à lui di giorno , e di notte t 
1 1» Secondo . S’ha da ponderare , che il Signore co- 
mandò lubito , che fi chiamafTe il feruo con l’vltimo 
chiamamento al giudizio : perche in caftigo d’vna_» 
malizia aumentata , fuole Iddio fcorciare i giorni del- 
la vita , e chiamar fubico il peccatore, per pigliar da 
lui l’vltimo conto, e trouandolo colpeuole loda a’ 
tormentatori , e carnefici infernali, infinche paghi tut- 
to il debito : e come non può mai finir di pagare, co- 
fi non cederanno mai di tormentarlo . O fe tu aueffi 
prefente quello vltimo chiamamento , con quanta fua- 
uità trattarefti i tuoi prodi mi , accioche Dio ti trattartè 
con la dolcezza , che defideri ! O fe tu ti ricordagli de* 
•tormentatori, e tormenti, che t’afpettano, per li debiti, 
• che in quella vita non pagarti , fenza fallo li pagherefli 
l'ubico, impetrandone da Dio il perdono . 

III. Finalmente pondererò, come quello feruo cattiuo 
D.Th. j.p. q fu caftigato non folo pel peccato prefente , ma in vn__» 
• uu 3 ’ certo modo anche per li partati , cne gl’erano ftati per- 
donati , in quanto ii fuo peccato crebbe grandemente , 
per edere flato ingrato del beneficio riceuuto dal fuo 
Signore, e ai modo, che tenne in perdonarli, non facen- 
do conto di lui, quando doueua perdonare al fuo prof- 
fimo, affinch’io temi del vizio ,aeH*ingratitadine con- 
■tra Dio : la quale aumenta la grauezza della colpa, per- 
che quanti fono i peccati , che Iddio m’ha perdonati , 
«ante ingratitudini mi portò immaginare nel peccato , 
che faccio dopoi. Onde fè bene è vn folo, virtualmente 
ce rinchiude molti . O ingratitudine abbotti ineuqle_>, 
Lue. »i. dietro alla quale entrano nell’anima fette Demoni} peg 
giori del primo, che n’vfcì. Liberatemi, Iddio mio,da_» 

: tal maluagità, poiché tanto vi difpiace . 



At 



P V N T O V. 

t 

erto considererò la conchiufione della parabo- 
a, che fu quella: Cefi /«ri il mio cetejìe rad, o 

con 
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con voi , fe non por donerà ciafcttno ni [ho fratello di tatto 

cuort-j . 

Nel che s’ha da ponderare rinfittita carità di Nodro Ragioni per 
Signore, che rifplende in voler, che noi ci perdoniamo perdonarti 
l’vn l’altro, non per cirimonia, ma di cuore , fondando ingiurie, 
il tutto in leggi di carità , cauate da quelle parole , che 

t uì dice . Prima, perche coli vuole il nodro celefte Pa- 
re, di cui forno figliuoli, e quello balla per darli con- 
tento in quel che ci comanda . Secondo , perche tutti 
li amo fratelli, figliuoli d'vn’ifteflò Padre, ed è douere > 
che vn fratello perdoni all’altro . Terzo, perche ciafcu- 
no ha qualche cola , in che ha bifogno d’efler compor- 
tato, e perdonato da luo fratello, ed è giulto,chc li per- 
doni, come vuol che li iìa perdonato . Quarto, perche il 
padre c delle ci perdona liberalmente debiti incompa- 
rabilmente maggiori, con che ci obbliga à perdonare à 
gl’altri quelli, cne ci deuono , che fono molto minori . 

Quinto , perche fe la legge dell’amore non ci conuince 
ad adempir quello , entrerà la legge del timore , e del 
calligo , il quale farà terribile , perche non fi perdone- - 
rà la feconda volta à chi con ribellione non volle per- 
donare, e per confeguenza farà dato a’Demonij, carne- 
fici della giudizia ai Dio , perche lo calighino , come 
merita . Confederando tutte quelle ragioni , nè ho da 
cauar propofiti molto efficaci d’auer mifericordia a’ 
miei proflimi,e perdonarli qualunque ingiuria fattami, 
defiderando ( fe poteffe edere fenza offela di Dio) d’ef- 
fere ingiuriato , lolo per auere occafìone di perdonare, 
affinché Iddio mi perdoni . O Padre celelle,di tutto il 
mio cuore perdono i debiti , che mi deuono quelli, che v 

m’hanno ingiuriato, per agguagliarmi à voi, che fi li- 
beral fete in perdonare à quelli , che vi ingiuria- . 
no , elfendo giudo , che il figliuolo fia limile 
al Padre . Riceuete queda volontà , e 
datemi grazia, che offerendomi!! 
l’occafione , la ponga fubito 
in elfecuzione.-» . 

« - 

* * • '*• •* ■ • « *. 
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MEDITAZIONE LII. 

Della parabola del fattore , che diffìpaua la 
roba del fuo padrone . 

* \ 

’ PVNTO PRIMO. 

N cert'buomo ricco aueua x in fattore , il 
quale lifìt acculato , che diffìpaffe li fuoi 
beni. j. ■ , 

Si ha da ponderare in quello luo- 
go, chi è quelt’huomo ricco,chi il fuo 
Majordomo, e in che maniera diflì- 
parte i fuoi beni , e come ha infama- 
to auanti al fuo Signore . 

Primo . Queft’huomo ricco rapprefenta Iddio No- 
ftro Signore , di cui fono tutte le ricchezze del Cielo , 
e della terra , godute da gl’ Angioli , e da gl’huomini: le 
quali fono di tre forte . Alcune fono ricchezze corpo- 
rali, che feruono al corpo per fuo mantenimento, velli- 
co, e ornamento . Altre fono fpirituali , che adornano, 
e arricchirono lo fpirico con la grazia, e virtù. Altre 
fono ricchezze eterne , con le quali fon premiati i giu- 
fti in Cielo . Quelle ricchezze fono da Dio diuife tra_» 
gl’huomini , e le prime le dà a buoni , e a cattiui , a fe- 
deli , e infedeli : Le feconde , a’ fedeli foli , e alcune a* 
giufti foli : I’vltime folamente a’ beati . o lidio /curano 
ricco in mifericordi a , e ricco per rutti quelli , che inuocano 
il vefìro fante nome : Concedetemi , che in £uifa tale vii 
le ricchezze temporali,chc non perda le lpirituali,e che 
in tal maniera negozi; con effe , che acquirti la vita__, 
eterna..» . 

II Fattore, o Maeftro di cafa di quello fourano Signo- 
re è l’huomo , a cui dà il gouerno delle ricchezze , che 
poflkde^olì nel corpo, come nelPanima:e fe bene d’al- 
cune glie ne dà il vero dominio , chiamali nulladime- 
,*ìo fempre Fattore, perche il fuo dominio non è affo lu- 
to , ma fubordinato al dominio di Dio i e alle fue leggi, 
ì - " ; e non 
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e non può lecitamente diftribuire, ne vfare de’ beni,che 
ha,fe non è conforme alla volontà del fupremo Signo- 
re, che glie li diede : a cui ha da render conto , e ragio- 
ne di ogni colà , auando egli lo domanderà: per la qual 
cofa c’è libro di dare, e auere , in cui fi regiftra quanto 
ci dà , e il modo , come lo diftribuiamo . w 

Quindi ne lègue il terzo , che quel M altro di cafa_» * 1 
diffipa i beni del filo Signore, che li fpende , o vfa con- 
tra la l'uà diuina volontà , e contra i precetti , che ci ha 
dati nella fua fama legge. Diflìpo il mangiare,fe lo man 
gio per gola ; e il veftito, fe l’vfo per fola boria: e il da- 
naro/e lo fpendo in cofe vietate, o fe lo ripongo, e non 
ne fo parte a’ poueri, quando Iddio lo comanda . E nel- 
riftella maniera confumo la vita , e fanità , i fenfi, e po- 
• tenze dell’anima , quando l’impiego in colà , che fia_* 
offeià di chi me le diede . 

Per quelle cagioni viene ilMaltro dicafa adefTere I V. 
infamato innanzi al Signore, elfendo che la noltra buo- 
na, o mala fama con Dio , non dipende dalle parole 
degl’huomini , ma dall’opere noltre : quelle ci accredi- 
tano , o difcreditano , c’ onorano , o infamano ne gli 
occhi fuoi , a’ quali non fi pofiòno nascondere . E quan- 
tunque tuttofi Mondo abbia buona opinion di me , fe . f 
realmente io fon cattiuo , le mie opere efclameranno ocne 1 * 
contra di me , come contrali Soddomiti , e mi infame- 
ranno innanzi a Dio . 

O Iddio eterno , che per voflra infinita mifericordia 
fàcefte l’huomo Maftro di cala di quella gran cafa del 
Mondo, e li mittiRe ogni co / « f otto i piedi , non permet- ** 
cete , che io feguale pedate del vecchio Adamo , che_> 
relè mal conto della fua fattoria nel Paradifo terreftre, 
ma aiutatemi con la voltra grazia, accioche faccia ope- 
re tali, che mi accreditino con voi,e perette mi ammet- 
tiate nel voilro celelle Paradifo . Amen . 

1 

PVNTO I X. \ 

C H tornello il Signore , e li dijft : Che cefo * tJHtl , che 
(ente dire del f tette tuoi Dammi cento della tua *m- 

C c 4 mini» 
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mim firmane , perche er mai tu non potrai piìt far V ofinio 
di fattore . 

Si hà da ponderare prima , che ficome queft’huomo 
ricco per la notizia , ch’ebbe, che il filo Fattore diflìpa- 
ua i beni, li tolfe l’ofizio auanti tempo , e li fece render 
conto , coli il grido de’ noftri peccati , che arriua al tri- 1 
bunal di Dio , è caufa , ch’egli ci accorci i giorni della 
vita , e ci chiami a renderne conto . laonde dille il Sa- 
ldo , Non (JJer molto cattino , nè molto ignorante , accioche 
tu ncn muoia auanti tempo. Ilche fa Noftro Signore.-* 
parte con giuftizia , e patte con mifericordia , troncan- 
do i mali paflì di colai , che fé viuefle molti anni , ren- 
derebbe peggior conto , e auerebbe pena più terribile . 

Ma quella chiamata fuol /decedere in due modi . La 
prima è terribilifiìma,quanaó Iddio chiama i peccato-' ’ 
ri coli repentemente , che non fi accorgano di morirli -, 
nè han tempo di apparecchiarli > per rendere i conti . 
L’altra maniera è, chiamando a pocoa poco , per mez- 
zo di qualche infermità, che è auuilo della morte , e dà 
luogo di aggiuftare i conti : e allora dice quella parolai 

Quid hoc audio de te ? 

In virtù della quale ci riduce a memoria tutti li pec- 
cati , de’ quali fiamo notati , e infamati innanzi a lui , 
accioche vedendo il carico , diamo il dilcarico a tem- 
po, perche altrimenti nell’inftante della morte cela di- 
rà per conuincerci della colpa , e fentenziarcene . Per- 
tanto anima mia , odi adelfo la voce di Dio , che con_* 
le fue infpiraiioni, e ricordi interni ti dice: Che pecca- 
ti fon quelli , che fai ? che tiepidezza è quella , nella_» 
quale tu viui > che dimenticanza è cotefta , che hai del- 
la làlute tua ? che querele lòn quelle de’ poueri,e afflit- 
ti per tua caufa , che arriuano all’oreechie mie ? Che_* 
negligenza è cotefta, che hai nel tuo ofizio , e nelle co- 
fc , che t’hò raccomandate ? Odi dunque adelfo quella 
parola , ed emenda a tempo quello , di che Iddio con 
e fifa t’auuifa , perche fe tu non farai emendato nella_, 
morte , la parola , che ora ti dice per tua falute , allora 
te la diràper tua dannazione. ; •' '» v 

Apprettò pondereròla terribile ftuerità di quella^ - 
... , .. ^ parola; 
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parola : Redde ratiomm villicationis tu* : Dammi conto 
dell’ofìzio tuo , perche ormai non lo potrai piùelferci* 
tare : Che è vn dire ; Dammi conto della cafa , e villa 
di quello Mondo , che creai per tua abitazione i delle 
piante, e animali che feci per tuo follegno i de’ tefori, 
e ricchezze , e ofizi; , e dignità , che hai tenute > de gli 
anni di vita, fanità, forze, e talenti, che ti hò dati. Dam- 
mi anco conto de’ penlìeri,che ti fono paflati per la me- 
moria,delle parole,che ti fono vfcite di bocca, dell’o pe- 
re, che hai fatte con le tue mani, de’ palli, che hai cam- 
minato co’ tuoi piedi , e di tutti gl’affetti , e delìderi; , 
che hai formati dentro del cuor tuo. Finalmente dam- 
mi conto di quanto appartiene aH’ofìzio di Mallro di 
cafa, perche ormai non lo potrai efercitare : già è palato Iosn * *• 
il giorno , nel quale poteui negoziare , t vu» la mort * , 
quando non fi puh m tritati : già è giunta l’ora,che ad on- 
ta tua / i da ejfer pre fintato innanzi al mio tribunale, per 
render conto di quel , che hai fatto viuendo in cotcflo corpo *• Coir j. 
c riceuerne il cafligo . Quella parola mi deue Tempre 
Ilare auanti a gl’occhi , elfendo certo, che ha da venire 
l’ora , nella quale mi farà detta : ed è vna gran fauiezza 
viuer coli bene apparecchiato , che io polla* dar buon 
conto lempre , e quando farò chiamato. 

P V N T O III. 

v 

D lffe il Fattore dentro di fe me de fimo i Che faro poiché 
il noflro Signore mi toglie la fattoria ? non pojfo zap- 
pare, mi vergogno a mendicare : .So quel , che fari , accio * 
che quando me la tolga , abbia chi mi riceua in cafa fua * 

JE chiamando i debitori del fuo Signore , dijfe ad vno , che li V 

doueua cento mifure d’olio : Piglia il tuo ferino , e ferini 
cinquanta . £ ad vn' ditto , che doueua* cento mifure di 
grano , dijfe ,• Piglia il tuo ferino, e Jcriur ottanta . Quan- . ’ 

do il Signore rifeppe ciò , lodò il Fattore trifio della prudeu- ‘ " ’ , 

V*. che aueua vfata i conciofiacofa che i figliuoli di quejl» 
jecolo fon più prudenti nel lor modo dt viuere, che i figlino- * .* 

li della luce nel loro, *. \ • 

Quiui 
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Quiui fi ha da ponderare primieramente il fatto di 
quello Caflaldo inquanto alle feorza della parabola.» , 
nella quale fi ci rapprefenta vna forte d’huomini mon- 
dani alluu, e fagaci in ogni male, che nè vogliono zap- 
pare faticando per guadagnar da viuere , eflendo dili- 
cati , e amici dell’ozio , nè vogliono mendicare, effon- 
do molto onorati , ed inimici di efercizij baffi . E coli 
bufean da viuere alle fpefe altrui con incanni ,prouedé- 
do in quello modo alla loro neceffità . E in quello fen- 
fo non racconta Crillo Nollro Signore il fatto di que- 
llo Fattore, perche l’imitiamo , ma perche dalla proui- 
denza , ch’ebbe in rimediare a tempo alle neceffità del 
l’anima : perche i figliuoli di quello l'ecolo fuperano 
nella prudenza , che hanno ne’ loro negozi; tempo- 
rali, quella , che hanno i figliuoli della luce negleter- 
ni : e coli poflòno imparar da loro . O anima mia mi- 
ra la prudenza de’ mondani , nel lor modo di vita mon- 
dana , confonditi di veder quella , che ti manca nella.* 
tua religiofa , eCrilliana. Quelli fon diligenti alvi- 
zio , tu pigra alle virtù : quegli fi luegliano in ritrouar 
mezzi per ottenere i loro mali intenti, tu ti metti a dor- 
mire , trafcurando di adempire i tuoi buoni propofiti : 
quegli fenza dimora fan fubito quanto polTono,quantun 
que fia malageuole i tu indugiando di giorno in gior- 
no , non fai quel , chepotreìli, ancor che fia facile » . 

Vergognati dunque di elfor manco prudente al bene , 
che quegli pel male , e lafciando il male, che in loro è, 
imita con fpirito il bene , prouuedendo con tanto fcr- 
uore il necefiàrio per l’anima tua,có quanto efsi prouue 
dono le cofe necefifarie per ii lor corpi . 

Secondo. Pondererò lo fpirito , cne Uà rinchiufo nel 
fatto di quello Maflro di cala , nel cheli noteranno va- 
ri; efercizi; per acquillare la vita etema.Alcuni vi fono 
che l’ acquiftano zappando : cioè pigliando per princi- 
pale aliunto la penitenza , e mortificazione della loro 
carne con gran rigori , e afprezze . Ma quella vita, fe__> 
bene è molto eccellente , non è per tutti , come dice lo 
Apposolo San Paolo a Timoteo iuo difcepolo : perche 

raol- 
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molti fon deboli , infermi > e non atti a tanto rigore» . 
Altri vi fono,che guadagnano la vita eterna mendican- 
do ,cioè , pigliando per ailùnto principale l’efercizio 
della contemplazione, e orazione, nella quale altro non 
fi fà, che mendicare , e domandare a Dio , e a Tuoi 
Santi le cofe neceffarie per la lalute , e perfezione : ma 
quello modo di vita ,fe bene è parimente molto eccel- 
lente , non è per tutti > imperoche alcuni non polfono 
Tempre occuparli in orazione ritirata , e continua / co- 
me 1 foli tari; , effendo che i peccati della vita paflàta , i 
vizi; , e male loro inchinazioni li cagionano certa ver- 
gogna, e fallidio nel trattar con Dio , e lo (lato , e off- 
zio, e compleflìon naturale li aiuta poco a ciò . Quelli, 
che non fono per veruno di quelli due modi di vita , e 
dicono come quello Fattore: Nenpefio zappatele mi w* 
g»gno a mendicare j nella , che fi appiglino ad vn’altro 
terzo modo di guadagnar la vita eterna con limoline, e 
opere di milericordia corporali, o ibirituali, conforme 
al loro talento , e capitale , feguendo il coniglio , che 
San Paolo diede a Timoteo: Efercitnti nell a pietà , che ì 
buone, per tutti : a cui fono finte fatte le promeffe di quetta 
vita y t dell'altra, perche con quelle opere di carità, e mi- 
fericordia s’ottiene da Grillo Nollro Signore perdono 
de’ peccati , e doni grandi della fua grazia in quella vi- 
ta, e dopoi il premio della vita eterna . 

Quello è quello ,che Giesù inferi da quella parola, 
dicendo : Per tante te vi auuifo, che vi acquisiate amici 
con le ricchezze della iniquità* , acciecbe quando moriate 
vi ricettano tuli' eterne abitazioni: nelle quali parole chia 
ma inique le ricchezze temporali , ancorché fieno leci- 
tamente acquiilate , o perche folamente le tengono.per 
ricchezze gl’iniqui , che pongono in effe il loro vltimo 
fine , e Rimano beati i pojfe fiori di quelle : ma i giulli , e 
perfetti, come l’ Apposolo ,le tengono per ifp» zzata- 
ne e le fuggono : o perche fono occafioni d’innumera- 
bili mali di colpa, e pena a quelli, che difordinatamen- 
te le amano , come altre volte fi è detto . Ma non ollan- 
te quello , polfono elfere finimento di guadagnare^» 

le 
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le ricchezze Spirituali , Seguendo il coniglio , che Cri- 
Tob. 4 , Ito dà in quello luogo a’ ricchi, dicendoli, che fi faceino 
con effe de gP amici , accioche quando verranno meno , li ri- 
cettano ne gl’ eterni tabernacoli , efercitando co’poueri 
tutte l’opere di mifericordia , che fono amici fideliilì- 
rei, e potenti per negoziare con Nollro Signore , come 
dilTe Tobia , che fe moriranno di morte di colpa , ne li 
liberi , dandoli le ricchezze della Sua grazia , e che__» 
quando muoiano di morte temporale , li liberi dall’e- 
terna , dandoli le ricchezze della Sua gloria , nelle flan- 
ge, che chiama eterne , le quali eccedono tanto quelle 
di quella vita nella grandezza, quanto nella durazione: 
e quello ci ha da muouere à dare infinite grazie à chi 
tal cambio , e baratto ha ordinato , dandoci facoltà di 
potere coli agcuolmente cangiar il terreno col celelle, 

1 e di potere con fi vili ricchezze , come fon quelle della 
terra , acquietare due forte d’amici , che ci impetrino 
quelle del Cielo , cioè, opere di mifericordia , che pop 
Ecd. lf. nel feno del poucro , come dice il Sauio , pregano per noi» 
e i poueri ifle/Ti, le cui orazioni ode Iddio, quando pre- 
gano per quelli ,da’quali riceuon bene . Omifericor- 
diofiflìmo Iddio, illullrate, e infiammate i cuori de’ric- 
chi di quello Secolo con lo Splendore , e fuoco 
*. Thùn. 6. della voilra grazia, e carità , accioche con le 
ricchezze , che date li auete , fi facciano 
. r ricchi in opere buone , e acquitri- 

no per amici i poueri. e 
igiulli della terra, 

^ ! i e gli Angio- 

li , e 

Santi del Cielo , per intercef- ' 

fion de’ quali fiamo ri- 
ceuuti ne gli eterni 
• ... . . . tabernacoli. 

Amen. 



». *** # 

l ~ ' 
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MEDITAZIONE LUI. . 

' . • .... ^ \ 

Del Pubblicano , e Farifeo, che andarono al 
Tempio . • 

/’ ; i.' ' 

PVNTO PRIMO. / 

• » “ 

Jjfe Giestt ad alcuni , che fi frefumeu Or ^ U<l 
no cCeffer giujìi, e tpregiauano gl' altri, < 

quella parabola l Due huomi ni anda- 
rono al Tempio a fare orazione , vno 
Farifeo , e l'altro Pubblicano . Il Fa- 
rifeo j landò in piedi oraua apud fe,co» . . > 

[eco me de fimo , dicendo cefi : Vi ringra- 
zio, Iddio, perche non fono come gl' altri hucmint ladri , in- 
giù Ili, adulteri , ne come qucflo Pubblicano : digiuno due d't 
della Setumana » e pago le decime di tutto quel , che pof- 
fitdo . • 

* In quella prima parte della parabola, s’hanno da con Att ‘ di fupcr» 
liderare gi’abbomineuoli atti della fuperbia , che fco- bta * 
perle quello Farifeo nella fua orazione, facendo reflef* 
fione lopra di me, per veder,fe gli ho,e difcacciarli . 

Il primo fu tenerli per fanto, epieno di virtù, donde 
procedette che nella Ina orazione non chiefeà Dio 
cofa veruna, nè perdono de’fuoi peccati, nè che li con- 
leruaffe, ò aumentale i fuoi doni, come fe non n’auefle 
hauuto neceflìtà . * * ; 'fi f *' XI. 

Il fecondo, fu lòtto titolo di ringraziamento lodar fe 
fteflò ,e vantariì.delleliie buon’opre, compiacendoli in 
effe, di modo, che con la bocca fola ringraziaua Iddio, 
perche col cuore daua grazie à fe medefimo ; e coti di- 
ce, che oraua apud fe , intorno à fe, e feco , e non apud 
j?*«OT,conDio, nè intorno à Dio. _ _ 

Il terzo , fu anteporli à tutti gl’altri huomini , tenen- 1 * * * 
doli per miglior di tutti, e per Angolare nella virtù, co- 
me le egli lolo fra tutti folle flato buono . 

Il quarto , fu far molto conto delle fue buone opere, * V . 

ancqr- 
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ancorché piccole per loro fteffe , comparandole con le 
male de graltri , douendo fare il contrario : e {blamen- 
te fece conto di cofe ellerne, come che folfe molto pa- 
gar le decime , il che faceua per vanità, e iattanza, non 
ofleruando, che era vn fepolcro imbiancato , e che di den- 
tro era pieno dtojfì di morti ,e puzzolenti di graui peccati. 
' V . Il quinto, fu fpregiare tutti gl’huomini , e il Pubbli- 
cano iiio compagno , tenendolo per da niente : e oltre 
à ciò giudicar temerariamente , che il Pubblicano tut- 
tala TofTe peccatore : potendo daTegni , che in lui ve- 
detta, peniare, che fi folle pentito . Neì che tutto fi vede 
chiaramente quanto folfe cieco quello Farifeo, e quan- 
to lì a cieca la fuperbia , per conofccre le cofe fue,e 
•quelle de gl’altri : come vien dipinta da Crifto Nollro 
Apoc. j. Signore nell’Apocalilfe con reiempio d’vn Prelato li- 
mile à quello Farifeo , che diceua di fe: lo fon ricco , « 
non ho bt fogno dt cofa alcuna . E non fai, dice Crifto, che 
fti mifer abile , penero , cieco , e nude et ogni bene . O fu- 
perbia abbomineuole, e bellia moftruofa, cieca per ve- 
dere i mali , che hai , e profontuofa de’beni , che non 
hai, vedi il brufeo nell'occhto del tuo fratello , e non vedi il 
• traue , che Uà nel tuo , perche non vedi te , che fei traue, 
che acciechi gl’occhi dell’anima . Confeflò,Iddio mio, 
dauer feguito lepedate di quello Farifeo , che elfendo 
Criftiano di profe Alone, fono ftato Pagano nella vita ; 
ma la voftra grazia mi può mutare , perche la vita li 
conformi con la profeflìone . /.sui .iy • ;, ■> . 

= P V N T O I I. 

• / , 

S Econdo. S’ha da conliderare l’orazione del Pub- 
blicano , il quale llando in piedi feparato, e molto 
lontano dalla parte luperiore del Tempio , non s’arri- 
iìcaua d alzare gl' occhi al Cielo , e battendofi il petto dice- 
ua , iddio fia propizio a me peccatore . 

Attt dVmil- Qui s’hanno da ponderare gl’atti d’vmiltà di quello 
** • Pubblicano, contrari; à quelli del Farifeo per imitarli . 

1 • Il primo . Fù tenerli per indegno di ftar vicino à Dio, 
e anche di Ilare appreltò al Farueo , e coli li ritirò lon- 
tano 
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tane nella pane inferior del Tempio/eleggendo iPpeg- 
gio luogo ai tutti . 

Il fecondo . Fù non s’arrifchiare d’alzare gl’occhi al 
Cielo, parendoli di non meritar premio da Dio, che 
le fue opere non potè fiero comparirli innanzi , e coli 
per vergogna , e confùfione li teneua fidi in terra . 

Il terzo. Fù batterti il petto, inoltrando con quello jjj, # 
il dolore interno , che teneua de’fuoi peccati , e il defi- 
derio , ch’aueua di c alligar la fua carne per conto loro, 
congiungendo le tre parti dell’ vmile penitenza i cioè , 

Cor contrito , ed vmiliato , vmile confeflìone del pec- 
cato , e fodisfazione nel modo , che poteua . 

Il quarto. Fù dimandar perdono a Dio per fe folo , IV. 

come fe egli folo foflè flato peccatore nel mondo , non 
giudicando , che ce ne fofle altri , ne pure il Farifeo . E 
fe per auuentura vdì le parole , con che lo difprezzaua, 
non fi sdegnò contra di lui , reputandoli degno d’elfer 
deprezzato . 

Il quinto . Fù confidar molto nella mifericordia di y. 

Dio, perche non orò con molte parole , parendoli , 
che con Dio ballafiero poche , e che l’efTere vdito non 
flefie nella moltitudine delle parole . O virtù foura- e x c a ff. coll, 
na dell’vmiltà , maeflra di tutte le virtù , tù mi infegni 15. c. 7. 
ad amare , e confidare in Dio , e 2 portarli riuerenza , e 
amore , e a non fpregiar nefluno foggettandomi a tutri, 
tenendomi il più vile di tutti . O chi imitafle quello fe- 
lice Pubblicano , ma lanto , poiché la fua vmiltà pub* 
blica la fua fantità ! Con quello fpecchio del Pubblica- 
no , deuo repetere fpefio la fua breue , e feruente ora- 
zione : Deus propiniti e (io mihi maxima peccatori : fiate , 

propizio a quelt’huomo fuperbo , a quello impaziente , 
e vendicatiuo , &c, 

P V N T ; 0 III, 

T Erzo s’ha da confiderare la fentenzia , che Crifto 
Nollro Sig.diede,come retti fiìmo Giudice tra que 
Hi due huomini t Vi dico in verità (dice ) che quello Pub- 
blicano vfci dal Tempio giufificato via più , ch’il Farifeo ; 
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Del Padre di famiglia , che chiamò Operai 
per la fua Vigna»/ . 

pvnto primo. 

Vuiene nel Regno de' Cieli , erme ad vn Muik 
Padre di famiglia , che tfee nel far del 
giorno à chiamare rpere per la fua vi- 
gna, e fi accorda con effe delia mercede. 

Depoi efee ad ora di terza , che e verfo 
le cfuindeci ore, e me piglia dell altre , 
dicendoli', che li darà quel , che farà 
•r tu fio . Fece tifleffo altera fefta , non a , * undecima , cioi 
alle 1 8. e alle i? . vn, ra amanti notte , riprendendo queflt 
ultimi , perche /lituano tutto il giorno ezio/ì. 

Halli da ponderare in quello luogo,chi fiaqueito I a- 
dre di famiglia : che vigna fa quefta , chi fano gl ope- 
rai, come li chiama,ed a che ora, e in che maniera . 

Il Padre di famiglia è Iddio Nollro Signore, vero 
Padre delle due famiglie, che ha in Cielo, e in terra, di 
fpiriti beati ,ed’huomini viandanti , follecito notabil- 
mente del ben de’fuoi , e tanto particolarmente di cia- 
feuno , come fe la famiglia folle molto piccola ; e per 
quello fe bene è Rè, e fupremo Monarca, li chiama Pa- 
dre di famigliale cui cure fogliono elfere molto minu- 
te, e in particolare di quelli, che A anno in cafa : O feli- 
ce colui , che (là nella fua , l'otto da fua protezione , e 
difefa_» . 
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ne, e il vino dell’amor aiuino , e di qui li va tagliando, 
e trafpiantando nella vigna del Cielo , che è la congre- 
gazione de’beati . 

Gl’operai di quefta vigna fono gl’huomini , a quali 
-• Terza Parte. Dd s’afpct- 



I. 



II. 



III. 
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s’afpetta di lauorar i’anime Tue , zappandole, e potan- 
dole conia zappa, e potaiola della mortificazione, e pe- 
nitenza , proccuranao , che faccino buono , e copiofo 
frutto non diretta, ma d’vua matura , e opere grate à 
Dio . I piò perfetti operai fono quelli , che con efèm- 
pij, e parole faticano, per infegnare, ed efèrcitare altri, 
accioche di propolito Ternano à Dio, come fono i Pre- 
lati, e li Religiolì . 

Per quello li chiama l’ifleffo Iddio , perche fenza ef- 
fer da lui chiamato,nefTun può entrare in quella vigna, 
ne faticami : e li chiama interiormente con le Tue in- 
lpirazioni , e illuftrazioni , pigliando per iflrumento i 
Predicatori, ò altre cdfe eflerne , e alle volte da per Te, 
gettandoli repentemente la luce , e forte infpirazione. 

Efce la mattina , perche il fuo delìderio è , che tutti 
gl’huomini,da che nafee in loro l’aurora della luce del- 
la ragione , fieno buoni operai , e non lliano oziofi : 
onde chiama tutti, e conuita con la vocazione bafleuo- 
le , perche vengano , ancorché non tutti l’obbedifcano, 
nè voglino venire : ma è fi grande la Tua mifericordia , 
che non cella di chiamarli in tutte l'età della lor vita , 
vna,e più volte . Alcuni riceuono la vocazione effica- 
ce , e fi conuertono infin’dalla fanciullezza : altri nella 
giouentù : altri à mezza la vita : altri nella vecchiezza : 
ed altri poco prima delja morte. Alcuni chiama con 
promefie, e patti , e fi conuertono , come mercennarij 
per Tinterelie , e fperanza del guiderdone: altri chia- 
ma con reprenfioni interne, facendoli parer brutta la__, 
lor mala vita , e offerendoli di darli quel che farà giu- 
fto . Altri folo con imperio, comandandoli, che vada- 
no à faticare , per l'amor della virtù , e del virtuofo 
trauaglio . 

Da tutte quelle confiderazioni ho da cauare affetti 
vari; di gratitudine , e lode di quello Padre di fami- 
glia , per la cura , che .ha di chiamarci , e affètti di do- 
lore, e pena, per vedere i molti ,che rcfiltono alla Tua 
chiamata , e per le volte , che ho refifluto io defidcran- 
do d’obbedirli molto di propofito . O Padre di fami-* 
miglia foprano , follecito della voftra vigna ,e di chia*» 

• « . marm 
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marui operai . Voi, Signore , nel lai legge naturale, e 
nella fcnttavfcifte fouente à chiamarli , ed eleggefte 
gran moltitudine di Patriarchi , e Profeti , e altri gioiti 
voftri diletti i e dopoi vfcifte per l’Incarnazione, focen- 
doui huomo, e con la Predicazion voltra chiamalle,ed 
eleggefte molti Appoftoli , e Difcepoli , e per mezzo 
loro altri innumeraoili , nè mai cefTate d vfcire ogni di 
à chiamare operai : Vfcite, Signore, per la Gentilità, e 
chiamate con efficacia gl’infedeli , à riceuer la volita 
Fede : vfcite per mezio della voftraChiefa,e chiama- 
te efficacemente i peccatori , perche lì conuertano a 
voi : Vfcite pe’l mondo, e chiamate molti giudi , per- 
che vi feguitino con perfezióne t e non vi lcordate di 
vfcir louente per chiamar me con efficacia all efercitio 
di tutte le virtù , accioche l’anima mia ben coltiuata, e 
Jauorata produca i copiofi frutti, che voi delìderate . 

PVNTO' II. 

F inito il giorni dijfe il Padrone dell a vigna alfuo Pot- 
atore ychiama gl'eprai , e pagali la lor mercede , co- 
minciando da gVvltimi infino aprimi : ed aitandoli chta - 
mati, diede à gl’vltimi vn denaro ,# il mede fimo diede a 

primi . ut 

Qui s’ha da ponderare prima, che il Padre eterno ha Iojn * 

raccomandato à Giesù Cnfto Noftro Signore in guan- 
to huomo il giudizio de gl’operai , e il chiamarli , per 
riceuere la mercede , e quello fi fa al fin della fvita di 
ciafcuno , la qual fi conta come vn giorno , perche tut- 
ta per lunga che fia , non è pia chi vn giorno rijpetto alfe* 9 
temiti, ; e perche ogni dì doueremmo faticare , come fe 
quello folle l’vltimo della vita . Ricordati dunque , a- 
nimamia,di quella vltima chiamata per riceuer la co- 
rona, affinché con quella memoria tu pigli animo à cò- 
fentire à qualfiuoglia voce, che ti chiami alla fatica—, , 
perche fe tu refilti alla prima , non goderai della fe- 
conda—,. TT 

Secondo . S’ha da ponderare , che tutte l’opere than 
da riceuere il lor premio » i primi, gl ? virimi, quelli, che 

D d 2 co- 



C 



Digitized by Google 




Matti». i#. 



III. 



IV. 



Terza Parie, Medìt. LTV, 

cominciarono à buon’ora, e quelli; che vennero tardi: 
e neflun ora di trauaglio refterà fenza la remunerazio- 
ne : e per conleguenza quanto più haranno l’opere , e 
meglio», tanto più copioso farà il premio, conforme £ 
quel che dille Cnfto , Che verrebbe à giudicare , e dare à 
cit/enno, fecondo T opere , 

Terzo . Sopra tutto s’hà da ponderare, che in quella 
tanca, per premiarla non lì mira tanto al tempo, che du- 
ra, quanto al femore , diligenza, ed amore , con che fi 
fa . Donde procede, che gl’vltimi operai in vn’ora fo- 
la meritarono tanta remunerazione , quanta i primi , 
che faticarono tutto il giorno , conciolìa, che quelli fa- 
ticarono con molto fèmore, con grand’ vmiltà,e carità, 
tenendo^ per indegni d’ogni premio, e queft’altri fati- 
carono con tiepidezza , e per fini più balli , e intereflà- 
ti, e con qualche prefunzione di lor medefimi , e della 
lorfanca per eilère fiata lunga : ma molto più ftima_> 
Iddio vn ora di fatica fcruente , che dodici di tiepida . 
t coli olire al premio elfenziale , ne da a gl’vltimi vn* 
alti o accidentale d’onore , che chiama cominciar l a . 
paga da loro, 

. ho da cauare per vtil mio alcune pondera- 

zioni : perche fe l’opere vltime in vn’ora meritarono 
tanto premio, quanto più "rande l’auerebbono merita- 
to , fe m quella guifa aueffero faticato tutto il giorno ? 

. * e ne * Cielo P ote ^ ro i Santi ftntir pena ; quanto! la 
riceuerebbono grande , per non auer rfipofto per tem- 
r UUia fazione , e cominciato infino da firn- 
ciuili a fornire à Dio 3 E quelli, che cominciarono fan- 
aulii a fornirlo, e lo feruirono molto tempo, ma con__» 
tiepidezza , che pena per ciò riceuerebbono, vedendo, 
che le 1 aueflèro fornito tutto quel tempo con femore , 
auerebbono acquillato gran gloria ? O anima , 
già che hai tempo di faticare , fatica ora , come vorre- 
iti auer faticato il giorno , che ti s’ha da dare il pre- 
mio : affrettati, che il tempo è breue,e il premio è gran- 
de, e qualunque grado di gloria, che fi meriti, c eterno, 
e non e giufto perder per tiepidezza la grandezza , che 
durerà nell’eternità. 

P VN- 
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P V N T O II I ... - - 

L ì primi operai vedendo, thè non fi lì daua premio mag Msttdj, ao. 

gior , eie a gl’ ultimi , mormorarono cor.tr a il Padre 
de famigli* dicendo- QutfH vlttmi non kan faticato piìt che 
inora', t gli hai agguagliati a noi , che abbiamo portatoli 
pefo del giorno , t del caldo . il Padre di famiglia rifpofe ad 
uno di loro •• jìmitc non ti faecù torto* Ncn ti fti tu accor- 
dato meco per vn denoto ? piglia quel ,che è tuo , 0 vattene 5 
gfcn peffo io dare altrettanto a quefio vltimo,e far della mia 
roba quel , che mi parrà ? e l'occhio tuo ha da offer maligno » 
a inuidiofo , pere he il mio è buono t 

Pondererò in quello luogo prima l’intento di No- ^ 
Uro Signore in quelle parole : che è come dire, fono sà 
grandi li premi) » e fluori , che lì fanno a’ feruenti , che 
in poco tempo faticano affai con gran perfezione , che 
le gli altri beati , li quali non furono tanto feruenti, non 
aue fiero luce diuina per conolcere la giufthia , e bontà 
di Dio : e fe folamcnte mirafièro ciò er me gl’huomini 
della terra mirano fomiglianti eofes fi lamentarebbo- 
no , e mormorerebbono, e auert bbono inuidia di quel, 
che Iddio fa a’ feruenti . O benedetta fiala liberalità di 
quello Padre di famiglia , che dando a ciafcuno quel > 
che merita , premia liberaliflimamente quel , che da_* 
luilifa_*. 

Secondo . Si hà da ponderare , che Noftro Signore j | , 
dipinge qui le proprietà di quelli , li quali in quella vi- 
ta Io fèruono molti anni, ma tiepidamente, contrarie a 
quelle degl’altri , che feruono manco affai , ma eoo-» , 
feruore_>. * . , 

La prima è, che prefcirono dell’opere, e feruizij lo- 
ro : per elfer antichi , e coli penfano di douer riceuere 
gran premio : glabri non preiumono di fe , nè lì repu- , 
tano degni di premio . 

La feconda, che portano il pelo del giorno , e del cal- 
do , perche la tiepidezza è cagione , che fentano molto 
i trauagli della virtù , ancorché liano piccoli , e al con- 
trario ti fcruorc è cagione , che non lì fentano , ancor- . 
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che fieno grandi . Onde i tiepidi penano affai , e auan* 
zan poco , e i feruenti penano poco , e auanzano affai* 
La terza . Che i tiepidi fono mercenari; , e interefla- 
ti , e perciò fon pieni di querele , c mormorazioni fe- 
crete contra Dio ,che non li accarezza, nè fauorifce_>; 
e conrra grhuomini,che non l’onorano , e aiutano. Gli 
altri feruono a Dio lenza interelfe , per puro amore , e 
coli non trouano di che lamentarli , e con vmilcà qua- 
lunque fauore li faccia Iddio , io (limano affai , e le ne 
reputano indegni . 

La quarta . Che i tiepidi fono inuidiofi , e fi rodono 
per la mercede, che Iddio fa a’ feruenti , cercano fom- 
mergergli, e fprezzarli, notandoli di nouizij nella virtù, 
e perche fon venuti tardi a faticare nella Chiefa : ma_» 
i feruenti faticano , e tacciono, defiderando, che Iddio 
faccia bene a tutti . O Padre celelle , il quale cotanto 
fauorite gl’ opera ri; diligenti , e folleciti nel voftro fer- 
uizio i sbandate dal cuor mio la tiepidezza , e fiacchez- 
za ; aiutatemi, accioche vi ferua con feruore, e goda— », 
che molti altri vi feruano in quella maniera: non per- 
mettete , che io fia sì maluaggio , che rocchio mio lia 
inuidiofo , perche voi fere buono . Mi godo, che fiate 
coli buono , che facciate bene a tutti , e mi rallegro del 
bene, che fate à tutti, più che a me, perche sò, che in—» 
ogni cofa fete buono , giuflo > e fanto . 

PVNTO. IV, 

■ » • • 1 

C Onclufe Giesù la parabola , dicendo : Glvlrimi 
faranno i primi, e i primi gl* virimi , perche molti fo- 
no i chiamati, e pochi gl eletti . 

Primo ho da ponderare la prima parte di quella fen- 
tenza ,che ci fono molti , che in quella vita fon tenuti 
per li primi in fantità , o per l’antichità degPanni , che 
han feruito Iddio , o per l’apparenza dell’opere efter- 
ne , che campeggiano molto , o per ragione dell’eccel- 
lenza dello flato , ed ofizio loro , che! è flato ofizio 
di perfezione, o per la fama, che hanno acquiflata di 
gùiili in qualche tempo; e quelli il giorno del giudi- 
zio > 



Dell’ Operai, , 4*1 

eio , e del'rendimento de’ conti , faran tenuti per l’ viti- 
mi, perche negl’occhidiDiofono flati tiepidi, inte- 
reflati , e molto imperfètti nell’interno . E al contrario 
certi, che in quefta vita pareuano gl’vltimi per e(Tere__» 
flati gran peccatori , o per auer fenato Iddio poco tem 
po, o per occultarli con vmiltà,e pazienza, e impiegar- 
li in opere molto baffe , ed vmili , faranno dopoi i pri- 
mi, perche negl’occhi di Dio furono molto tementi , 
e puri. Ecofi parimente auuerrà' ad alcuni di quel- 
li, che di qua pareuano giufli , faranno condennati , co- 
me peccatorii e altri , che pareuano peccatori , faranno 
aggraditi come giufli . v , y 

Dal che hò da cauare auuifo per guardar come viuo, 
e defiderare eflere il primo , non negl’occhi degl’huo- 
xnini , ma in quelli di Dio , che vede il tutto, e mi ha-» 
da giudicare , non facendo conto di edere ftimato po- 
co , o affai nell’opinione del Mondo . E infiememente 
hò da cauatne affetti di timore , tremando de' giudizi) 
di Dio, e della forte , che m’hà da toccare , perche può 
dfere , che oggi Ita il primo , e domani i’vltimo per 
colpa mia_, . 

Secondo . Pondererò l’altra parte della fentenza_» i 
imiti feno chiamati , e pochi eletti : imperoche fìcome 
fra tutti gl’huomini del Mondo , che fon chiamati da_» 
Dio , perche riceuano la fua fede, e grazia, fon mohif- 
fimi li peccatori , che refìftono a quefta chiamata » e 
pochi 1 giufli , che rifpondono, e fono eletti pe’l Cieloi 
coli anche tra giufli , che fono chiamati a vita perfetta; 
molti fon quelli , che refìftono a quefta vocazione» c 
viuono tiepidamente contentandoli d’vna mediocrità^ 

g >chi fon quelli , che fono eletti . e perfetti , perche_> 
mpre il preziofo è raro . O Iddio infinito, che chia- 
mate » e multate tutti a feguir la perfezione; (applico 
Voftra Diuina Maeftà , che aumenti il numero de gli 
Eletti , accioche ci fieno molti perfetti * come fete per- 
fetto voi : fate , Signore, che io fia vno di quefti, corri- 
fpondendo alla mia vocazione , accioche in me , e per 
me fiate glorificato per tutti i fecoli . Amen . 
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MEDITAZIONI lv. 

» * l . » . • V 

, \ 

Della parabola della Vigna . 
PVNTO I. ' 

e ' 

K loHtme padre di fumigli a piantò vna 
'vigna, ladre ondò di fùpt , et fece il 
torchio , ed edificottui ima torri : taf 
fitti a certi lavoratori , ed egli fe »o 
andò in patfì lontani . 

Prima. Sihà da confiderare la 
la prouidenza di Dio con la vigna 
della Tua Chiefa. la quale rìiplende 
fegnalatamente in tre cole, figurate per la fiepe , pal- 
mento , e torre . Siepe è la protezion de gl' Angioli, cha 
la circondano , e defendono da’ Demoni) , e trattengo- 
no le fiere de* perfecurori , perche non la calpeftino , e 
guardano con tanta diligenza ciafcuno.come le egli fo- 
ro fofie la vigna . Ma molto più fotte fiepe è ia prote- 
sico dell’ifteflb Dio , il quale ftà intorno al fuo popo- 
lo , protegendolo co’l foccorfo delle fue infpirazioni, e 
lo tiene attorniato con precetti fortificati con promette 
di gran premi; , per chi li olTeruerà , e con minacele-* 
di terribili caftighi , a chi li trafgredirà . 

Torchio è la moltitudine de’ Sacramenti, doue fi rac 
coglie il sague di Giesù Criilo calcatoi fpremueo co’l 
traue della Croce , in virtù di cui fi comunica il perdo- 
no de’ peccati , e il vino della carità . E tra tutti tiene il 
primo luogo il Sacramento, e facrifizio dell’Altare, nel 
quale quello diurno Torcitore depofitò ridetto corpo 1 
efanguefuoper imbriacarcico’l vino del fuo amore • 
Palmento è altrefi la diuina legge , co’ fuoi precetti we 
confegli di perfezione , il cui fine è il puro vino della 
carità .'purgato dalla fìtti* delle cofe terrene , e dalla 
feccia delle noftre. colpe* fpremuto co’l torchio* pie-, 
tra della mortificazione , e penitenza , e co’l pelo aei- 
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la vmiliazione, e obbedienza..». 

Toru è la particolar prouidenza del noftro grande.. 
Iddio , che preuiene le cofe , che han da venire per ben 
della fua Cniefa , e di ciafcun’anima . ltem il Tempio c 
cala di orazione , doue inuochiamo il nome del Signo- 
re , che è torre forti IH ma per noftra difel'a : e anche la 
moltitudine de’ Prelati , e Maellri , che come fentinelle 
guardano la vigna , accioche nè le fiere la dilacerino > 
nè le volpi la diftruggano . E finalmente è torre la dot- 
trina alta , e fourana della facrata Scrittura » e Vangeli, 
con cui s’inalza il noftro cuore dal terreno al celeue , 
ed ha come la terre di Dauit arme o f enfine t e difenfiue, di 
grandi auuifi , e rimedi; contra le tentazioni , e moie- 
ltic de’ noftri nemici pubblici , e fecreti . O Padre di 
famiglia fourano,vi ringrazio per li beni, che fate a que 
fta vigna > che di voftra mano piantafte,e perche dopoi 
mi auete pollo in e fifa : pigliatemi lòtto la protezione , 
c difefa voftra, imbracatemi co’l vino del voftro amo- 
re , rallegratemi nella cafa della voftra orazione , go- 
tiernatemi per mezzo de’ voftri miniftri , e datemi luce 
per profittarmi della voftra sàtiffima dottrina, in modo 
tale , che acquifti la perfezione , per cui fu ordinata . 

Secondo . Pondererò , come Iddio Noftro Signore 
dà quella vigna a’ lauoratori , e fittaiuoli » non in ven- 
dita , ma a fitto, perche il dominio refta a lui , e da noi 
ricerca , che la coltiuiamo , affinché produca frutto di 
benedizione , e cial'cuno ha da lauorar la parte , ch«_j» 
li tocca , che è la propria anima fua , e l’anime di quel- 
li, che Hanno a fuo carico . E fatta l’allogagione , dice, 
che fedeua molto lontano , per dare ad intendere , che 
fi tratta come alfente , lardandoci in noftra libertà, fen- 
za fard forza , e come fe non ci vedeflè, fe bene real- 
mente vede il tutto , ed è in ogni luogo . I u ' 

Con quelle confiderazioni fauellando meco iftefio , 
mi dirò : Proccura d’effer liberale con Dio , come Id- 
dio è con te : e poiché Iddio t’ha fatto fittaiuolo di vi- 
gna coli preziola , rendili copiofi frutti , profittandoti 
della fiepe , palmento , e torre , che in ella fono . E gia- 
cile fi finge adente per prouar la tua fedeltà , feruilo Jfi- 
. ,.I ** - ' delmen- 
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delmente come fe tu lo vedeffi , aocioche tu arriuil 
vederlo , come defideri . O liberali (fimo Iddio , che mi 
chiedete il frutto di quella vigna , non per vtil voftro, 
ma per mio » concedetemi » che faccia frutti abbondan- 
ti , non per mia gloria , ma per la vollra , per tutti i le* 
coli de’ fecoli . Amen. 

P V N T O II. 

* rti.v 'ii ti s. 'jm-i-ii.&i. r« **• 

G iunto il tempo de' frutti mandò il Padre di f /muglia 
diutrfe volte molti fermi u fitt aiuoli , per rifcucteru 
i frutti i ma eglino maltrattarono , o am aitarono i farmi* 
Vitto qteefio t mando il fmo proprio figliuolo , dicendo : Por fu 
porteranno ri/petto a mio figliuolo : ma quando lo viddero % 
difero : quefio è l’erede, venite , e ammazziamolo , e cito* 
farà la vigna , e C eredità . £ prefolo > lo e amarono della vi * 
goa , t quimi l'vcciftro . 

Dotte fi ha da cófidèrare la foaue prouidenza di Dio 
co’ fittaiuoli in follecitarli al bene per vari) mezzi: e la 
abbomineuole maluagità di quelli contra Dio in calpe 
ftarli tutti . Prefupponendo , che il tempo de’ frutti è 
tutto quello , che dura quella vita mortale , perche do- 
pò la fin del Mondo , e della morte di ciafcuno, non è 
tempo di fruttificare > onde dice S. Paolo, che mentre ah» 
hiamo tempo , operiamo bene per l’anime nollre , o per li • 
fio Uri prodi mi : perche fe palla il tempo ci troueremo 
lènza rimedio . 

Supporto quello , fi ha da ponderare la infinita carità 
del nollro Padre di famiglia Iddio , il quale in ogni tò- 
po ebbe cura di mandare Patriarchi , Profeti » e Predi- 
catori, che efortaffero i fittaiuoli a faticare per ben e . 
delfanime loro, e fe bene gfhuomint furono coli ribel- 
li , e fcortelì , che maltrattarono, e vcciferò quelli Pro- 
ferire Predicatori : egli nuHadiffieno per la lua infinita 
bontà in luogo d’abbruciar quei micidiali , li diede il 
fùo Vrrigenito Figliuolo , feti» huomo , perche venti» 
lo perfona a predicarli , ed e fot tarli : ma crebbe tanto 
la maluagità de’ fittaiuoli di quel tempo , che ardirono 
d‘ veci dere quello Figliuolo Vnigenito, e càcdarlodal- 
nf-i; lari- 
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la vigna , che era fu», dandolo a’ Gentili, da’ quali, co- 
me manfueto Agnello , fi lafciò pigliare $ flagellare , e 
crucifigere fuor della Città di Gerufalemme, e co’l fuo 
preaiolo fangue volfe innaffiar la vigna , perche facez- 
ie frutto con abbondala. O Padre eterno , chevtiie 
vi recano*» frutti di quella vigna , che mandate il voftfo 
Figliuolo a follecirarli, fapendo quanto male erano per 
trattarlo i fittaiuoli > O Figliuol di Dio viuo , perche 
amate tanto quella vigna * che per lei morir volete? o 
amore eccettuo del figliuol di Dio . Or veggio Signo- Ifai 
re , con quanta verità cficeik? che petei far piU per I * mia ' 4 * 

vigna t di quel che feei> Veramente facefte il fommo, che 
poteuate in fatui huomo , e morir per i’huomo : ma_» * * 
rhuomo ingrato , e rebelle non potè far maggior male 
di miei, che fece » togliendoui la vita ,reiìflendo alla^ 
voma predicazione * e volendoli infuperbire co* ben* » 
che li delle . Tutto quello adunque mi ìniiita ad amar- 
ai , e a feticare per dami il frutto * che vi detto , facen- 
do quanto più potrò invoftro lenii zio, come lo face- 
ile voi per vdl mio . w 'j m-cfi! 

Apprefiò pondererò la cura Quotidiana, che ha Iddio ni* 
d’auuifarmi,che fia follecko della vigna dell’anima mia 
per mezzo de’Predieatori » e M aerai fpintuali , e per 
ierui inuifibili ,che fonde infpi razioni , fe bene io fo- 
no tanto maligno» che bene fpefio li mal tratto^: affogo 
lo fpirito, che mi incita al bene»e fcalco il dettato dell» f Thf(i 
cofcienza, che mi riprende del male, e crocifiggo den- n e bf. 4, 
tro di me il figliuol di Dio , cacciandolo fuori del mio 
cuore per dare adito al peccato . Ed'effendo fiata tanta 
la bontà del Padre eterno , che volfe * che il fuo pro- 
prio figliuolo ftelfe nel mezzo della vigna della Cliie- 
fa, nel tanto Sacramento dell’Altare , accioche portan- 
do rifpetto alla prefenza di lui , m’innanimalfi a fatica*» 
re» e à coltiuare l’anima mia i nè quello è flato badan- 
te, perch’io lo feceffi . O durezza rebelle » ò re bell io-* 
ne ingrata, ò ingratitudine abbomineuole del mio cuo- 
re» perche non c’ammollifci con tanti fouori , per ferui* ,/ 
te » come deui à quello Signore, da cui tanti beni ri ce- 
. „ ui? 
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ui ? Aiutatemi, Saluator mio , con la voAra grazia , io 
cioche da ora cominci nuoua vita . 

P V N T O I I L 

P RopoAa la Parabola, domandò Giesù a’Giudei: 
Quando venga il Signor itila vigna, thè farà ton ta- 
li fittameli t Ri fio fero eglino : Di fìr uggirà malamente $ 
muti , cioè terribilmente , t Affitterà la (uà vigna ad ab- 
tri fitt aiuoli , che li paghino a'/uei tempi i frutti . Cefi fa- 
rà ( die e Crifio ) che vi farà tolto il Regno ai Dio , e fi darà 
alla Gentilità , che ne farà frutto . 

1 • Qui ho da ponderare prima, ‘quanto giuAo ila Iddio 
ne’fuoi giudizi; , poiché gli Aeffi nemici pronunziano 
•contra di fe la Sentenza , che egli aueua da pronunzia- 
re , e quanto abbomineuole fi a la maluagità dell’huo- 
mo contra di Dio, poiché quel mede/ìmo che la fa , la 
reproua , e condanna in terza perfona , pronunziando 
contra di fe la fentenza mcdehma , che Iddio giufli Al- 
mamente doueua pronunziare contra di lui , percalli- 
. ; garlo come merita . O Padre mifcricordiofo , e giudi- 
ce giuAiflìmo ^temperate la voAra giuAizia con la vo- 
Ara gran mifericoraia : e fe con tali parabole ci volete 
». **. conuincere , non fia per condannarci, come que’Farifei: 

ma perche conoicendo le noAre colpe, come Dauit,ne 
facciamo la penitenza . 

. **• Secondo. S’ha da ponderare il terribile, ma giuAif- 

fimo caAigo , che CriAo minacciò a’Giudei , dicendo , 

che li toglierebbe il Regno di Dio , che è l’iAefio che la , 

vi gna , con la fua fìepe, palmento,e torre, abbandonan- 
doli per la lor pertinacia, accioche foflfero diArurti . Li 
to /fe il diritto, che aueuano a’Sacramenti, e facrifici;,a* 
libri facri , e leggi del Regno del Meffia , trasferendo 
tutto queAo alla Gentilità , della quale radunò la fu*-* 
Chiefa . Laonde , anima mia, impara alle fpefe d’altri 
prima, che ti venga addoffo il caftigo. Guarda , che_* 
Iddio abbandonerà quelli, che lo lafciano , e fa trasfe- 
rire la fua Fede da vn Regno ad vn’altro , e i Regni , e 

digni- 
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dignità da yna perfona in vn’altra, togliendole per col* rol> 34* 
pa lua à chi l’ha , e ponendo vn’altro in fuo luogo . £ 
le vno manca nella Fede,ò Vangelo, che profefsò,chia- t » 
mera altri innumerabili , che rofferuino , e ne faccino A F°** 
frutto. Guarda dunque quel, che tù hai, accioche vn’ai- • 
tro non riceua la tua corona . • 

MEDITAZIONE LVI. 

Delle parabole de gl’inuitati alle nozze-» * 
e alla cena-»* 

T i,; • 

Vefie due parabole fi pojfimo 
meditare tnfietne , per la gran, 
fomiglianza , sbe hanno trd di 
loro > e perche fi pofiono indi - 
rizzare ad vn medefimo fine . 

PV.NTO PRIMO, 

t / 

E simile H Regno de* Cicli à quely che fece vn R? , ehcj **• 

celebrò le no^ze et vn fuo figlinolo, chiamandoui molti, .. Ue ‘ 

S’ha da ponderare in quello luogo primieramente , 
come il Padre eterno , Rè de’ Cieli, e della terra per 
mera fua bontà, e miiericordia, volfe,che il fuo figliuo- 
lo Vnigenito fi fpofaffe con la natura vmana , vnendola 
fecoin voità di periòna , dotandola di tante gioie dà 
grazie, e virtù,quante conueniuano àfpofa d’vn figliuo piil ’ »*• 
lo, che era in tutto vguale ai Padre . O foprano Padre, 
chi vi mode à voler, che il voftro figliuolo pigliafT«_j» 
coli vile, e brutta fpofa ? non era forfè più nobile,e più 
bella la natura Angelica ? perche dunque , Signore, la- 
feiafte quella, e li delle quella ? fe è perche era più vi» 
le, più brutta, e più bifogiiofa, è vero , ma veggio bene 
in ciò i’ecceflò della vollra carità, che fi inchina pi ù ad 
onorare, e à (occorrere à quelli, che fon più difptezza- 

ti,e 
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d* e bifognofi . Lodinui per quelito tutte le voftre ere** 
ture, e l'anima mia fi disfaccia nelle voftre lodi . 

Mà pafsò più oltre la bontà di quello celefte Padre, 
perche volfe anco , che il Tuo figliuolo vero Iddio , e 
vero huomo fi fpofaflè , e celebrale le nozze con la_, 
Chiefa, che è la congregazione de’fedeli , vnendo à fé 
l’anime giufte con vnione di carità 1 , e adornandole con 
virtù conqenienti à fpofa di fi fourano Rè . Riconofci, 
ò anima mia, la dignità, alla quale Iddio ti vuole inal- 
zare : drizzati con la penitenza , vngiti con la diuozio- 
ne, ornati con le virtù celefti , perche tu fia riccuuta_» 
per fpofa di quello celefte fpofo . 

Ne finifce qui Ja bontà del noftro Iddio, perche fc_» 
quella grazia 1'aueflè offèrta folamente à poche anime , 
e quelle di perfone molto {nobili , ò molto dotte , ò di 
gran talenti , farebbe fenza fallo flato gran benefizio! 
ma maggiore è, che fiano chiamati molti , perche ab- 
biano parte in quelle nozze , fenza efcludere verun’ 
huomo , benché vile » ignorante , ò gran peccatore , e 
quantunque gl’abbia fouente rotta la fedeltà di quello 
diuino fpofalizio . O .pelago immenfo della carità di 
Dio! come nonefco di me, confederando l'abilfo di 
quella carità?0 anima mia fa cuore ad accettare quello 
diuino fpofalizio , che ti viene offèrto , perche con elfo 
ti cangerai di brutta in bella, di vile in nobile, di poue» 
ia in ricca, e di terrena in celefte , 



P V T O II. 



P Er folennizzare quelle nozze coli il Rè del Cielo , 
come il fuo figliuolo Giesù Crifto, fecero vn barn, 
jchetto folenne , vna gran cena , e dopo tfejfere apparec- 
chiata mandarono è / or feruticri à chiamare i confittati, che 
Vtnijfere a cena , • • 

Ir Qui (s’ha da ponderare la grandezza di quello con* 
uito, e di quella cena, che apparecchia Iddio peVl’huo* 
mini, nella quale fi lcrue à tre piatti , ò con tre forte di 
yiuande preziofilfime . 

I • La prima è di dottrina celefte, e diuina,per foftegno 

' dei- 



D 



igiiizei 



3le 
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deli’ intelletto illuftrato con la Fede, il qual mangia-» 
quella viuanda quando ode la parola di Dio , ò legge i 
libri facri, e diuoti , ò quando da per fe ileflo la medi- 
ta, comunicandoli Iddio luce,e gufto grande con efifa . 

Il fecondo c de’ precetti, e conl'egli ammirabili, e di 
gran perfezione per folìegno della volontà defiderofa 
della iua ialute, la quale mangia quello cibo, e fa la vo- 
lontà di Dio in tutte le cole , che comanda , e in quel- 
le , che conlìglia,inferendo grand’allegrezza in quella 
amorofa obbedienza . 

Il terzo è de’ Sacramenti pieni di gran virtù per co- III. 
m unicar la grazia , e le virtù , e doni celelli , che viui- 
ficano , fomentano , e perfezionano l’anime : fra quelli 
il più principale è il Santifiìmo Sacramento dell’Altare, 
doue riftefro l'pofo GiesùCrillo vero Iddio, e vero 
huomo dà realmente , e veramente in cibo il lùo corpo, 
coperto con le l'pezie del pane, e perbeuanda il fuo iàn 
gue , coperto l'otto le lpezie di vino , per delizia , e fo- 
fregno deH’anime , che loriceuono, e per vnirle feco 
come fpole con vnione di perfetto amore . O conuito 
fourano , o cena grande , l'opra tuttevquelle , che fono 
frate, e faranno in diremo eccellentiflìma. O beati quelli, Apoc 14. 
che fon chi Amati a quefla cena deli Agnello , doue J’Agnel 
Io di Dio , che toglie i peccati del mondo , è quel, che 
conuita , e il conuito ; quel , che dà da mangiare , ed è 
mangiato , purificando con quello cibo chi lo mangia, 
ed empiendolo de’ diletti del Cielo , Apri dunque gl’ 
occhi anima mia , e pondera, che fei chiamata non__» 
a pianti , ma a nozze . e a banchetti : e le lei chiamata 
a pianti, è perche pianga i tuoi peccati,e la mala diipo- 
lì/iion’ , cn hai per trouarti a quelli banchetti , e coli ti 
faccia degna di trouartici . 

Finalmente ponderare» , che permangiare a quelli tre , v 
piatti fono inuitati tutti gl huomini del mondo ,- e per ■ v * 
mezzo de’ Predicatori , che fono i ‘feruitori del Rè , e 
dello l'pofo , e per fecrete infpirazioni fon chiamati a 
venire al conuito . E cefi quando fentirò qualche tocco 
interno dentro del cuore , che mi muoua alfefercizia 
delle tre cole dette d» iopra , he da intendere , che Idf 

dio 
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dio mi chiama , perche mi troui a Tuoi conuici * «go- 
da de Tuoi diletti. 

P V N T O III. 

lue. if TV/T de’conuitati non voi fere venire *1 conuito , an- 
IVA dandoftnt alcuni alla lor villa, altri al lor negozio, 
e altri mal trattando , « vccidende i fcrui , cheli chiama - 
I. nane . Quelli, che ri cufarono d’andare alla cena furono 

tre, allegando cialcunoper Iculà i vizij, cheli riceneuar 
no , e ritengono noi , che fono quelli , che S. Giouanni 
nella Tua prima Canonica chiama fkperbia di vita , con- 
Cap. su _ tuptfcenzA d’occhi , e concupifcent.a di carne , 

Il primo difle , lo he comprata vna poffejftone , ho necef- 
f Fri A' andarla a vedeteci grafia abbimi per ifeufate. Do- 
tte li nota, che la fuperbia della vita , la curio/ìtà della 
villa, e de’fenfi, e la follecitudine di mirare, e attende- 
re alle cole proprie, ci impedilce il rifpondere alla di- 
nina vocazione . 

1 II fecondo difiè , Ho comprato cinque paia di buoi , e 
vado * prouarli, per cortefia abbimi per ifeufate . Dal che 
s’intende , che la cupidigia de’beni temporali , e de’fo- 
uerchi negozi), e la moltitudine delle occupazioni po- 
co neceflàrie impedilce rifletto . 

Il terzo dille. Ho prefo moglie , e per quefto non poffo veni- 
re . Non dice, habbimi per ifculato, per lignificare, che 
il diletto lo teneua imbnacato, e fuori di le . E fe il di- 
letto della carne di natura fua lecito , ma prefo con il- 
lecita fiiperfluità impedifceyquanto più impedirà l’ille- 
cito, vietato dalla legge di Dio ? 

», Da quello intenderò io qual di quelli vizij mi trat- 

tenga ch’io non vada à quello banchetto , ne gufti di 
vdire la dottrina di Grillo, nè di leggerla, e meditarla , 
nè d’efeguirla, nè di riceuere i Tuoi Sacramenti : ed ef- 
fendomene accorto , proccurerò di leuar tale impedi- 
mento , rifpondendo all3 diuina vocazione , perche al- 
trimenti incorrerò nella Temenza di quello Signore.^ 
comra tali rebelli, che dice : Vi dico in veri/d, che veru- 
no di quefli non gufitrd della mia cena : perche per giudi 

giudi- 
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giudizi; di Dio >che lo permette in caftigo delle lor re» 
Bedioni , muoiono fenza Sacramenti, e lenza che liar» 
rechino giouamento , e vengono ad eflere efclulì dalla 
cena, e conuito, che Iddio tiene apparecchiato nel Cie- 
lo per quelli, che di qua l’obbedirono . Trema dunque 
anima mia di quella ientenza,e le l’amor non ti (prona, 
perche tù vada à quella cena, ti fproni almeno il timore 
d’efTerne per Tempre efclulo .* 

Finalmente quelli, che più sfacciatamente ammazza- 
no i feruitori , che li chiamano, fono quelli > che abbor- 
rifeono i Predicatori , e Confeflori , e quei , che li ri- 
prendono de’lor vizi) , e li confegiiano à quel , che (li 
lor bene , e co’l coltello della lingua li tolgono l’ono- 
re, e la fama , e dal canto loro la vita del corpo , e del- 
l’anima . Contra i quali (ì fdegrta ilìRé del Cielo gran- 
demente, perche al peccato ai non venire al conuito 
aggiungono l’altro d’affrontare i fuoi meffaggieri : <t 
conia lor pena (ara nonfolo effere efclufi dalia cena, 
ma edere vccifì , e abbruciati con quant’hann© , ere* 
fcendola pena , come crebbe la colpa. O Rè eterno 
ammollite la durezza de' rebelli Giudei , Eretici , e 
Infideli , che refiftono alle voflre ispirazioni, e am- 
mazzano i voftri miniflri , t^ie li chiamano alle voftre 
nozze, e cornuti : raffrenate , Signore, la loro ira , e ab- 
biatene mifericordia. v 



PVM T O IV- 



.VI* -.Af» , « # 



D Opoi difft il Re Sfitti feruitori : le »#(** , • H tan^ 
chetto fono apparecchiate ,t quelli , che erutta Buri 
inuituti non furono degni di •venir uè : V fette per tutte It 
firude, e chiamate quanti ne frenerete , che •vengbin» alle 
noige . Lo fecero , e rm ffeve infume molti tuoni, e cattine , 
di modo, che s'empi la tauola di con aitati , 
i Qui s’hà da ponderare prima l’immenfa liberalità , 
e carità di Dio , che non fi fazia del genere vmano , 
perche molti (prezzino rfitoi conuiri,e fàuori, an- 
corché fiano i più principali del Mondo , ei piùdot- 
i Terza Parte. Ee ti» 
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ti *ed 'emittenti irli quali di ragione. douérebbpnd «fe 
fore i più rifpettofì , anzi vedendo \ che affifono in dei 
gni' perior colpa di tali benefizi; * vuole , che> coju* 
efficacia iìano chiamati i>vili>,e difpregiati-i e, lV?> 
gente , che non ha cofeal Mondo, che li. leghino -il 
cuore_> . ■ ■ ^ ’i) r ; r v.ndn'i 

j L immette i buoni , e i cattiui , cioè quelli, chehan 
buona natura , e mala natura jfouope ,ò male inchina!» 
. T T y zroni , accioche tutti S facciano buoni. , e fanti , I go- 
dendo del futiconuito , ancorché alcuni (fopoiabbia* 
no <&stì8èr nuli ; e quel che piti .s’ammira , è che ùiu* 
tue. 14. parcitolare •comanda ,che fi chianaino i pow-ru -g&flrtp* 

pinti,' irtuchi , ei x,oppi'b*ché nen jfnfl/mnicfaér 

mi*0 qualttnyvr altro thè trquin^é Iq- sfqr%ittf K «n 

, *r*n»t<Nflhjdoh forza di braccia , ma co» forza (di m ij 
racoli, e ragionile con quella forza,' che fa la buona,!; 
làuta yàcadel Predicatore . B Jbfteffofiignoire interior* 
(Beute do» la luce delle fue diurne efficaci! alpha? 
aioni, ii forca i à venire con grifigufto ,e piacére «rr 
refià^id ,che vuole a! O: Padre di mifericprdia, ché 
Deffijao ;wleté, «forzare Scontro ]a\yogli* fua à leruir- 
ni f forzatemi , 'Signoro, con quefta ‘fomitoeriorfil;* 
che cangi la mia rebelle _>v^Iond , eia fottomettacson 
molto gulfo alla voflra'; mirate. Padre fouraoo , che_j 
quello Mondo e pieno di ciechi #' 2 oppi»flaro|tpiafii 
e di miferabili peccatori , che nè veggono la via, per 
doue hanno da venire allo vpftre nozze , nè hanno pie- 
di per camminari^ ,nè forza per cominciarla , nè ca- 
pitale* per profegairla . , Ben so. Iddio mio , chefewLS 
apparecchiato per darli tutto quelle he li «manca ima 
Supplice fabontà Yoflra , che .con effetto diate luce^j 
<U fède a’decM.; piedi ch'itti dè dritta intenzione, ed 
affetto . a’ Zoppi , foioezaa'à^'gk fi nappi att ,« capiiahdi 
grazia a’mendichi, «ferrandoli con la - dolce forra^ 

. I ddlkittdftra iniptrazione ad obbedire qlifc vrafira • finta 
avocazione- .q h b sita» ;ì non sto , 01O ih s*. ts > a 
III. - 1 aTe rio! ìs P ondereaò j cieli oafaiel* taiwhi di Diq 

R-’eói Jiìql ék bócawrt i perche non. lij man carm inai toc»* 
<ir sH * . am'tctBpcr 
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2 Ì per colorirei faoidUegm-, e per. -compire il'aamé* 
radegl’eletci , perche le alcuni li refifionoysà, può 
vuole chiamare, altri in modo, che non li sfittino: e 
coli non ci è pericolo , che lacafa di Dio ftia ditaou- 
tata > nè Iddio la vuole popolare. e caie della-^ « * * \ 
reli°ione mancheranno gente* chiamate per elle »efi- 
£ndo-„ che Iddió è quel che le fondò , e quel yche ha 
da chiamare chi vi entri*: Dal che deuo cauare xnotim 
di confolazione per Soffrire lejruferabilicjuiitté » che_> 
vec w o nel Mondoi confidando nellaprouiden7»' del ce- 
lefte Padre* che leriparcra do'mezzi J che sà lalhpien*- 
xafua, ancorch’lo non li atfriui wd-*-** ■ ji.j'iaq » -*• ■ 

» . Ùo r : onoàdownfttbftf * . 

p V;N T Q V*ò • ! 

;i r,v tor i : • • 

E stro il Ri a vfdtrt^uelli ithe flautino a federe a t*- Mttt. ». 

uolx , e irà gl' alt xi.viddt vn huotne . (he non fW w* - 
fitto con la ve fl#, nuziale , e li di fife • ■Atnh* i cime, fei en- 
trato qua fenda la vefle nuziale ? ed egli ammutir, 
i Ouì pondererò prima , che' non balla comènrire al- 
la diurna vocazione * e venire al fuo conuito ,e cena_j 
con la loia virtù delia fede •, ;mà è necefiai io. venire_> 
con tavelle nuziale ,che. è iacirkàye la punta della 
vita, la quale -fa dégno 1« huómo distare a quello Gon- 
uito , in mddò, che piaccia a Dio , che lo cOnuito. Con 
qtiefta ycfte-vha.da mangiaredl ciboldefim dottrina ,e 
dElPoblTedreuraalla’ legge, e quelle Sacramenti, miaC 
(imamente del corpose fangue di GwwVCriftò Molino 
Signore, e chi non l’ha, fi deue accaHare^i gutl* tale;»’ 
Sacramenti jpchepejretìi-la rieeuarvi oi h-iiisq ■’ ' 

: Secondo ù S’ha da .ponderare , conte il Re del Cielo 
al fin delle nozze* e del conuito , che. i oliar fine, dal 
Mondo , ò allafi « .della, vi ta di l i a lcuno < > ha da venine 
•à veder wttìCcdnuicati ,e à giudicare! opere vioe 
•lonQ ymi raq ck> ie fia alcuno tra diiloco. vCheaion fiaA, 
affi fiuto con ladri gmtì , e :decenrzfti,jcho»onuemuatp«x 
caftigarlo feueramente , come caftigò que’, che non_* 
tollero venire alconuito : conciofia,che come l’offen- 
M V <1 E e i de , 
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de chi non J vuol venire j colirofferide chi viene, eno* 
proccura vede di carici , e di pura vita , ma più torto 
aflìfle con verte vecchia > rappezzata , e macchiata dr 

peccati . 

E da quello giudizio nefiuno può fcappare , e quella 
è la cagione, perche eflendo molti i cattiui, che fi dan- 
nano , Solamente dice Chilo, che vidde vno lenza la » 

verte nuziale , affinché s’intenda, che quantunque fra_* 
tutti li Criftiani del Mondo non ci fòlle altro , che_» 
vn Solo cattiuo,cheficomunicafie male , ò non ofler- 
ualTe la lègge di Dio , quello non lì fi potrebbe nascon- 
dere, perche gl’occhi di Dio lo Scuoprirebbono , e 
condannerebbono . In oltre, accioche intendiamo,che 
la dannazione è male tanto terribile , che quantunque 
di tutti li Crirtiani vn folo s’hauefl'e da dannare , Sa- 
rebbe ciò balleuole , perche tutti temefiero , e tre- 
mafiero di paura per non Sapere , chi ha da edere qucl- 
ì’vno , or quanto più auendo ad efler moki > poiché—» 
Subito foggiunl'e il Signore: Molti fono t cht*m»ti , e 
■fochi fi' eletti. Imperoche pochi Sono que\ che vengo- 
no al conuito , e pochi quelli , che Hanno in elfo con il 
manto d3 nozze, à riSpetto de gi’innumerabili, che refi- 
iftono alla diuina vocazione . 

- Finalmente pondererò la terribilità di quella ri- 
iprenfìonedi Grillo data non per odio della perlona •, 
•ma per zelo della giuftizia contra il peccato, e orti- 
nato peccatore , e per ciò lo chiama amico, e li dice, 
Come lei entrato qua ? Chi ti diede ardire per entra- 
re converte cofilaida,e Sporca? Oche granconfu- 
lione pàtird lo Suenturato peccatore , quando fi ve- 
lerà riprender da Crifto inprelènha de' Suoi Angeli, 
e refti tanto conuinto , che ammutolisca , non Sapen- 
do , che rispondere . O buon Giesù riprendetemi in—» 
quella vita con mifèricordia , in modo , ch'io taccia—» 
con vmiltà , e accetti la voftra correzione per emenda- 
xion mia»e ottengala vita eterna . Amen—» ~ 

... . iVi-snr» stia**? torre*. » : ui ut t line,' arsito? 

P V N • 
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D O poi difie il Rè a fitoi Miniftri : legateli le mani , e » 

piedi,* gtttmtelo nelle tenebre eHerteri , deut far» at *** 
pianto e Jhidor de * denti , perche molti fona i chiamati ,* 
pochi ereletti . 

Si ha da ponderare inquefto puntola terribilità di 
quella Temenza, eie pene, che contiene, che fon-* 
quattro . ■- . , 

La prima è, prigionia perpetua Tenia rimedio di po- 
terne vfeire. Quello dinota legarli i piedi , e le mani di 
modo che Borili poflàfciogliere in cafligo della liber- 
tà , con che viflè in quella vita . . 

La feconda è, oftinazione nel male Tenta che gli retti 
libertà per opere buone lignificate per le mani , e per 
buoni affetti lignificati per li piedi, in caftigo d’eflerlì in 
quella vita legati i piedi , e le mani con le catene delle 
lue paffioni, e aflètti difordinati . _ t . 

La terza è,tenebre efterne, e terribili coli dell’anima 
perla priuazion della villa di Dio > e ofeurità del giu- 
stizio ferrato con là Tua miferia , come tenebre efteno- 
-ri del luogo infernale, poiché il fuoco abbrucerà , e non 
■darà luce , come fi di fi t a fuo luogo . 

La quarta è, pianto , e ftridor di denti perpetuo, per- 
che piangerà ricordandoti del conuito , doue fii, e del* 
l’apparecchio , che ebbe per Tatuarli , e che per negli- 
genza Tua non li aiutò della buona occafione , e piange* 
rà per la miferia , che or paté , e ii pianto farà vno ftri- 
dor di denti per la rabbia , e impazienza , che auerà ne 
tormenti , vedendoli fenza fperanza di vfeirne . 

Tutto quello comanderà il Rè a’ Miniftri efecucori 
della Tua giuftizia , che fono i Demoni) , li qpali affer- 
rando ii miferabile conuitato , lo tireranno fuori della 
cafa del conuito , che è la Chiela, e lo balzeranno nella 
carcere dell’Inferno , che è la fua abitazione , O Re-* 
eterno , e giudice giuftiflìmo , i cui giudizi) fon retri » 

.ancor che terribili con li federati > io mi prefento m-» 
nanzi alla Maeftà voftra con piedi , e mani legate» non 

He } eoa 
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con catene di oftinazione , ma con catene di obbedien- 
za , apparecchiato pier ndhr$ìftóré>'a guanto mi coman 
dere te confermate. Signore , quella volontà con lega- 
mi di eatitS-i acMOchedlendocoftante ih amami , ed 
obbedirti!, arriui a vedenti fégoderui per tattili fecali 
•de iecoli . Amènr'.-.-t vi* * . v-*»V -• ;v.*Ayj ; t «*i* 



M E DI TA2 IONE L VII 



di t« Verginù , ,, - 

: « **• , . | - *, '*) ) ** . 1 . ’ / * * . 1 

V .VL H, T O . P R I M O* o 

. C; 7 ZI 'iiìi- *tfb :0>eù 

1 B VU 'tene nel Regni de* Cieli, carne- atèad- 
* . dece dieci Vergini, che preferì U lor ledi 
£ pade per andare, tacente*, all* jpefo, e 
* a/lajpe/d, Cinque dell* , quali era** 
* fiche , . e non (i prouuiddir * d’elio : l'afr 
tre cinque erano prudenti , eproHuidae- 
,w le l*r lampade ,'.*'éUr. vafi à'eiio . 



-o - - : - •„ r .;Primo. Sihàdatanftderare,come 

nella Chiefa ci fono giufti,e peccatori» figuraci per que- 
lle dieci Vergini , e gl’ voi , e gi’aitri flanno afpettando 
la venuta di Grillo Noftro Signore» giudicare- e*cele- 
brare le nozze con la lira fpofa , che è la .Chiefa morir 
fante - E tutu fi apparecchiano con laifede , e opere co- 
muni de* Crifiiam inquanto ali eflerao \ che ricerca^ 
J’eflèr Gridi ano , ma in differenti maniere: Perche al- 
cuni fon prudenti , e fi prouusdono di tutto il necefìàr 
rio per la venuta delio ipofo . , Altri fono fiotti , e d'al- 
cune cofe fi prouuedono, e 1 alcuno altre molto ne- 
ceflhrie.—* . - «b , Lirif’ ’ x : za; r.iiab 

. li ftoiti fono come le cinque Vergini fciocche, che 
hanno le.la^ripade-» ma con mojtpppcoroli© » »e Ahanr 
nonegbvrQoii per riempirle : ciochan fede , e non car 
ti td , hanno la luce della verità, lenza l’olio dello vi»r 
t»V:-hanflo-le lampada che rilucono con opere dtcroc# 
cmouii^fetci fomenti dell’opera Apicmg :».tenftalk 
nca ? ' voice 



;• V*Ui dìtei Vergini* ^X 

volte diuozione fenfibile di lagrime , che durano poco, 
e non hanno la diuozione interna ye fùftanziale ,che_» 
dura affai : hanno verginità, e integrità di corpo , ma__» 

-lènza la^putj&U e integrità dello l'pirito- : hanrio ftaro.éi 
perfezionerà molte imperfezioni con àncetìzionnai- 
iai terrene ,<grofle . Finalmente fi contentano di eene- 
rèjl bene j che non dura più che la prefente vitale la- 
nciano quellojche ha da .durare nella futura eternamen- 
te, e per confeguenza , quando viene la morte fi troua- 
no lproueduti di quel » che li fàceua di méftiewrper ri- 
ceuere lo fpofo . Or che maggior fciocchezzatrpiiaru 
.puote , che affettare con fi {caria prouifìone lavenuta 
di vn giudice cofi rigorofo , e di vn© fpofo* thè haoEr 
chi di Lince, e penetra l’efteriore , e l’interióre , ejTop 
ii appaga di cole efteme , fe fono affatto vote di virtù , 
interna •. O Giudice fourano , e fpofo amabile dclfanir 
ma mia liberatemi da quella fciocchezza, per chi voi 
■fete , e non permettete » che mi auieti. con far la metà 
di quei , che comandate > ma che l’adempia interamen- 
te tutto.. •>. - -, - v • • >i^- 

• . Gli accorti fono come le Vergini prudenti , che III. 

gono le lampade pi epe d’olio , e i lor vali ben prouuifti 
per andarle riempiendo, perche han fede, e carità, luce r 

di verità , e di virtù, opere efteme , ed interne ; purità 
di corpo, e 4i fpirito : e finalmente tutto il bene*, che hi 
da durare infin’alla vita eterna. Non fi quietano con-» f Thim ^ 
la fede i che ha da ceffare y nè con il vago, e grato a I( cor. i?. 
grhuomini , che terminai© morte, naaprocairaho la Mauh. a», 
lauiezza dello fpirito , e la fitti , chi vai per tigni cof*y)t E P hc *- S» 

U carità , thè tu» •viene mai meno , nè finifti * t U -vefìcù 
navale, che piace allo fpofo » O prudente difereziò» 
ne degna d’huomini Criftiani, che operano quanta ere* 
dono, e fi apparecchiano nel modo , che pqflono per ri> 
ceuer quello, che fperano.O. Iddio dell’anima mia. dati* 
mi quefla prudenza , e diferizione , affinché in guiia^ 
tale prepari , e acconci la lampada del mio cuore-, eòa 
luce di verità, e olio d’eroiche virtù , che abbia tutto 
il neceffarioye fufficiente perafpettar la voftra venuta# 
c comparire alla voftra prdènzu fenza vergogna. 

E e 4 P V N - 
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•• ' •• • • ' *’.?-• - . */i : "■ -w. vi 

PVNTO » II. v •> 

' • V . *'«. ■ 

T Ar dando lo frofatutte le dieci Vergini furono fonnac- 
chiofe , o fi odormtntarono , e feti* tnétM notte fi fen- 
ù vnn gran voce, che dieeua : Ecco . viene lo fpofo,vfci~ 

teli incontro . Chiama dormitare vn iònno leggiero , che 
paflà prefto, e in quello fenfo vferemo quella voce dor 
{nicchiare. >• 

Prima. Si ha da conhderare, che la venuta dello fpo- 
ià al parere di tutti gl’huomini tarda , imperoche tutti 
penfano , che ha per eflèr tarda , e che ci ha vn pezzo 
di qui alla morte , e al giudizio , che fi fa in effe : don- 
de procede, che i buoni dormicchiano col Tonno deHa 
pigrizia , inchinando con peccati veniali, ei catturi 
dormono co’l fonno del peccato mortale , ftando mol- 
to fpenfierati della venuta del Giudice . O Giudice fo- 
tirano liberatemi da quello mal fonno, non dormicchi 
l’anima mia , accioche non li addormenti affetto . Non 
ha trascurata in molte colpe leggiere , accioche non_* 
calchi nelle graui . Snegliati , anima mia , che dormi , e 
grida » Crijlo , accioche ti rifufeiti , e vinifichi con la co- 
piofa grazia , perche tu viua eternamente . .»*■.* . .■ 
Secondo. Si ha da con/iderare, che tutte le dieci ver- 
gini dermìcchir.rono, e dormirono , perche tutti gl’huomi- 
ni vengono a cafcare in infermiti, o vecchiezza, o fiac- 
chezza, o in alcuna altra caufa , che difpone per lo Ton- 
no della morte , e al line tutti vengono a> dormire que- 
llo vltimo fonno , fenza che nefluno Io po/fe fchiuare « 
E fi chiama la morte fonno , perche come il fonno ben- 
ché ha contro la nollra voglia , ci vince per molto , che 
li facciamo rehflenza,e perfidiamo : e per allora ci pri- 
lla dell’vio de’ fenh,e di tutte le colè diletteuoli di que- 
lla vita ; coh la morte ancora ( come vedendo l’imma- 
gine mi ricordo di quel, che rapprefenta,coh Tempre , 
che mi aflàlta il fonno , o vado a dormire , mi deuo ri- 
cordare della morte, e tenerla auanti a gl’occhi più che 
potrò : e per confeguenza vedendo il letto , doue h ri- 
pofa il corpo dormendo , mi douuerò allora rammen- 
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tare della fepoltura , doue fi nafconde il corpo morto. 

Terzo. S» na altrefi da confiderare , che a mezza not- ili* -' 
te rifiionò quella brillante voce : Ecco che viene le fpe* 
fe, vft iteli incentro , perche aU’improuifo , e quando fa» 
remo più fpenfierati, faremo chiamati al giudizio , tan» « 1 
to al particolare , che fi fa nel fine della vita di ciafcuno 
come all’vniuerfale, che fi ha da fare alla fine del Mon- 
do . E fe bene quel^he viene è fpofo deiranime giu He, 
è però anche giudice : e cofi viene con ornamento di 
fpofo per li buoni , e con rigor di giudice per li cattiui. 

Viene come fpofo per accarezzare , e arricchire quei , 
che trouerà ben dilpofti , e apparecchiati > e per efeli- 
de re • e difea cciare quelli , che trouerà poco preparati. 

O anima mia , fuoni fouente nell’orecchie tue quella—» 
timorofa voce } e proccura di Ilare apparecchiata, poi- 
ché non fai nè il giorno , nè l’ora , nella quale ha da_» ' 
fuonare . Quando ti toccala malattia, immaginati, che 
fia il fuono ai quella voce , perche tu ti prepari , non 
fapendo che fine fia per auere : e affinché tu l’oda allo • 
ra fieramente > odila anche quando ti vai a comunica- 
re , immaginandoti , che ti fia detto : Ecco , che viene le 
fpofo, efcili incontro co’l donato apparecchio,già che vie- 
ne per ifpofarri feco in mifericordia , e carità . 

PVNTO libi 

, * * * / < . » • 

T Vtte le Vergini vdendo In vece fi drizzarono , e pre- 
pararono le loro lampade : le folte fi ritrouarono fen « Match, JJ* 
za olio y ne chic fero alle prudenti , ed elleno le rifpofero , che 
non le ne potè nano dare, perche focena di me/li ero a loro tut 
- te quelle , che aueuano , e che fe n’andajfero a comprare . . ' [ \ 

E tra t* nto che andauano , giunfe lo fpofo , e quelle che era* 
no apparecchiate entrarono con lui alle nozze . 

Confidererò prima, che i buoni , e i cattiui hanno j. 
da rifufcicare,e comparire nell’vniuerfal giudi ?io,e che 
prima di ciò hanno morendo da aprire gli occhi, come 
chi fi fiieglia dal fonno, che aueuano in quella vita mor 
tale , e fi hanno da ritrouare nel particolar giudizio , e : 
ciafcuno ha da portar feco la fua lampada con Tappa-.. 

secchio* 

I N 
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zecchi o; che allettano in quefta vita , o fenz’oiid , o cori 
l4r* olio pOCOjO bondato^frzé* le opere loro lo hanno dz fegui- 
t*re, male, o buone, itali, e quali far annottate , e fecon- 
do quelle ha da eflcr giudicato, -y - 

1 1 • Secondo. E certo , che gli iìolti , e i cattiui in quel- 
l’ora fi troueran burlati »e renderanno conto della loro 
pazzia vedendo le loro lampade elìintc permancamen 
co d’olio.: efe bene arderanno a’ buoni a domandare 
milèricordia , e interceflìone, non ci ùrà chi interceda 
nè chi auuochi per loro , perche ogn’vno aucrà troppo 
da fare in cafa fua : e perche già farà pacato il tempo 
dell’ intercetti one per altri: anzicomeper burla Udi- 
ranno : Andate a comprarlo da quelli, che lo vendono, che 
•vuol dire: Tardi ve ne’fete acconfperche ormai né tro- 
uerete piu chi ve lo dia, nè ve lo venda , né lo potrete 
Ifu . ju comprare , perche è paffata l’ora della compra . O ani- 
ma ha, Zìa lauia comprando a tempo queft'olio, poiché 
Iddio Uà apparccr hiaro per venderlo , edegli ifttflo ti 
dà il prezzo , con che l’hai da comprare , che é come le 
telo tkde gratis regli t’inuita con lafua grazia,e carità# 
con le lue virtù; erdoni celefti , ed egli ti darà la depo- 
sizione per acquiftarle , preuenendoti con le lue diuine 
infpirazioni : odi a tempo quel ,che t’inlpii-a , e fa quel 
che ti comanda . Adelfo hai interctlfori, che pregano 
per te , e le lor preghiere faranno ammette : la Vergine 
làntilfima, gl’Appoftoli, i Martiri , e Santi del Cie- 
lo , con tutti li Cori Angelici faran tuoi auuocati : ri- 
corri ora a quefta moltitudine di fpiriti prudenti , che 
tutti ti fauoriranno s perche dopò la vita nè vorranno t 
nè potranno . 

Ili* • Terzo . Si ha da coiiftderare , che venendo lo fpolo 
al giudizio tutte l’anime pure , e prudenti , che Hanno 
in ordine con Tapparecchio, che guadagnarono in que- 
i fta vita, faranno ammelfe alle nozze celefti in compa- 
gnia del lor dolce fpolo.. O quanto lì troueranno con- 
tente di elferfi apparecchiate a tempo ! O quanto alle- 
gre per vederli con chi tanto amarono | O che dolcez- 
za ,è che confola7Ìone farà la loro , quando vedanoti 
lor celdìe Ipolò a fàccia a fàccia, e l’abbraccino coiu» 

l’amor 



Googl 



vi Mlt dtói w 

V amor beatifico , e mangine con ini alia fas tàaòlale 
Viuande della diumità; t beuanoìfiumi dc’laoi dilètti l 
O come fari rifolendente la lampada deH’amma lóro', 
con il lume della gloria ! come arderttèCó’l fuoco della 
carità ! come dinota y e allégra con Pollo dèlta diurna 
confodazione ! come ficuri di non offèndere con la pno- 
teziondi Dio! o felici crauagli , che guidano a li pre- 
soli ripofi .• • <’• > • >• * *• "> -ni» / ono. ,».i i 

-• .. ... . r.y.y ‘ , j 'j! .^^tlOV s.f.'M;;. •».*! 

P V N T O 1 V . ■' ’ *••!- 

. : > fmnr. ' ji.^,03 

E Ntrando lo fpofo con le Vergini prudenti: fithiufe 
la parta , evenendole [ciocche a chiamar e> dicendo. 

Signore, signore, apriteci, egli li rijpofe vi dito ito verità, che 
non vi tttiofco .*•; ' » -s:’ io ;* ini *jt: « ) 

; Confidererò prima , che la porta del Cielo li ferrarti 1. 
•giorno del giudizio vniuerfale in guila tale, che noti fi 
apre mai piu per cacarne chi vna voka vientrò. pèrche 
la gloria iua iàrd perpetua, mentre Iddio farà Iddiò,gt> 
dendo eternamente della compagnia fila fenza rifpettb 
di perderlo. Inqueftavita ci mena Iddio alcune vòlte 
netta cantina de' fuoi vini , o nel fuo ricirameffto,o terrò- ant * *• 
camera, e’ci vilìta, e confola con infpirazioni;J>erò us- 
ila l'empire la porta aperta per vfcir vólédo coir noi: ma J ” 1 

entrando in. Cielo fubito fi ferra la porta, di modo ché, 
nè Iddio ale ne caccierà , nè io ne vorrò tlcire. O feli- 
ce , e beata entrata lo luogo ficuro ! Entri io Iddio mio 
in coteftacelefie cantina , e in coftlto ridramento de’ 

Beaci, per effer Tempre con voi,f allegrandomi con e dì. 
r Secondo. Pondererò , come quella porta ; Ili chrtKk * 
per tutti quelli , che in quell'ora non larannó apparec- 
chiati, e ne furono vna volta efclufi ; di modo che eter- 
namente non fili aprirà mai . E quantunque piangano , 

* gridino > domandando a Dio,cne li apra, non larannó 
ardici; anzi li dirà; Nenvi conófc» , nè approdale vOlht 
vite; non conofeo cote He voci, nè le voglioammettete. Macth 

Parti leni da me operatori d iniquità , condannanti [uopo i. Uc . , j. * 

eterna . O anima mia, che fai vdédo ciò?come nó tremi 
di paura? E pofiibileche fe vna volta nel giudizio della 

- i C. 1 »' mor- 
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morte Tei efclula dii Cielo n abbia da reftare per sépre 
sbanditaPche tu nó abbia più da entrare a vedere Iddio» 
Che il tuo Creatore s abbia da (cordar di te , e trattarti 
come (tramerà* nemica? che tu abbia da ftar per sépre 
incarcerata nelle ofeure cauerne dell’lnferno?0 miferi- 
coruioiìilimo Iddio fpofo dell anime, temperate il <*iu- 
fto ldegno,c he contro di me auete , riconolcetemi già 
che tono yottra creatura, fatta a vottra immagine, e ìo- 
miglianza,e volti o l'chiauo ricomprato co’l voftro pre- 
ziomlìmo langue. Confettò, Signore, che non è gran fat- 
f®?. ® conofeiate 5 perche có li miei innumera- 
bih peccati hò fcancellato quel, che in me fàcefte.e poi 
che io non hò conofciuto voi , nè hò approuati con la 
vita 1 voftn comandamenti, ben’hò meritato, che nó mi 
conolciate , ne mi approuiate pe’l vòftro Paradifo . 
», Non mento, che alcoltiate le voci , con le quali vi 
domando, che mi apriate la porta del Cielo , non auen- 
do voluto vdire le voftre, con le quali voi diceuate_, 
che vi sprilli la porta del mio cuore • Ma poiché è tut- 
tavia tempo di mifericordia , ecco qui aperte le porte 
s del mio cuore per riceuerui,apritemi quella del voftro, 
per riceuermi in etto , doue vi veda, e goda per tutti li 
fecoli de fecoli . Ameri_>. 

III. Finalmente fi ha da confiderare la conchiufione del- 
la parabola , che è il fine, e intento fuo, in quelle paro- 
le. Vegliate, perche non fapete nè il giorno, nè l ora,le quali 
deuo tenere imprefTe nella mia memoria > poiché co- 
re, ij. me riferisce 1 Euangelifta S. Marco Si dicono a tutti., e a. 
j , ciufeuno in particolare. Onde mi deuo auuiuare, e dettar 
con ette, dicendomi: Anima mia , veglia in orazione* 
penitenza, e in continuo efcrcizio di buone opere: e (e 
dormicchierai per tiepidezza , dettati (libito con dili- 
genza, poiché non fai fe l’ora prelènte farà l’ vltima del- 
la tua vigilia, nella quale (arai chiamataalle nozze, e 
feilai fprouitta , farai per femore efcluià , e fe apparec- 
. - . A chiara per (empie mai ammetta , perche tu goda il tuo 

-c t (pofo Giesù per tutti riècoli de fecoli . Amen . 
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Delle parabole de’Talenci,e Mine . 
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PVNTO PRIMO.' 

'■ "* : . " ‘ ’ '• , 

Vtlle che auiehenel Regno de * Cieli , è come Manli. *y. 

: quello , che fà veìhuomo che fé ne vuole ^ uc * l f> 
andare in paeji remoti: chiamai fuoi fer- 
uè % * li dài fuoi beni } ad vno dà cinque 
\ talenti , a va' altro due , e al? altro vno , 
a ciafcheduno fecondo la fu a propria 
N • ‘ : nònio. 

Qui s’hà da confiderare , che talenti fieno quelli, chi 
li dimde , a chi fi danno, in che modo , e per che fine. 

Prima . Talento c il capitai, necefiario > e conuenientc 
per neg07Ìare la falute nofira, e qnella de’ noftri profit- 
tili , e tutto quello ; che aiuta per qufefto , ' il che fi può 
ridurre arinone Ibrti di cofe . : ; j i rt !.. 

• Laprima abbracciai doni, e le parti della natura-, , 
cofidel corpo, come dell’anima * còme fono fanità , 
forze corporali , e abilità , ingegno , ~viueaza di fenfi, 
efopra tutto il lume naturai della ragione, comune a fe- 
deli / e agl ? infedeli : la quale fcuòpreil bène , e il male, 
irtchinandò a feguire il bene , e a fuggire il male . 

< La fecóda abbraccia rdoni»e le qualità acquiftate per pftlr . 
i ndu firia humana , come fono, ricchezze, onori , digni- 
tà, fcienzfo re arti liberali, e virtù morali , epoliticne . * ; 1 

Il che tutto è por dono di Noftro Signore , e può gioua- 
-re alla falute noilra /i pia . 

*' La terza abbraccia le virtù fopranamrali comuni 
fedeli , cofi buòni , come cattiui > come fono iHume-» 
biella fede ,e lavimt'dellafperanza-, e il diritto d’vfane 
i Sacramenti della Chiéfa s co quali fi impetra la grazia» • 
è la fallite eterna* li. s t - • v** : ?r «vu 

- La quarda abbracciaci ftefià grazia , « carità con le—» 

"virtù -, e doni, oboi 1 accompagnano : co quali f impetra 



in 
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l’aumento de meriti , Je degl’eterni premi; . 

La quinta rinchiude tp^e le fFra*ie**'*//f t foie , clje_* 
s’ordlntuTo àlbediffc/zìondellà Chiela , e alla fàluVé de’ 
pio filmi , CQme fono grazia d’intendere le fcritture , di 
predicare, e infegnare , dono-di configliare , di conuer- 
tire anime , con gl’altri ofizi; della Chiefa ordinati a_* 
quello fine. Dàttfttf quelle cofe fi crirtfjpongono i va- 
ri; , e diuerfi talenti , che hanno gl’huomini . 

^ir. Quello , cheli diutde è Iddio Nollro Signore , per- 
•>* che tutti foobenUuoL>.e dalla liberal mano di lui pro- 
cedono ; Egli dà i beni di natura, qùe’ di fortuna, e que’ 
della graziale iiui £ deuono tutti attribuirete chi vor- 
rà attribuire à lelleflb quelli beni * .‘«{eludendo Iddio t 
è luperbo , edndegno di quel, che ha Iddio lo calli.? 
gherà leuandoglieli , come ad ingrato , Onde è gìulìo, 
l che per nitri lo ringraziamo,lodàdolo per la liberalità 
con che diuide a’iuoi irhiaui i beni, cbe hai-folo per far- 
li bene e perche è buono , !e amicò di dare quel , che 
ha ad altri- »ì> alta'ip a 

I li « Quelli talenti fidanno à grhuoraini in tre gradi , IÌt 
gmficatiper litreferui. Ad alcuni dà Iddio talenti in 
grand’abbQndanzyt ,' lenificata peU nurtiero di cinque . 
,Ad aitai con mediocrità, lignificata pe’l numero di due. 
Ad altridid-infimo grado , fignificato pe’l oumero; di 
vno . Nel chenon fa aggrauio à veruno, i perche à ver 
runo deue nulli iieàchi nulla fi dèue ,s’ònòraton darr 
gliaualchefcofa. Quanto più che balla jche Iddio lo 
• t U vogliaje bordini codjìcon la lùa prcuiideòz^perch’io lo 
tenga perbene^e nie hecompiaccia - . 

IV. . Quelli taleriti fi dàrmo a ciafcun» 'fecondo la lìia_j 

propria ;vjr$ù iXtoèf-condO'la capacità^ e pofiìbilità, 
che hanno in ordine alfine,per lo quale i talenti s’Ordi- 
4jano,e diuifkxtwr.. J>t modo, clic loprahefitmo carica 
Iddio KTpllro Signore pelo magmorè di, quel, che vede», 
xhe/puòpftrtafe.i pc lo vuole obbligare: ipiù di quel„ 
• .che può: fere a rEéòfi nella di(lrtbùrioiie,e diuifione de’ 

talenti mira alle forze naturali , e alladifpofizion dèli’ 
huomouipò&à quella , che ha per Sia compiefiìone, co- 
-jne à queila^e auanza per induilriaanediante la diui- 
Mir/J na 
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na inTpirazione : la quale Tempre ci preuiene ,e aiuta_# 
con Toauità à difporci per ricalerà rtalenti Topranatu- 
rali, e al buon’vlo di quelli . 

« . Il fine di quelli. talenti è negoziar cotieffi'Ift'noflrav 
ialuazione , e perfezione , e quella de- nofiri profìinn 
conforme al noflro capitale * Quello è quello, che difi 
le per THuangelilla S. Luca più chjaramerite atei ui , di -, 
quali dittile ledieri Mine , ò libredi danaio ; Ntgczia- luc.V*. 
te mentre nromo . Vedete, che quello danaio non ve lo 
dò pèrche lliaoziofo,nèperchelol pendiate prodiga* 
mente >>ma perche negoziate con elio se ne cauiatc_> 
qualche ayauzn : di Torte, che li vieta due vizij-nelEv.lq 
oe’talcuti, vno d ozio , e debolezza , non adoperandoli 
per pigrizia , e Faltro di prodigalità dandoli fenzarfi 
régno, « lenza dilcrizionecoa pericolo di perderli. 

E perchk 'Tuono all erta aggiunge^ Meri™ vengo , afi I V. 
ficuràdcli.cheha da venire a pigliare il ponto ; ma non 
li vuoi dire quando verrà , perche negozino tutto quel 
tempo, inliiiche venga . O RedentOi^deij Rllondo , che AdEphef. 4* 
fallite all'alto % e dtp e doni a gl'^uominiì delùdendo tra’ ‘•L'or. »• 
vollri DiTcepoli wjrti talenti ^grazie per lor bene , e 
della volita GhielàodatemillBd'pMiitovcfce procede da 
voi > acciochc conolca le colè^cheuda voi miTona Ilare 
date : perche le nonconotcdukolcnà * nèfapiò gradirg- 
li , nè negoziar .con elfi j ma li conolca convmiltà , in 
modo, che non mi inganni , penTanjdo, che fìano più, « , ;/J 

maggiori di quels che tòno iiy verità** Datemi anche * ’ x\ .'.à 

Signore, ch’io mi concenti di que^che m’auete dati, in .« .UVJ 
guiTa tale, che nè diiprezzi per-ioperbia que* che n’han 
meno, nè. abbia inuidia à chi n’ha phì;àtèendtindo lbla- -l T 
mente à contentarmi co’l molto', ò<co^t quel:, che mi 
auetedato ^ Concedetemi anco, chélèmpre mi ricordi 
della vo lira venuta à fàldarmi i conti, accioche‘ièmpre 
negozi^ quel, che- Vorria aucr negoziato . Non laTci 
mai pafTar giorno lènza negoziar qualche poco;poiche 
non gufiate, ch’io fiÙLvn momento ozioib, ac;cioche__, 
cogheildotni^kmortenegoziandojjni riccuiate nel vo- 
ftro Tanto RttgBfo. iAmen. . > !r,q . . 
lì " • '• I - 

PVN- 
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Q Vtl, che riemerte cinqui talenti , negotuò ce» tjfi , « 
ne guadagno mitri cinque , t fimilmente quel .che nè 
t ice nette due, nt guadagnò altri due, e quel, che ne rictueu 
te irne, catto In terra , e mi nafeofe il danaro del fm Signore. 

Qgi s’ha da confiderare ,che’l molto, ò poco auanzo 
fpirituale non confitte tanto ne’talenti ricetmti , quan- 
to nella maggiore , ò minor cura , e diligenza in traffi- 
carli, e negoziarli : conciofiacofa , che cni riceuette*> 
cinque talenti, poteua foderarli per pigrizia , come chi 
«e nceuette vno : e quel , che ne riceuétte vno, poteua 
negoziare , e raddoppiare il fiio capitale, come quelli, 
che ne riceuettero piu . Onde per colpa fua non traffi- 
ca il pigro , ma il feruente auanza per lua diligenz ad- 
operando alla grazia di Dio,chejpreuiene,e aiuta ilfuo 
libero arbitrio : e per meglio ciò dichiarare dice la pa- 
• rabola dell’Euangelitta S.Luca, che con vna ifteffa mina 
•vno no guadagnò dieci , e l'altro cinque , perche fi veda , 
che l’auanzo procedette dalla diligenza , aiutata però 
dalla grazia . E cofi lo confettarono eglino,quando dif- 
fero : Signore, la tua mina n’ha guadagnate altre dieci: 
Che vuol dire : Non io folo, ma io in virtù di lei, e più 
ella, che io . Per tanto,anima mia , mira che fai, e met- 
ti le mani in opra, perche la mano del tuo Signore Id- 
dio andari Tempre accompagnando la tua , eia fua mi- 
fericordia ti preuerri , e ftarà in tuo aiuto , e n Seguirà 
tutti i giorni della tua vita, fe da te non manca . 

Secondo. S’ha da confiderare,cheNoftro Signore 
diede per efempio de’fèruenri , e diligenti quello , che 
riceuette cinque talenti ,e quello , che ne riceuette_j> 
due : perche ordinariamente quelli, che hanno riceuu- 
to molto capitale, acquiftano grand’animo, e confida n- 
za per faticare , e come meccaoei ricchi fi lancino à 
gran d'impieghi, e guadagnano affai, purché abbino 
vmikà , attribuendo il lor femore non al puro loro ar- 
bitrio , ma principalmente alla diuina grazia, come fe- 
ceua l’Appottolo S. Paolo quando ditte : He faticato ftò 
M 7 di 
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di tutti, non io % ma la gratta di Dio moto , E al centra- * Cor. i$. 
rio Crifto Noftro Signore diede per elempio de’ pigri 
jquel, che riceuette vn Ibi talento, perche quelli, che_» 
han poco capitale, le non fono molto ymili Cogliono 
cfler molto laméceuoli,ed inuidiofi,e pusillanimi, c coli 
s’arrendono alla pigrizia. E fe hanno altri talenti del 
mondo, e della carne, fi danno a conofcer beni terreni» 
e facto quella, terra fepellifcono il talento , che riceue- 
rono per negoziare i doni del cielo . O Iddio dell’ani- 
ma mia , le metteffi io tanto ftudio in negoziare co’l 
mio capitale i beni eterni , quanta ne mettono i nego- 
zianti ad fecolo in traili care col loro i temporali ! 

Non permettete. Signore, che «lenti co fi preziofi IHa- 
no fotterrati fotto sì vii coperta ; Aiutatemi,pcrche^» 
gl’adopri, c li addoppi;, e raddoppi; con grana auanzo» 
non auendo voi in ciò pollo tana . : . . 

Terzo, s’ha da ponderare, che il buon negoziante-» 1 1 L 

ha da negoziare, e trafficare con tutti i «lenti, che ha,e 
con cialcuno di loro ; perche di tutti e di ciafcuno gli 
farà domandato conto . E quanto più ha riceuuto, tan- 
to più ha da render conto , fe con elfo non opera__».: 
imperochc , come dice S*Grego rio, quanto più ere- Homll. 
feono i doni, tanto più crefce l’obbligo di darne buon 
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D Opo molto tempo venne il Signore di que* ferui, e prò- Matti», i 
fe loro i conti i Venne qwl, che arteua riceuuto cin- 
qui talenti, dicendo, Signore , cinque talenti mi deflt , ecco 
qui. che con e/fi ne ho guadagnati altri cinque : Rifpofe il 
Signore : S/d allegramente buono, efedel feruo , perche folli 
filile in cofa piccola , io ti farò Signor di molto, entra nel 
gaudio del tuo Signore . E l'iflejf , accaddi con quel, che ri- 
ceuet/e due talenti, e »» guadagnò altri due ; ,, _ 

Confìdererò in quello luogo prima,chc la venuta di 
Crifto Nollro Signore a pigliar conto a’ fuoi: ferui , è 
dopo molto tempo . L’vno,perche la venuta al giudi- 
zio vniuerfale fi differire per molti giorni : E 1 altro 
.. Terza Parte. Ff . per 
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per dinotare, che dà ad ogni feruo tenuto bafteuole,fc 
iòuerchio per negoziare il neceflario perla iua falute : 
di modo che neflun'huomo di ragione fi può dolere_>, 
che li mancato il tempo per conuertirfi a Dio , Ce egli 
auefle voluto : e le quando vuole gli manca la vita ,la 
colpa è fua, perche pur troppo tempo ebbe per nego. 
• ziar l’Eterna . * , ’ ... 

Secondo, s’ha dacon/ìderare la' gran confidanza , e 
lìcurezza, che hanno i fomenti nell’ora della morte, e 
del render conto, vedendo, che li tengono bene, per- 
che quiui vedono quanto han riceuuto, e quanto han_» 
guadagnato: e cofi confidentemente dicono :• cinque 
talenti mi defili ed altri cinefile rì ho guadagnati , aumen- 
tando li doni, che riceuei della tua grazia, ed auanzaa 
done con efli altri di nuouo . O felice femore, eh 
tal ficurtà cagioni in tempo di tanto timore. 

Terzo,s’ha da confiderare il premio,che Crifto No- 
ito" 0 Redentore li dà,dichiarandolo per feruo buono,e 
fedeli : buono , perche vifle fantamente otoruando la 
legge di Dio : fedele, perche vsòfidel mente i doni ,e 
le gra/ie, che aueua riceuute , le bene in fe grandi, 
piccole però rifpetto all’eterne , che per ciò dice_ : 
Poiché fuflt fi^ele nel foco , che è quel cne palla in quella 
vita mortale , io ti eo/ìituiro nel cielo fopra molto , e ti farò 
molte grazie, e molto grandi , entra nel gaudio del tuo 
Signore , ingolfati nell’abifro de’diletti ceiefti , accioche 
di dentro, e di fuori tu ftia pieno, e ripieno di gaudio, 
beuendo del copiofo fiume della fua allegrerai tanto che 
tu ti fazij perfettamente . O gaudio immenlò , gaudio 
eterno, e gaudio degno di Dio ! O felice negoziazio- 
ne, con la quale fi negozia il gaudio del cielo, dal qij^- 
le neffuno tacciarci puote . 

Quarto s’ha da confiderare,che dille le medefime_j 
parole a quel, che con due talenti ne fece altri due,per 
darci ad intender, che nella paga del cielo più s’atten- 
de alla diligenza dell’opere, che al numero demolenti: 
e fe quel, che ne riceuette due, trafficò tanto in guada- 
gnar con effi, quanto chi ne riceuette cinlipe , rtceuerà 
* vgual premio . Macon tutto ciò chi più 'faticherà, e 
i , • . * aumeii- 
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aumenterà li talenti rìceuuti, farà più premiatò : ilche 
dichiarò meglio Crifto Noflro Signore nella parabola 
delle mine : perche a quel,che con vna ne fece dieci* 
eflendo fiata maggiore la diligenza fua , li diede dieci 
città : e a quel, che con vna, ne guadagnò cinque,per- 
che la fua diligenza fu minore, gli ne diede cinque fo- 
le . Laonde, anima mia, fatica in ogni tempo, con tutto 
il feruor potàbile, perche nel cielo ha Iddio molte ftan 
ze, e fe con vna mina, ò talento puoi meritar dieci cit- 
tà, cioè, dieci gradi eccellenti di gloria; non ti conten- lo*»* M* 
tar di cinque , non tanto per interefle tuo , quanto per 
amar più quel, che è degno d’efier 'amato con amor in- 
finito per tutti i fecoli . Amen . 

P V N T O IV. 

I L feruo, che ricettate vn talento diffe al fuo Signore ; SÌ 
che fei huomo crudo, e che raccogli da quel, che non fe- 
rninaRi, e raduni quel, che non fpargefli, e per tanto temen 
do di te, nafcofi il tuo talento in terra, eccolo qui , conferà a 
quel, che è tuo. 

In quello detto fi rapprefenta la malizia del feruo pi- 
gro, ilquale per ricuoprire la fua pigrizia , finge diffi- 
cultà,e pericoli terribili, eterne aoue none, che te- 
mere, come fanno adeffo molti . Alcuni fotterran© il 
talento dell orazione, e contemplazione , e la lafciano 
per timore di non effere ingannati . Altri nafcondono 
il talento di predicare, e guadagnare anime , temendo 
di non perdere la loro . Altri peggiori lafciano di of- 
feruar la Diuina legge, fingendo, che è afpra , e chq__, 
non han forze per ciò: notando Iddio di duro con etài 
perche vuole rac corre il frutto, che non femina, e fen- 
za darli forze, vuol che fruttifichino l’opere buone.., , 

O cecità abomineuole : ò pigrizia maladetta , che per 
difcolpar te, vuoi incolpar Iddio I O Redentor mio y 
tutto il contrario di quello mal feruo dico io , che so 
molto bene, che fete huomo non duro, ma dolce , notf 
Crudele, ina mifericordiofo, non volete mai raccoglie- 
re* doue non feminafle, perche fe voi prima non femi- 
al Ffa nate 
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nate la Temenza de* voflri talenti, è impoffibil coglier 
alcun fratto : fece tanto lontano dal voler cogliere.., 
quel, che non feminaJfle,che bene fpeffo feminate affai» 
e raccogliete poco, ed è tanta la voftra dolcezza , che 
vi contentate di qual fi voglia auanzo . 

A qufio fam rifpof* il Signori : Senio malo , e neglige»’ 
te,S*ptui , (hi raceolgo dotte non [emina , # raglino, dotto nen 
[far fi, dottati dunque dare il mio danaio a cambio , aceti- 
che quando fuffi venuto, auefft ritenuto quel » che è mio con 
auuntut ■ Lutategli dunque il talento, e datelo a ehi n'ha 
diteti perche a chi ha fi darà, e abbonderai! a ehi non ha 
fi terrà quel, che par , che abbia : eque fio intuii [ermo cac- 
ciatelo nelle tenebre efleriori, dono [arà pianto , e Slridor de 
denti. 

In quella fententa fono tre cofe terribili da confide- 
rare_>. 

La prima è la riprenfione afpriffima del Signore per 
gran confusone del cattiup feruo . Qual confinone 
può effer maggiore, che effer canonizato da Dio innati 
zi a gl’ Angioli Tuoi per feruo malo, negligente, difuti- 
le, ed infidele ? E che feomo maggiore, cne effer con- 
uinto con le fue ragioni medefime ? E* oro tuo to iudi - 
ci firue nequam : Per bocca tua ti condanno feruo [ciato- 
rato : Stf faptui, ch'io voglio coglier frutto dotto non [«mi- 
nai, quanto pik doueui fafere, eh' aurei Voluto corro il frut- 
to del talento, che ti diedi } 

La feconda fu torgli il talento, eh’ aueua, e fogliar- 
lo di tutti i beni di grazia , e di tutti i doni aggiunti al- 
la natura fua in caftigo della fua pigrizia . Il chefà_» 
Iddio alcune volte in quella vita, caligando quelli,che 
non vfano i talenti licemtti, dandoglieli : come ftiol 
permettere.che perda la fede chi Ivfa malejma nell’al 
tra vita li fon colei fenra rimedio,come fi ponderò nel- 
la prima parte . E il dire, che fi diano a quello, che gua 
dagnò cinque talenti, vuol dìre,che li Santi d’ogni colli 
cauano gloria accidentale , eofi del buon’ vfo de* lot 
propri; talenti , come deH’àllegreZza , che hanno per 
quelli, che Iddio dà ad altri con liberalità, e per quelli, 
che li toglie congmftiiHù ' . . • 

; >. * La 
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La terzi fil c*cti*r!» mite téntbre tjhrieri dett’Infer- 
no, doue perpetuamente pianga , e «rrabbij per la Tua 
pigrizia inutile . E fe tal caftigo fi dia quel , che per 
pigrizia non vfa il talento, che riceuetté, che caftigo fi 
darà a chi l’vfa per offender Dio, e fcànaalizare,ò 
dannare il fuo proflìmo ? O Iddio Eterno , giudice.,» 
giufto, e Tanto, non entrare con me in giudizio rigoro- 
so, perche ben so, che per le mie irtene parole mi po- 
trete stortamente condannare * Meritauo, che mi aue- 
fte*tolto i talenti, che mi défté per auerli {otterrà- 
ti: ma giache per voftra mifeficordia mi 
auetefofferto,aiutatemi a fcauarli,ac- - 
cieche negoziando con effi quel , 
che mi chiedete , ottenga-» 
quel , che mi promette- 
te, regnando eoa 
\ toi per tutti i 

iecoli de’ 
feco- 
la 

Amen_», 
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: TAVOLA 

DELLE MEDITAZIONI 

Della Terza Partii . 

Ntroduzione,e meditazione fondamentale, 
doue /ì tratta delle due vite, Attiua,e Con- 
templatiua , fac. . y 

DelPope principali della vita Attiua. f.i 
Dell’ope della vita Contempladua . fa 
Della neceflìtà,che la vita Atduaha delia Contempla- 
dua, e delle querele, che ha fopra di quello . § , $ 

Di altre imperfezioni della vita Attiua, e come Crifto 
N. S. le correggerete he Zìa perfetta. §.4 

Dell’vna cofa neceflaria che è aiipoiizione , e fine del- 
la vita Contempladua . §, y 

Dell’eccellenza della vita Contempladua . f , 5 

Dell’eccellenza, che ha la vita comporta d’ambedue » 
abbracciando l’Attiua, e Contemplatola . S. 7 
Del modo eccellentifiìmo, come Crirto N. S. vnì la_j 
vita Contemplatala, con l’ Attiua . §. g 

Della marauigliofi} vita, e predicazione di S.Gio.Batti- 
fta infin’al Batte/ìmo di Crifto N.S. Med. i 

Delle domande,che furono fatte aS.Gio.fopra chi era, 
e del teflimonio, che diede di Crifto N. S. e di fi». . 
ifteflb,nei che feoperfe la iua rara vmultà,e fanticà. x 
Del Battemmo di Crifto N.S. Med. 4 ^. $ 
Come Crifto N.S. dopo il Battefimo feu’andò al difer- 
to, e digiunò 40. giorni, e 40. notte. Med. 4 

Delle tentazioni, che Crifto N.S.patì nel diferto.Med.f 
Della vocazione, ed elezione de grAppoftoli, Med. 6 
Della vocazione generale,con cui Crifto N. S. chiama 
tutti gl’huominj, perche neghino fe ifteflì, piglino la 
♦ lor Croce, e lofeguano.Med. - 7 

Della refignazion neceflaria per vdirla vocaziòdi Cri 
fto,e renunziar tutte le cofe per efler fuo Difcep. g 
■/- ì Del 
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Del primo miracolo, che fece Crifto N. S. nelle nozze 
di Cana di Galilea . Med. 9 

Come Crifto N.S. con gran zelo cacciò del tempio 
i negozianti . Med. io 

Del lermone nel monte delle 8. Beatitudini. Med. 1 1 
DeH’ofmo,che Crifto N.S.raccomandò a gl’Appoft. 1 x - 
Della legge Euangelica , che Crifto N. S. publicònel 
iermone del monte, &c. Med. 13 

Sopra l’orazione del Pater nofter. Med. 1 4 

Della miftìone degTAppoft.e Dil'cepoli a predicare. 1 * 
Del gloriofo martirio di S.Gio.Battifta. Med. 16 
Del miracolo, che fece Crifto N. S. dando a mangiare 
a cinque milahuomini,con cinque pani . Med. 17 
Del miracolo, che fece quetàdo la tépefta del mare. 18 
Del miracolo, nel quale Crifto andò lopra Tacque».», 
e fu tenuto per fàntafma . Med. 1 9 

Della illuftre confezione , che fece TAppoftoIo San_j 
Piero della Diuinicà di Crifto N.S. Med. 20 ^ 

Della Trasfigurazione di Crifto N.S.Med. il 

Delle cole, che occòrfero ftando Crifto N.S.Trasfig.21 
Di quel, che fuccefie a Crifto N.S.co’figliuoli di-Zeber 
deo,che li chiefero le legge alla mano dritta , e fian- 
ca nel fuo Regno . Med. 23 

Di Lazaro pouero,e del ricco auaro. Med. 24 

Della conuerfione della Maddalena. Med. 2? 

Della conuerfione della Samantana.Med. 2 6 

Della donna adultera , che Crifto N. S. liberò da fuoi 
accufatori , e a cui perdonò i peccati. Med. 27 
Della conuerfione di Zacheo,Prencipi de’Publicani.28 
Della Donna Cananca,di cui Crifto liberò la figlia dal 
Demonio . .Med. 29 

Del Centurione di cui Crifto N.S. lanò il feruo. 3 o 

Della Dona, che Crifto N.S.lanò dal fiufto di fangue.3 1 
Dell’infermo fanato da Crifto N.S. nella Probatica_j» 
Pilcina. Med. >- ' 3* 

Del leprofò,che fanò,e comandò, che fi prefentaflì»» 
a' Sacerdoti . Med. 3 3 

De’ dieci leprofi ,-fanati da Crifto Noftro Signore_> , 
mandandoli a’ Sacerdoti . Med. 34 

Del 
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Del cieco fanato nella via di Gierico. Med. j f 

Pel cieco nato fanato da Crifto co’l fango, e faliua_,. 

Med. ' v. •; g5 

Del Sordo, e Muto fanato con la faliua. Med. 3 7 
DeLmiracolo, nel quale fù fanato Tindemoniato Lu- 
natico , fordo, e muto , che non potettero lanare i 
Difcepoli Med. 3$ 

Meditazioni de’ Morti refufcitati da Crifto N. S. e del- 
la refurrezione fpiritualc de 'peccatori . 317 

Della defunta figlia dell’ Archifinagogo. Med. 39 

Del Defunto figliuolo della Vedoua di Naim.Med. 40 
Della refurrezion di Lazzaro. Med, 41 

Del confidilo, che radunarono i Farifei contra Crifto 
N.S. nel quale Caifàfib decretò, che monfie.Med.41 
Del Sauio , che edificò la fua fcafa fopra la piena , c 
v dello Sciocco, che la fondò fopra la rena.Med* 43 
Del Seminatore. Med* 44 

Della Zizzania. Med. 45 

De granello di fenapa, Med. 4* 

Del Mercante, che .cercaua perle, Med. - 47 

Del Pallore, che cercaua la pecora fmarrita. Med. 48 
Del figliuol Prodigo. Med. . , . 49 

Di quel, che cadde in mano de gl’aflàflìni, e fu foccor- 
. ifo dal Samaritano. Med. . jq 

Del feruo,che doueua cinque mila talenti. Med. 3 1 
Del Fattore , che diflìpaua la roba del liio padrone . 

1 Med. . • • • • 5 » 

Del Farifeo ,e Publicano , che afcefero al tempio a 
fare orazione . Med, 53 

Del padre di famiglia , cb&jf hiamò operai per la__» 
fua vigna. Medi 54 

Della parabola della vigna. Med. . , 55 

Della parabola degfinuitati alle no zac* e alla cena-,. 
' Mea. l-'/.- :***. . . 1$ 

Delle dieci Vergini . Med. . . . 57 

Pelle parabole de talènti, emine, Med, 3* 
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